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S iamo talmente stanchi di guardare, che spesso anche la tv la
ascoltiamo soltanto, perciò, per una volta, parliamo di ra-

dio: una tv immaginaria. E ieri infatti, ascoltando Radio Popola-
re, abbiamo immaginato il tricolore, di cui ora si parla tanto, sia
per il richiamo del presidente Ciampi, che per la manifestazione
del Polo, unico caso al mondo di adunata governativa sotto
mentite stelle (e strisce). Invece quelli di Radio Popolare sono
andati a cercare il tricolore nelle case degli italiani. E hanno
scoperto che di bandiere ce ne sono molte, ma per lo più sono
ricordo della nazionale di calcio, il fondamentalismo più amato
dagli italiani. Tra un'intervista e l'altra, inoltre, è stata ricostruita
la storia del Tricolore, di cui i leghisti non sanno niente, visto
che, come ci ha informato il collega Carlo Brambilla, definiscono
'imberbe' la bandiera nazionale, che ha più di 200 anni, mentre
credono che sia un'antica insegna padana una cosa inventata da
Bossi in pizzeria. Potevano almeno farsela disegnare da Armani,
o dalla Esselunga, come pensano di fare quelli di Forza Italia, che
vogliono privatizzare anche il Tricolore. La loro patria è il busi-
ness, la loro religione esentasse. Se al posto dei no global sfilasse
la Finanza, oggi a Roma si scatenerebbe il fuggi fuggi.

fronte del video Maria Novella Oppo

Se sfilasse la Finanza

Valeria Viganò

Il governo conferma il ricorso alla
delega per la riforma delle pensioni
e va allo scontro con i sindacati.
Cgil, Cisl e Uil restano in attesa di
incontrare il premier, ma il mini-
stro Maroni avverte: «Vertice inuti-
le, con le parti sociali nessun con-
fronto politico». Sergio Cofferati:
«Se le intenzioni vengono confer-
mate, inevitabile la rottura».
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CON LA PICCOLA ZINGARA SI PUÒ

I
n Bambini nel tempo, Ian
McEwan narrava nelle prime
decisive pagine del libro la

scomparsa improvvisa, dentro un
supermercato, di una bambina di
pochi anni. I genitori impazziti la
cercano dovunque ma capiscono
ben presto che qualcuno, approfit-
tando di un momento di disatten-
zione, l’ha rubata. Esattamente co-
me si fa con un portafogli o una
automobile. Ciò che appare un
evento pieno di assurdità diventa
sempre più vero e loro devono fron-
teggiare l’enorme angoscia del rapi-
mento e forse della morte della fi-
glia. Tutto questo porterà conse-
guenze incalcolabili nelle loro vite
segnate da un’assenza che non si
colmerà più. Immaginiamo lo stes-
so dolore che devono aver provato
i genitori di Angela, la bambina spa-

rita durante una gita al Monte Fai-
to. La stessa incredulità, sgomento,
paura, disperata concitazione che
hanno scandito gli attimi e poi i
minuti e le ore susseguenti alla spa-
rizione di Angela. A cinque anni di

distanza le ore sono diventate gior-
ni e le settimane si sono accumula-
te sempre solcate dal medesimo
vuoto. Ma non credo che due geni-
tori si rassegnino mai alla mancan-
za di un figlio, tanto più nell’incer-
tezza della sua esistenza o della sua
morte. Angela semplicemente non
c’è. In questo momento, per tutto
questo tempo. Non possono dire
nostra figlia non c’è più ma di no-
stra figlia non sappiamo più niente,
dei suoi giochi d’infanzia, dei suoi
sorrisi pieni di ingenuità, del suo
viso paffuto. Ogni tanto un testimo-
ne segnala alle autorità la somiglian-
za tra Angela e qualche altra bambi-
na, è accaduto diverse volte, alimen-
tando le mai vinte speranze dei ge-
nitori di rintracciarla.

SEGUE A PAGINA 13

ROMA Interpellanza dei Democratici
di sinistra sui rapporti tra Berlusco-
ni e il suo socio saudita, il principe
Al Walid, dopo le indiscrezioni del
«Messaggero». Secondo il quotidia-
no romano il presidente Bush si sa-
rebbe rifiutato di ricevere Al Walid
alla Casa Bianca per i suoi contatti
con la rete finanziaria di Osama Bin
Laden. Mediaset precisa: Al Walid
ha partecipazioni in molte società
sia negli Stati Uniti che in Europa.

ALLE PAGINE 2-7È
stato George Bernard Shaw a
scrivere che il peggior peccato
contro i nostri simili non è

l’odio bensì l’indifferenza. Sentimenti
che in una guerra, evento notoriamen-
te crudele, sono abbastanza prevedibili
se indirizzati verso il nemico ma che,
nella guerra italiana appena dichiarata,
stanno bussando a indirizzi sbagliati. Si
ha l’impressione, per esempio, che
quel nodoso rancore presente qua e là
in alcune piazze imbandierate, più che
sul nemico planetario Osama bin La-
den desideri abbattersi sulla testa di chi
la pensa diversamente e sfilare non vuo-
le. Ad ascoltare certe dichiarazioni, a
leggere alcuni titoli più che a sconfigge-
re il terrorismo la «Nostra Guerra» (co-
sì, ieri, la copertina di un diffuso setti-
manale) sembra adattissima per spezza-
re le reni all’opposizione definita dai
più eroici interventisti codarda, imbel-
le e comunque meritevole di ludibrio.
Cosa importa se l’Ulivo, nella stragran-
de maggioranza dei suoi parlamentari,
ha votato per l’invio dei soldati italiani
a fianco di quelli americani? Questa è
la sinistra che comunque si è «suicida-
ta», la sinistra che «fugge davanti ai
talebani», che volta le spalle alla civiltà
occidentale, che merita di essere appe-
sa per i piedi alla colonna infame di
“Libero”.
Interessante notare cone i più spietati
commandos di questa guerra condomi-
niale siano proprio i convertiti, coloro
che a quella stessa sinistra hanno appar-
tenuto e che adesso sparano dalla trin-
cea di Berlusconi e non fanno prigionie-
ri: l’ex vignettista di “Paese Sera” che
pietosamente regala agli ex compagni
«due o tre ore di sopravvivenza»; l’ex
dirigente della Fgci, un dì eletto nella
gioiosa macchina da guerra di Occhet-
to e che oggi assiso sui banchi di Forza
Italia solidarizza con il giornale di Fel-
tri; il presidente del Senato, silente da-
vanti alle liste di proscrizione dei depu-
tati contro la guerra, difesi invece dal
presidente della Camera, che è demo-
cristiano e non ha studiato Popper.
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C
aro Furio,
mi hai chiesto di ritrovarti
un mio vecchio saggio sul-

lo storico «flirt» tra la sinistra ita-
liana e gli Stati Uniti. Avresti do-
vuto averlo, perché era stato pre-
parato per un convegno, alla Co-
lumbia University, nel gennaio
1980, «L'immagine americana in
Italia e l'immagine italiana in
America», diretto da Giovanni
Sartori e di cui tu sei stato l'orga-
nizzatore. Il mio testo, insieme ad
altri interventi, era stato pubblica-
to come «Il mito americano di tre
generazioni antiamericane». In
Comunicazione di massa 3, 1980
(che tu allora dirigevi) e poi è sta-
to ripreso da Laterza, in un volu-
me a più voci intitolato La risco-
perta dell'America, del 1984. Del
mio scritto dovrebbe esistere an-
che una traduzione inglese pubbli-
cata da qualche parte, ma non rie-
sco a ritrovarne traccia nei miei
archivi. In ogni caso io non parla-
vo tanto agli italiani, quanto agli
americani, ed è per questo che mi
diffondevo in notizie su personag-
gi come Pavese, Vittorini o Pin-
tor.

L'
avevo scritto perché imma-
ginavo che per molti ameri-
cani l'immagine della sini-

stra italiana fosse quella di militan-
ti che manifestavano per il Viet-
nam contro «Johnson boia», e vo-
levo far capire loro come almeno
tre generazioni della sinistra italia-
na (forse persino molti che inneg-
giavano all'Unione Sovietica) era-
no cresciute all'ombra di un «so-
gno americano», e se qualcuno si
era documentato per dovere d'uffi-
cio sulle traduzioni del Diamat, la
maggioranza era cresciuta (e si era
aperta a ideali di libertà) leggendo
i narratori americani, vedendo
film americani, ascoltando musica
americana (prima jazz e poi folk)
e coltivando una immagine mitica
e affettuosa dell'America.
È un paradosso, ma è storia. Forse
non lo è stata per qualche vecchio
«compagno» che ha pianto per la
morte di Stalin, ma lo è stata per
la grande maggioranza degli intel-
lettuali (traditori come sempre - e
come giusto che siano, pronti ad
alimentare le contraddizioni all'in-
terno del loro stesso gruppo). Im-
magino che parte di questa storia
possa suonare nuova anche a dei
lettori italiani, e forse è giusto ri-
cordarla.

ALLE PAGINE 30-31

Il socio un po’ sospetto del premier imprenditore
Mediaset tranquillizza. L’opposizione presenta un’interpellanza urgente: Al Walid
socio d’affari di Arcore, è Al Waleed, considerato fiancheggiatore di Bin Laden?
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L’alleanza
del Nord
conquista

Mazar-i-Sharif

D’Alema:
Berlusconi

promuove i dirigenti
infedeli

Maroni e pensioni, ciascuno per la sua strada
Il ministro leghista: con i sindacati non si tratta su nulla. Cofferati: rottura inevitabile

CASCELLA A PAGINA 9

È morto
a 93 anni

l’ex
presidente

«Amici, so che questo è un tempo
difficile. Eppure ho un sogno.
Sogno che un giorno, in ogni città

e villaggio e ghetto del mondo
saremo capaci di trasformare la
montagna della disperazione

nella pietra della speranza».
Martin Luther King, «I have a
dream», Washington, 28-8-1963

C’È CHI PARTE
E CHI SUONA

LA BANDA
Antonio Padellaro

IL CUORE
ROSSO

DEL SOGNO
AMERICANO

Umberto Eco

  

Afghanistan

Leone

Fininvest

Un carro armato dell’Alleanza del Nord nel villaggio Dasht-i-Qala Ivan Sekretarev/Ap
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guerra contro il terrorismo NALE - 2 - 10/11/01  

Roberto Rezzo

NEW YORK L’assemblea generale delle Nazioni Uni-
te apre i lavori sotto le minacce di Osama Bin
Laden. Nell’ultimo messaggio registrato, mandato
in onda dal network televisivo Al Jazira, lo sceicco
terrorista ha detto: «Le Nazioni Unite non sono
altro che uno strumento di crimine»; il segretario
generale Kofi Annan è «un criminale», tutti alleati
dell’Occidente nella «crociata» contro musulmani.

«Le Nazioni Unite sono diventate un obiettivo
– ha dichiarato Toby Gati, membro dei servizi di
sicurezza del Dipartimento di Stato Usa – Questo
significa che a essere in pericolo non è solo il palaz-
zo che ospita l’assemblea, ma tutti i dipendenti
dell’Onu sparsi in ogni angolo del mondo».

Al Palazzo di Vetro le misure di sicurezza sono

straordinarie: i leader del mondo arrivati a New
York per discutere di terrorismo e della situazione
in Afghanistan si sentono nel mirino. Gli osservato-
ri ritengono che Bin Laden abbia voluto lanciare un
avvertimento preciso alle Nazioni Unite, così come
al presidente russo, Vladimir Putin, due figure
emergenti nel complesso scacchiere che manovra
per la caduta del regime dei Taleban in Afghanistan
e la distruzione del network terroristico di al Qae-
da.

Alle Nazioni Unite c’è stupore e preoccupazio-
ne per la veemenza degli attacchi lanciati da Bin
Laden al mondo intero, proprio mentre Lakhdar
Brahimi, l’inviato speciale dell’Onu, ha fatto ritor-
no dal Pakistan. Una missione particolarmente deli-
cata, volta a esplorare le possibilità di costituire un
governo stabile ed affidabile per l’Afganistan del
dopo Taleban.

«Credo che Bin Laden voglia bloccare l’inteven-
to dell’Onu e vanificare gli sforzi di Mr. Brahimi»,
ha dichiarato Phyllis Oakley, un veterano della di-
plomazia Usa alle Nazioni Unite. Lo sceicco, dal
suo nascondiglio, dimostra di essere ben informato
sulla campagna militare in corso e di conoscere
persino i sondaggi d’opinione secondo cui l’80 per
cento degli occidentali è profondamente addolora-
to per gli attacchi terroristici contro gli Stati Uniti.
Con sicurezza afferma che «la stragrande maggio-
ranza dei figli del mondo islamico ha salutato con
soddisfazione gli attentati, una reazione all’immane
criminalità praticata da Israele e dagli Stati Uniti
contro la Palestina e gli altri paesi musulmani».

I media americani, accogliendo la richiesta di
Condoleezza Rice, consigliere speciale di Bush in
materia di sicurezza nazionale, hanno censurato la
videocassetta di Bin Laden, ma le sue parole suona-
no ancora nella testa dei partecipanti all’assemblea
dell’Onu. «Mentre il presidente Bush insiste che
questa è una guerra contro il terrorismo e non
contro l’Islam, Osama Bin Laden ha scelto esatta-
mente l’approccio opposto: questa non è una guer-
ra contro di me ma contro Islam», commenta un
diplomatico. È la solita vecchia tattica dello sceicco:
dividere il mondo in due, l’Islam contro gli infedeli.

Palazzo di Vetro

I palestinesi replicano alle accuse della Rice al leader dell’Anp. I ministri israeliani costretti a cambiare residenza per timore di attentati

Bush rifiuta di incontrare Arafat all’Onu
Londra irritata contro le chiusure della Casa Bianca sul Medio Oriente. Gelo con i sauditi

Per i britannici
un’estensione della
guerra all’Irak
destabilizzerebbe
il regime saudita
di re Fahd

La convinzione
inglese è che solo
attraverso un
impegno nel conflitto
si può influenzare
Washington

«Abbiamo imparato la lezione di Seattle, che abbia-
mo messo in atto nel processo di Ginevra, e che
non dobbiamo dimenticare per i prossimi anni».
Così si è espresso ieri il direttore generale del Wto,
Mike Moore, nel suo discorso di apertura della
quarta Conferenza ministeriale dell'organizzazione
mondiale del commercio, nel Qatar. Moore ha spie-
gato che oggi c'è molta più comprensione di quan-
ta ce ne fosse due anni fa e che il numero dei
problemi da risolvere è stato ridotto al minimo.
«Restano profonde differenze», ha ricordato, ag-
giungendo però che ci sono le basi e che si possa
arrivare ad un buon esito della conferenza. D'altro
canto - ha sottolineato - le regole del sistema
devono essere riconsiderate, «perché le circostan-
ze cambiano creando nuovi cambiamenti e nuove
opportunità». «Sappiano - ha detto - che il com-
mercio e la liberalizzazione del commercio non
sono temi chiusi in se stessi. E che non saranno il
commercio, o la stessa crescita economica, a sra-
dicare la povertà. Ma sappiamo anche che il prote-
zionismo creerà povertà, come ha sempre fatto, e
che farà aumentare le tensioni internazionali e i
conflitti, come ha sempre fatto».

«Non vi è dubbio che Tony Blair
si sia esposto nella solidarietà attiva
verso gli Usa in modo di gran lunga
più convinto e massiccio dei suoi
colleghi europei, ma non per questo
si deve ritenere che la Gran Bretagna
abbia firmato un assegno in bianco
alla Casa Bianca». A sostenerlo è
uno dei più autorevoli storici inglesi:
il professor Donald Sassoon.

È possibile parlare se non di
un’incrinatura dell’asse Lon-
dra-Washington quanto meno
di divergenze sostanziali tra i
due Alleati in particolare sul
nodo cruciale della pace in Me-
dio Oriente?
«Certamente. I segnali che giun-

gono ultimamente da Downing Stre-
et indicano momenti difficili nel rap-
porto tra Londra e Washington.
L’impegno attivo di Blair a fianco
degli Usa è stato immediato, convin-
to, concreto, molto più dei suoi part-
ner europei. E tuttavia questo impe-
gno non può essere scambiato per
una sorta di assegno in bianco for-
mato dal premier britannico a Geor-
ge W. Bush. E Washington farebbe
bene a non sottovalutare il
“nervosismo” inglese...».

Un «nervosismo» che potreb-
be portare a quali conseguen-
ze?
«Pur non illudendosi che Lon-

dra sia in grado di far spostare di
molto la strategia americana, tutta-
via un raffreddamento inglese po-

trebbe avere delle ripercussioni signi-
ficative: innanzitutto Blair rappre-
senta per Washington l’Europa. Se il
premier britannico dovesse diminui-
re l’intensità della solidarietà ai livel-
li attuali francesi e tedeschi, questo
sarebbe un segnale per Berlino e Pari-
gi di diminuire ulteriormente il loro
appoggio sempre meno entusiasti-
co. In secondo luogo, Blair è lo stati-
sta che più si è speso negli ultimi
tempi in un’iniziativa diplomatica

in Medio Oriente, in particolare ver-
so l’Iran. Un passo indietro inglese
in quella regione così calda e nevral-
gica nella lotta al terrorismo, avreb-
be una ricaduta fortemente negativa
nei già difficili rapporti tra l’Occiden-
te e il mondo islamico. Quel passo
indietro verrebbe percepito come
l’impossibilità di attendersi aperture
significative, in primis da parte ame-
ricana, verso le aspirazioni del mon-
do islamico. In terzo luogo, Londra
conta ancora qualcosa in India e in
Pakistan. Delhi scalpita perché il
Pakistan sta diventando l’alleato più
importante nell’area per gli Usa in
un momento in cui la situazione nel
Kashmir è molto tesa, mentre a Isla-
mabad non si è in grado di misurare
il grado reale di stabilità del regime
del generale Musharraf».

Cosa c’è dietro l’insistenza con
cui Londra sta spingendo per
un rilancio del negoziato israe-
lo-palestinese nel quadro di
una rinnovata presenza nella

regione?
«C’è la motivata paura che il Me-

dio Oriente possa esplodere, e che la
miccia sia l’irrisolta questione pale-
stinese. La diplomazia britannica è
stata spiazzata dall’atteggiamento
“ondivago” delll’Amministrazione
Bush. A ciò va aggiunta la grande
preoccupazione di Londra per la si-
tuazione interna all’Arabia Saudita.
Sostenere la dinastia di re Fahd è un
imperativo categorico per Blair».

Queste «ombre» possono por-
tare ad una profonda incrina-
tura nell’asse Londra-Washin-
gton?
«Lo ritengo altamente improba-

bile se non impossibile. I legami con
gli Stati Uniti sono di una profondi-
tà tale che vanno ben al di là delle
incomprensioni dell’oggi o di ieri,
come aveva capito De Gaulle quan-
do pose il veto all’ingresso della
Gran Bretagna nella Comunità Euro-
pea. Non solo ci sono legami cultura-
li ma anche strategici, uno scambio

continuo di informazioni dei servizi
di sicurezza tra i due Paesi. Per di
più tra i dirigenti del partito laburi-
sta inglese e l’establishment accade-
mico, culturale, politico Usa c’è un
continuo scambio di informazioni
ed esperienze e molto spesso il rifor-
mismo americano rappresenta il
punto di riferimento per il new La-
bour, molto più del pensiero social-
democratico di Parigi, Berlino e Stoc-
colma».

Il legame anglo-americano è
fortemente radicato nella sto-
ria moderna. Ma questo lega-
me portava meccanicamente
ad un’adesione così convinta
alla guerra in Afghanistan da
parte di Blair?
«Non poteva non farlo. Sia chia-

ro: Blair avrebbe potuto comportar-
si come hanno fatto Jospin o Schrö
der. Se avesse scelto questa linea, di
medio-basso profilo, non lo avrebbe
criticato nessuno in Gran Bretagna,
non avrebbe perso nemmeno un vo-

to, avrebbe avuto l’appoggio di tutto
il partito e del governo nel suo com-
plesso. E Bush non lo avrebbe potu-
to criticare perché l’Europa avrebbe
manifestato la propria solidarietà.
Questa maggiore solidarietà è stata
una decisione di Blair, solo sua, pre-
sa senza consultare il governo. E ai
ministri che gli chiedevano il perché,
Blair rispondeva che questo era l’uni-
co modo per avere influenza a
Washington e soprattutto per evita-

re che il conflitto si estendesse al-
l’Irak».

Dietro questa preoccupazione
da parte britannica di non
estendere il conflitto, evitando
soprattutto di trasformarlo in
una guerra di civiltà, vi sono
solo ragioni di polica estera?
«No, vi è anche una questione

interna molto delicata e riguarda il
rapporto con la comunità musulma-
na inglese, che conta quasi quattro
milioni di persone, la maggior parte
delle quali vota per i laburisti non
tanto per convinzioni progressiste
ma perché vede nel Labour una dife-
sa dal “razzismo bianco”. E c’è volu-
to tutto l’impegno e l’abilità di Blair
a convincere i clerici musulmani che
in quei giorni venivano ricevuti a
Downing Street, che Londra non
condivideva neanche una parola del-
l’incauto discorso del premier italia-
no Silvio Berlusconi sulla superiori-
tà dell’Occidente sull’Islam».

u.d.g.

Umberto De Giovannangeli

Quel rifiuto disorienta Londra, irrita
Ryad, crea sconcerto e rabbia a Gaza. E
allontana la prospettiva di una soluzione
politica del conflitto israelo-palestinese.
Dopo giorni di frenetiche consultazioni,
George W. Bush ha deciso: non incontre-
rà Yasser Arafat in occasione dell’apertu-
ra, oggi, dell’Assemblea generale delle Na-
zioni Unite. Uno stop tanto più grave per-
ché preceduto dal durissimo atto d’accusa
rivolto da Condoleezza Rice, consigliere
per la Sicurezza nazionale Usa, a Yasser
Arafat: «Essere il rappresentante del popo-
lo palestinese - afferma l’arcigna Condole-
ezza - comporta delle responsabilità. E ciò
significa che si fa tutto il possibile per
ridurre il livello della violenza. Arafat -
sentenzia l’inflessibile Rice - non ha fatto
abbastanza a tale riguardo». E se il discor-
so non è ancora chiaro a sufficienza, ecco
il consigliere alla Sicurezza spiegare, senza
mezzi termini, che «Arafat non può ap-
poggiare la campagna contro Al-Qaeda e
allo stesso tempo abbracciare Hezbollah e
Hamas. Semplicemente, non è accettabile.
Il presidente Bush continua a dirlo al lea-
der palestinese. Non ci sono programmi
per un incontro a New York». La replica
palestinese è pari, in durezza, alla repri-
menda della Rice. «L’occupazione israelia-
na è il livello più alto di terrorismo. La
signora Rice avrebbe dovuto parlare piut-
tosto del terrorismo che subisce la popola-
zione palestinese», afferma il capo negozia-
tore dell’Anp, Saeb Erekat. «Bush - gli fa
eco il segretario del governo palestinese,
Ahmad Abdel Rahman - non vedrà il pre-
sidente Arafat perché vuole assecondare
una richiesta israeliana, perché a chieder-
lo è il premier Ariel Sharon». L’irritazione
per il rifiuto del presidente americano per-
vade l’intero mondo arabo: «Bush non
può essere un partecipante onesto al pro-
cesso di pace finché non accetta di incon-
trare Arafat», denuncia in un’intervista al
«New York Times» il ministro degli Esteri
saudita Saud al-Faisal, poche ore prima di
incontrare alla Casa Bianca il presidente
Usa. Ma l’irritazione araba sembra aver
«contagiato» anche il più fedele, ma non
succube, alleato europeo degli Usa: la
Gran Bretagna. Fra Tony Blair e George
W. Bush cominciano a manifestarsi le pri-
me «serie divergenze» sugli obiettivi della
guerra contro il terrorismo. A scriverlo è il
quotidiano britannico “The Guardian”, re-
gistrando malumori e frustrazioni negli
ambienti governativi di Londra. Secondo
il giornale, le divergenze maggiori vertono
proprio sul rilancio del negoziato di pace
israelo-palestinesi che la Gran Bretagna
considera cruciale per conquisare l’opinio-
ne pubblica araba, mentre Washington
tentenna. «Blair, che la settimana scorsa
durante il viaggio in Medio Oriente aveva
avuto un assaggio diretto della rabbia de-
gli arabi, mercoledì a Washington ha fatto
pressioni su Bush perché spinga Israele a
riprendere i negoziati», confermano fonti
autorevoli del ministero degli Esteri bri-
tannico. Ma, secondo “The Guardian”,
Blair ha dovuto ingoiare un secco rifiuto
emerso con evidenza l’altro ieri quando si
è saputo che il segretario di Stato america-
no Colin Powell non farà questo fine setti-
mana un discorso alle assise delle Nazioni
Unite in sostegno della creazione di uno
Stato palestinese. Il tempo non lavora per
la pace, ripetono quanti, in Israele e nei
Territori, continuano a battersi per il dia-
logo. Il vuoto lasciato dalla politica è riem-
pito dagli strumenti di morte. Una israelia-
na, maestra d’asilo, è rimasta uccisa in

Cisgiordania quando la sua automobile è
ribaltata ed è uscita di strada nella zona di
Yabed, nei pressi di Jenin. Il suo velivolo è
stato colpito in precedenza dal fuoco di
palestinesi appostati ai bordi della strada.
La donna uccisa abitava in un insediamen-
to della zona, aggiunge la radio militare.
L’agguato mortale è rivendicato dai «Mar-
tiri di Al-Aqsa», un gruppo radicale vicino
ad Al-Fatah. A Khan Yunes (nel sud della
Striscia di Gaza) i soldati israeliani hanno
sparato sei proiettili contro Samir Abu Ha-
lib, 37 anni. Un portavoce militare di Tel
Aviv ha spiegato che ignorando le intimi-

dazioni dei soldati l’uomo si era avvicina-
to all’avamposto. L’agenzia stampa palesti-
nese Wafa ha riferito che Abu Halid era
sordomuto. In seguito alla forte tensione
nella zona - annuncia Ranaan Gissin, por-
tavoce del premier Sharon - per il momen-
to è escluso che le forze armate israeliane
si ritirino dalle aree autonome palestinesi
prossime a Jenin, occupate circa tre setti-
mane fa. E mentre in Israele prosegue per
il secondo giorno consecutivo una grande
caccia all’uomo - dopo che i servizi segreti
hano segnalato l’ingresso nel territorio na-
zionale di un presunto kamikaze palestine-

se - l’Intifada minaccia di colpire sempre
più in alto. Nei giorni scorsi, per la prima
volta nella travagliata storia di Israele, il
ministro della Difesa Beyamin Ben Eliezer
ha avuto istruzioni di non tornare nella
propria abitazione per una minaccia in-
combente alla sua vita. Ben Eliezer - che
ieri è potuto rientrare a casa - ha ricevuto
ordine di «spezzare la routine» quotidiana
e di non dormire mai due notti consecuti-
ve nello stesso albergo. Il capo di stato
maggiore, generale Shaul Mofaz, è protet-
to da una squadra di ex membri di unità
di élite. Il ministro senza portafogli Dany

Naveh (Likud) ha avuto ordine perento-
rio lunedì di lasciare la propria residenza.
Da allora si trova in una località segreta.
Analoghe disposizioni sono state imparti-
te al ministro della Sanità Nissim Dahan
(Shas). «I militanti palestinesi raccolgono
informazioni sui nostri ministri, sulle loro
abitudini, sui loro spostamenti», rivela il
viceministro Gideon Ezra, un ex dirigente
dello Shin Bet, il servizio di sicurezza inter-
na. «Le loro case - aggiunge - possono
forse essere protette. Ma essi o i loro fami-
liari rischiano di essere vulnerabili negli
spostamenti».

‘‘‘‘

L’INTERVISTA. Lo storico Donald Sassoon: Londra spiazzata dalla frenata Usa sulla questione palestinese

«L’alleanza anglo-americana non si discute
ma Blair non ha dato carta bianca a Bush»

Il direttore del Wto, Mike Moore:
abbiamo imparato la lezione di Seattle

Si apre l’Assemblea delle Nazioni Unite
Sullo sfondo le minacce di Bin Laden

I soccorsi a un ragazzo ferito durante gli scontri in West Bank Pier Paolo Cito/Ap
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Federica Fantozzi

ROMA Torna alla ribalta interna-
zionale Al Walid. Il sesto uomo
più ricco del mondo, partner in
affari di Silvio Berlusconi, a capo
di un gruppo che comprende un
centinaio di società disseminate in
tutto il mondo (paradisi fiscali
compresi), sarebbe all’origine del
gelo diplomatico fra Usa e Arabia
Saudita, di cui è cittadino. Il moti-
vo, come riportato dal «Messagge-
ro»: l’origine poco limpida del suo
patrimonio, e le altrettanto torbi-
de manovre finanziarie. Secondo
la Cia e l’Fbi, il miliardario saudita
avrebbe contatti intensi con le
«casseforti» della rete di Osama
Bin Laden.

Sospetti pesanti. Al punto che
il presidente Bush non ha ritenuto
opportuno riceverlo a Washin-
gton. Allora, mentre in Europa ci
si muove per stroncare i flussi di
denaro a disposizione dei terrori-
sti, in Italia cosa si fa? Lo chiede al
governo un’interpellanza firmata
da alcuni parlamentari Ds, tra cui
Valerio Calzolaio ed Elena Mon-
tecchi. In sostanza: il principe sau-
dita, presunto fiancheggiatore di
Al-Qaeda, sul cui conto gravano
dubbi talmente seri da generare
l’ostracismo della Casa Bianca, è
lo stesso che il 31 agosto scorso
«venne ricevuto con gli onori mili-
tari» da Berlusconi a Palazzo Chi-
gi? È lo stesso «che risulta essere
socio d’affari» del Presidente del
consiglio? E soprattutto: i rapporti
d’affari tra i due «permangono an-
che dopo l’attacco alle torri di
New York?» In caso affermativo,
non ne deriva un danno «per i
nostri interessi nazionali» e una
contraddizione «con la solidarietà
agli Usa» espressa finora in tanti
altri modi? Infine: non sarebbe il
caso di interrompere tali relazioni
«per la credibilità del nostro Pae-

se» e «per la dignità dei militari
italiani» che andranno in Afghani-
stan?

Il rischio di un nuovo inciden-
te di protocollo fra Italia e Stati
Uniti non è teorico. Secondo la
ricostruzione del quotidiano ro-
mano, l’incrinatura fra Washin-
gton e Ryad è profonda. Bush diffi-
da tanto di re Fahd quanto del suo
delfino il principe Abdullah. E più
di tutti, diffida di Al Walid, che
avrebbe una forte influenza sulla
casa reale saudita. La stampa ame-

ricana ha più volte denunciato le
ambiguità del regno arabo. Per
l’opinione pubblica è un nervo
scoperto. I senatori Joe Lieberman
e John McCain hanno parlato
chiaro: «Non è un mistero per nes-
suno che i sauditi hanno finanzia-
to alcune delle organizzazioni ter-
roristiche che aderiscono ad Al Qa-
eda». Ecco il punto: quali? Quan-
to? Come? Chi? I servizi americani
puntano l’indice contro il discus-
so uomo d’affari: la fama di
play-boy, amante del lusso e degli

eccessi, sarebbe una copertura per
attività meno piacevoli ma più red-
ditizie per gli estremisti islamici.
Nell’incertezza, Bush ha preferito
evitare equivoci. E ha reso off limi-
ts la sua sede istituzionale. Non è
la prima volta che Al Walid irrita
gli Usa. Poco tempo fa, è riuscito a
farsi restituire da un indignato Ru-
dolph Giuliani un assegno da ben
dieci milioni di dollari destinato
alle vittime delle Torri Gemelle.
La ragione: nel discorso di conse-
gna, aveva sottolineato le respon-

sabilità di Washington nel conflit-
to mediorientale. Così, prima il
sindaco di New York e poi il presi-
dente Usa hanno liquidato il finan-
ziatore-alleato inopportuno e in-
gombrante. Attribuendo rilevanza
zero al suo portafoglio gonfio. Di
nuovo: e in Italia? Da diversi anni
Al Walid siede nel consiglio di am-
ministrazione di Mediaset e possie-
de pacchetti azionari della galassia
del Biscione. Secondo un’inchie-
sta svolta nel 1999 dall’«Econo-
mist», gli investimenti del busines-

sman arabo nel gruppo Fininvest
ammonterebbero (i dati risalgono
a metà degli anni ‘90) a cento mi-
lioni di dollari. Soldi guadagnati
come? Sempre l’«Economist» ha
provato a ricostruire l’origine del-
la sua ricchezza. Esordio nel ‘90
comprando azioni della Citicorp,
allora fra le maggiori banche Usa,
che oggi, a seguito di una ristruttu-
razione societaria, si chiama Citi-
group e vale molto meno. Ma la
struttura di Al Walid non mostra
carenza di liquidità. Dietro la crip-

tica sigla della capogruppo «Kin-
gdom 5-Kr-16-Limited», ci sono
circa 120 entità societarie. Molte
collocate in quegli Stati che garan-
tiscono esenzioni dalle imposte e
proteggono con filtri invalicabili
l’anonimato dei loro investitori.
Mediaset risponde all’interpellan-
za con una nota: su Al Walid, è
facile documentarsi, ha partecipa-
zioni in società Usa, come Ama-
zon e Aol-Time Warner, ed euro-
pee, come Eurodisney e Movenpi-
ck.

Secondo un quotidiano italiano fonti della Cia e dell’Fbi sostengono che il principe saudita appoggerebbe Al Qaeda

«Al Walid, finanziere legato a Osama?»
Interrogazione Ds chiede chiarimenti sui contatti economici del socio di Berlusconi. Precisazione Mediaset

L’Associazione per le
Libertà Civili prepara un
ricorso alla Corte Suprema
«Il ministro
della Giustizia ha calpestato
la Costituzione»

NEW YORK Venite a divertirvi, partecipate al miracolo di New York. La Grande Mela
non aveva mai avuto bisogno di farsi pubblicità per attrarre visitatori e turisti, ma
dopo il Word Trade Center le prenotazioni scarseggiano e molte stanze d’albergo
rischiano di rimanere vuote anche per le feste di fine anno.
Il sindaco Rudolph Giuliani ha chiesto aiuto all’agenzia Bbdo e si è fatto confeziona-
re una serie di spot per rilanciare a voglia di vivere e di divertirsi a Manhattan.
Testimonial dell’operazione sono newyorchesi illustri, che si prendono in giro o
recitano in ruoli improbabili. Billy Chrystal e Robert De Niro discutono su chi si
debba vestire da pellegrino e chi da tacchino per la festa del Ringraziameno. L’ex
segretario di Stato Henry Kissinger scende in campo allo stadio degli Yankees. La
giornalista Barbara Walters tenta un’audizione per uno show a Broadway. Woody
Allen volteggia sui pattini sulla pista di ghiaccio del Rockfeller Center. I dati forniti
dal Convention and Visitors Bureau indicano che dall’11 settembre la città ha perso
345 milioni di dollari in seguito alla cancellazione di viaggi d’affari e di piacere. Tutti
gli spot si concludono con il sorriso di Giuliani che invita a prendere parte al
miracolo della città, colpita ma non abbattuta al terrorismo. «Voglio convincere tutti
gli americani a venire a New York – ha detto il sindaco – specialmente per le feste».
Gli spot, sei, sono realizzati gratuitamente sia dall’agenzia che dagli interpreti.

r.re.

Venti conti bancari congelati, 94 se-
gnalazioni di operazioni sospette,
una lista di 49 soggetti con collega-
menti terroristici: sono questi i dati
emersi ieri al termine della prima
riunione del Comitato di sicurezza
finanziaria (CSF). «L'Italia - ha com-
mentato il ministro dell'Economia,
Giulio Tremonti - è determinata a
dare il massimo contributo per az-
zerare le fonti di finanziamento del
terorismo internazionale nella con-
sapevolezza che questo è un fronte
cruciale nella più generale guerra al
terrorismo». La riunione è stata de-
dicata ad un primo esame dei risul-
tati ottenuti nella lotta finanziaria al
terrorismo internazionale, nonchè
all'impostazione delle linee guida
per l'azione futura.La lista dei conti
sospetti sarà comunicata martedì
alle autorità competenti americane
e degli altri Paesi che cooperano
nella lotta al terrorismo.

Bruno Marolo

WASHINGTON L’accusa potrà spiare la difesa, nei
processi contro gli immigrati. Il ministro della
giustizia John Ahscroft ha abolito un diritto fon-
damentale dei difensori: le conversazioni tra av-
vocato e cliente non sono più riservate. Gli inve-
stigatori federali hanno ottenuto il diritto di regi-
strare colloqui e telefonate, e di intercettare la
posta elettronica tra detenuti e difensori. Il prov-
vedimento non riguarda soltanto le persone indi-
ziate per terrorismo. Si applica a tutti gli immi-
grati arrestati, anche per minime irregolarità bu-
rocratiche, nelle grandi retate dopo l’11 settem-
bre. Circa 1200 persone sono state gettare in
carcere senza alcun capo di accusa specifico e il
governo rifiuta di dare notizie sulla loro sorte. La
registrazione dei colloqui con gli avvocati è in
atto da una settimana, senza che gli interessati
venissero informati. Soltanto ieri la situazione è
stata rivelata dal Washington Post e confermata
da fonti del ministero.

«Se non possiamo parlare in confidenza con
i nostri clienti – ha protestato l’avvocato Irwin
Schwartz, presidente dell’associazione nazionale

dei penalisti – è come se non potessimo parlare
affatto. E se non possiamo fare questo, agli accu-
sati viene negata l’assistenza di un difensore».
L’Associazione per le Libertà Civili prepara un
ricorso alla Corte Suprema. «Il ministro – ha
dichiarato la portavoce Laura Murphy – ha calpe-
stato la Costituzione e creato un precedente spa-
ventoso».

John Ashcroft però ha le spalle coperte dal
presidente George Bush, e va avanti come una
locomotiva verso la costruzione di una «giustizia
di guerra», con metodi che non venivano usati
dal tempo della caccia alle streghe. «Le autorità –
ha spiegato un funzionario – possono avere ra-
gione di dubitare che terroristi detenuti passino
messaggi ai loro complici tramite i difensori».
Finora, il ministro Ashcroft considerava ogni im-
migrato dal Medio Oriente un terrorista poten-
ziale, e prometteva di metterne in carcere il più
grande numero possibile per prevenire attentati.
Ora considera ogni avvocato un potenziale com-
plice, e scatena l’Fbi contro quanti assumono la
difesa delle persone che egli vuole tenere in gale-
ra. Secondo il Federal Register, la gazzetta ufficia-
le americana, del 31 ottobre, i colloqui tra dete-
nuti e avvocati saranno registrati, senza l’autoriz-

zazione della magistratura, quando «vi sia il ra-
gionevole sospetto che un detenuto si serva del
difensore per facilitare atti di terrorismo». Non è
chiaro chi deciderà se il sospetto sia ragionevole,
visto che gli investigatori non dovranno chiedere
alcuna autorizzazione. Il ministro Ashcroft ha
presentato intanto al congresso un piano per «la
ristrutturazione e la mobilitazione per il tempo
di guerra» di tutti gli strumenti a sua disposizio-
ne. Il 10 % degli agenti dell’Fbi sarà trasferito
dalla sede centrale di Washington alle sezioni
operative negli Stati Uniti e all’estero, per «com-

battere sul campo contro il terrorismo». Gli inve-
stigatori americani riprenderanno a svolgere
compiti che non venivano loro assegnati dai tem-
pi del senatore Joseph McCarthy e della sua com-
missione contro le attività anti americane. Inve-
ce di scoprire e arrestare i colpevoli di attività
criminali, si occuperanno di prevenzione: trove-
ranno cioè il modo di mandare in carcere i po-
tenziali sovversivi.

Oltre all’Fbi, sarà rafforzata la Cia. Una com-
missione per la ristrutturazione ha preparato un
rapporto per il presidente, in cui si raccomanda
di affidare al servizio segreto il controllo di tre
potenti agenzie che finora erano al servizio delle
forze armate. Si tratta del National Reconnaissan-
ce Office, che costruisce e mantiene in funzione i
satelliti spia, della National Imagery and Map-
ping Agency, che elabora le fotografie scattate
dai satelliti, e della National Security Agency
(Nsa) che provvede alle intercettazioni in tutto il
mondo. La Nsa ha un bilancio di decine di mi-
liardi di dollari e tra l’altro gestisce «Echelon»,
l’orecchio del grande fratello americano in Euro-
pa. Gli alleati europei sono avvertiti: presto le
loro comunicazioni saranno poste sotto la sorve-
glianza Cia.

‘‘

De Niro, Kissinger e Woody Allen
spot tv per sponsorizzare New York

L’ Italia ha congelato
20 conti bancari sospetti

Il principe saudita Al Walid, in basso lo spot televisivo con Woody Allen

WASHINGTON Comincia la guerra
mondiale di George Bush. Le forze ar-
mate americane in Afghanistan incon-
trano difficoltà impreviste, e il presiden-
te che le ha mandate all’attacco si pre-
para ad aprire altri fronti. In un discor-
so alla nazione Bush ha sottolineato
che l’offensiva contro il terrorismo è
appena cominciata. Ha chiesto agli
americani di mobilitarsi sul fronte in-
terno e formare squadre di volontari
per la difesa civile. Ha lasciato capire
che oltre all’Afganistan la guerra inve-
stirà altre parti del mondo. Non ha
detto quali, ma il Pentagono sta prepa-
rando i piani per operazioni contro
l’Irak e la Somalia.

OLTRE L’AFGHANISTAN - «Sia-
mo appena all’inizio – ha detto Bush –
dei nostri sforzi in Afghanistan, e l’Af-
ghanistan è soltanto l’inizio dei nostri
sforzi nel mondo». Parlava a un pubbli-
co scelto con cura: cinquemila poliziot-
ti, pompieri, impiegati delle poste e atti-

visti del partito repubblicano, invitati
nel salone di congressi di Atlanta. Do-
po ogni sua frase scoppiavano gli ap-
plausi. A due mesi dai massacri dell’11
settembre il presidente americano non
può dare notizie di progressi in una
compagna dove quasi niente procede
secondo i suoi piani. Ammettere di ave-
re sbagliato, con una guerra in corso,
sarebbe un suicidio politico. Bush può
soltanto alzare la posta e per ora l’Ame-
rica lo segue. I sondaggi confermano
che otto americani su dieci continuano
ad approvare le sue decisioni. «Nessu-
na categoria, nessuna nazione – ha in-
calzato il presidente – deve sbagliarsi
sulle intenzioni dell’America: dove esi-
stono gruppi di terroristi che operano
su scala globale, gli Stati Uniti e i loro
alleati li staneranno e li distruggeran-
no».

Il discorso, con gli applausi, è dura-
to quasi un’ora. E stato fatto nell’ora di
massimo ascolto televisivo ma soltanto

la Cnn e le stazioni via cavo lo hanno
trasmesso in diretta. La Cbs ha manda-
to in onda «Survivor», la Nbc «Frien-
ds», una telenovela di successo. «Siamo
tutti patriottici – ha spiegato un produt-
tore televisivo – ma sacrificando i no-
stri programmi per il presidente avrem-
mo perduto centinaia di migliaia di dol-
lari di pubblicità».

FRONTE INTERNO – Bush non
ha rassicurato la nazione. Non poteva
farlo. Ha invitato gli americani a strin-
gere i denti e ad affrontare le difficoltà
con coraggio. «Questa guerra – ha sot-
tolineato – non si combatte soltanto
all’estero ma anche in casa nostra». Ha
annunciato la costituzione di un servi-
zio di 20 mila volontari per la difesa
civile: una commissione gli presenterà
entro 40 giorni proposte sull’impiego
dei cittadini americani in compiti di
vigilanza simili a quelli svolti dalla po-
polazione inglese durante la seconda
guerra mondiale. Ha chiesto ai governa-

tori dei 50 stati di usare i soldati della
guardia nazionale per presidiare gli ae-
roporti, almeno fino a Natale. Ha assi-
curato che il governo espande i propri
poteri legali, e riduce le libertà civili,
per proteggere i cittadini dai terroristi.

FRONTE ESTERNO – Ieri Bush
ha ricevuto il primo ministro indiano
Atal Bitari Vajpayee, oggi parlerà all’as-
semblea generale dell’Onu a New
York. Ormai nessuno, tra gli strateghi
del Pentagono, si illude di ottenere ri-
sultati decisivi in Afghanistan prima
della fine dell’inverno. Ma Bush ha bi-
sogno di un successo da annunciare
presto. Potrebbe tentare la fuga in avan-
ti e cercare altrove le soddisfazioni che
non ha trovato in Afghanistan. I suoi
ministri, compreso il segretario di stato
Colin Powell che in un primo tempo
era restio, ora parlano di regolare i con-
ti con l’Irak. L’America ha un vecchio
conto in sospeso anche con la Somalia,
e se decidesse di saldarlo potrebbe usa-

re le truppe italiane a sua disposizione.
La Somalia, come l’Afghanistan, è nella
zona di operazione del comando cen-
trale di Tampa, dal quale dipenderan-
no gli italiani.

LA GRANDE ILLUSIONE – Gli
stiamo alle calcagna, aveva assicurato
Bush un mese fa, quando si comincia-
va a dubitare che avrebbe mai cattura-
to Osama Bin Laden o qualcuno dei
suoi terroristi. In un primo tempo il
governo aveva creduto che stringendo
l’assedio intorno ai Taleban avrebbe
provocato una sollevazione contro di
loro. Poi si era illuso che i bombarda-
menti avrebbero spinto molti Taleban
a disertare, e invece più cadono bombe
e più musulmani sdegnati si arruolano
per combattere contro gli Stati Uniti.
Ma niente è andato come si sperava.
L’aviazione che doveva smantellare le
strutture del terrorismo ammazza sem-
pre più civili. I Taleban sono più forti
di prima, Bin Laden è inafferrabile.

Bush: guardia nazionale negli aeroporti
In cerca di un successo il presidente in difficoltà sul fronte esterno è tentato di allargare il conflitto

La misura presa dal ministro della Giustizia non riguarderà solo i sospettatti di terrorismo ma anche chi è in cella solo per un visto scaduto

Intercettate conversazioni fra detenuti immigrati e avvocati
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ISLAMABAD La guerra cresce d’in-
tensità e col numero delle bombe
aumenta anche la protesta dei mo-
vimenti islamici più radicali che in
Pakistan cercano di contrastare la
politica del presidente Pervez Mu-
sharraf accusato di aver tradito i
fratelli di Kabul, appoggiando l’ini-
ziativa militare anglo-americana.
Ieri la polizia ha usato le maniere
forti, aprendo il fuoco sulla folla:
quattro morti, migliaia di arresti.

A detta di numerosi testimoni
e dei portavoce della piazza lo scio-
pero generale che era stato promos-
so dal consiglio che raggruppa i
trentacinque partiti religiosi paki-
stani, è riuscito. Un rappresentante
del cartello dell’opposizione Maula-
na Abdul Grafur Haidari ha affer-
mato che la protesta «è stata un
pieno successo». In effetti, anche
secondo le testimonianze raccolte
da fonti giornalistiche internaziona-
li, molti negozi, uffici e luoghi di
lavoro sono rimasti deserti: ma ieri
era anche una ricorrenza che un
anno fa era stata dichiarata festa
nazionale. Difficile perciò tirare
conclusioni sulla riuscita o meno
della protesta.

Gli sconti più gravi e sanguino-
si sono avvenuti nella regione di
Dera Ghazi Khan, nel centro del
Pakistan, dove alcune migliaia di
manifestanti (5.000 secondo gli or-
ganizzatori) hanno bloccato ieri
mattina una delle principali arterie
del paese, la grande strada che colle-
ga Peshawar e Rawalpindi e la ferro-
via. Non appena i militanti del par-
tito islamico radicale Jamiat Ule-
ma-i-Islami hanno cominciato un
fitto lancio di pietre, la polizia ha
aperto il fuoco ad altezza d’uomo.
Come ha confermato un medico
dell’ospedale di Shadan Lund, situa-
to a circa 500 chilometri a sud
ovest di Islamabad, almeno quattro
dimostranti «sono stati uccisi da
colpi d’arma da fuoco».

Gli scontri sono proseguiti per
ore e si sono intensificati dopo che
i manifestanti erano riusciti a pren-
dere in ostaggio alcuni agenti. Ma-
nifestazioni di protesta e scontri

hanno caratterizzato la giornata an-
che negli altri principali centri del
paese. Forze della sicurezza, che si
erano schierate con il consueto as-
setto antisommossa, hanno attacca-
to i cortei di protesta che erano
stati promossi dall’opposizione a
Karachi, Rawalpindi e Peshawar,
città quest’ultima situata nelle vici-
nanze della frontiera afghana e dal-
la quale partono le strade che con-
ducono a Khyber Pass.

Alcune centinaia di aderenti al
partito Jamiat Ulema-i-Islami han-
no percorso le strade dei bazar ur-
lando i consueti slogan contro gli

americani e filo-taleban. Al grido
«Osama prevarrà» i dimostranti
hanno «invitato» i commercianti a
chiudere i negozi e ad abbassare le
serrande. Anche in questo caso la
polizia è intervenuta e, in serata, i
portavoce del partito radicale isla-
mico hanno lamentato l’arresto di
5000 persone nelle diverse città del
Pakistan.

Anche se la stima è probabil-
mente esagerata di certo ieri la poli-
zia ha deciso di usare la mano pe-
sante. Nella provincia meridionale
del Belucistan, a circa cento chilo-
metri da Quetta, gli agenti non han-

no esitato a caricare i dimostranti
operando centinaia di arresti dopo
aver usato lacrimogeni e sparato in
aria. Musharraf insomma non in-
tende concedere nulla agli opposi-
tori.

Nonostante i tentativi america-
ni di raffreddare i contrasti tra In-
dia e Pakistan e l’impegno in tal
senso del segretario di Stato Colin
Powell non accenna a diminuire,
ma anzi sale, la tensione nella regio-
ne contesa del Kashmir.

Almeno undici persone sono
morte ieri nel corso di violenti scon-
tri che sono avvenuti nella regione.

Truppe indiane e pakistane hanno
avuto un fitto scambio di fuoco sul-
la linea di demarcazione che divide
la regione himalayana. L'India accu-
sa il Pakistan di aver aperto il fuoco
per primo intorno a mezzogiorno:
il portavoce del ministero della
New Delhi lo ha definito uno scam-
bio di fuoco «insolitamente forte».
Le sparatorie sono sono protratte
per tutta la giornata.

Martedì scorso c'era stato un
altro scambio di fuoco sulla «Linea
di Controllo» stabilita nel 1971 e i
due paesi si erano accusati recipro-
camente di aver violato l'accordo

di pace. Né l’India né il Pakistan
hanno fornito notizie sulle vittime
del confronto armato.

Più attendibile appare invece il
bilancio delle operazioni condotte
dalla guerriglia musulmana separa-
tista. I morti sarebbero almeno un-
dici, sette dei quali - dicono fonti
indiane - tre i guerriglieri.

Una persona è rimasta uccisa
dall'esplosione di un ordigno nell'
affollato mercato di Rajouri, città
situata a circa 175 chilometri a
nord di Jammu, la capitale inverna-
le del Kashmir. Altre diciotto perso-
ne sarebbero rimaste ferite. In que-

sti giorni il premier indiano Atal
Bihari Vajpayee si trova negli Stati
Uniti. Nei colloqui con i dirigenti
statunitensi ha nuovamente accusa-
to il Pakistan di fomentare le violen-
ze nel Kashmir.

La prima serata è tutta per il presidente Bush
che parla alla nazione al Centro di controllo
per le malattie infettive di Atlanta, il quartier
generale della lotta al’antrace. Nbc e Cbs ri-
nunciano alla diretta per la normale program-
mazione. La Abc potrebbe cacciare Bill
Maher, il suo show non è «patriottico».
ABC «I nostri valori. Bush invita gli americani
a sostenere il nuovo impegno per la sicurezza
nazionale partecipando ad attività di volonta-
riato. Nel suo discorso assicura: la campagna
in Afghanistan sta facendo progressi contro i
nemici della libertà».
CNN «Il presidente Bush ringrazia la nazione e
chiede impegno per il volontariato. I network
televisivi Nbc e Cbs non sacrificano al presi-
dente il prime-time e mandano in onda i loro
programmi regolarmente».

NBC «Bush: non cedete alla paura. Questo
paese non si farà intimidire. Il presidente chie-
de di prestare opera di volontariato e di tene-
re gli occhi aperti per ogni attività sospetta».
FOX «Nel suo discorso da Atlanta Bush chiede
agli americani di diventare volontari dell’11
settembre». «Il Pentagono: Enduring Free-
dom fa progressi». «I mutui sulla casa negli
Usa al 6,45%: è record, mai stati così bassi».
New York Times «Lo Stato maggiore Usa fa
sapere che le truppe ribelli hanno bisogno di
aiuto e promette di impegnare più truppe».
Washington Post «Bush dice che i cittadini
devono aiutare nella lotta al terrore. Il discor-
so del presidente per metà informa, per metà
incoraggia». «Laura Bush anticipa il marito e
parla al Circolo della stampa su come vincere
la paura».
Wall Street Journal «Bush cerca di alleviare
lo scetticismo sulla capacità del governo di
combattere il terrorismo dentro le frontiere».
«Il Club Med chiude molti centri vacanza per
l’inverno, e forse per sempre. La società sta
affrontando la sua più grave crisi finanziaria».
Usa Today «I B 52 bombardano Kabul e Kan-
dahar. I Taliban rinforzano il presidio di Ma-
zar-i-Sharif».

r.re.

«La polizia italiana arresta una famosa star
del cinema giordano all’aeroporto di Roma».
Il titolo compare sulla prima pagina di Al
Watan (Il Paese), quotidiano dell’Arabia Sau-
dita. «Per due giorni gli agenti italiani hanno
bloccato Fathi Abdallah, un attore famosissi-
mo in Giordania - si legge nell’articolo - L’ar-
tista veniva dalla Tunisia, dove aveva inter-
pretato una commedia in teatro, ed era atter-
rato a Roma per ripartire subito verso Am-
man. Ma nello scalo romano è stato sottopo-
sto a una raffica di domande. «Che dici della
cosa che è successa a New York? Ti piace
Israele o no? Sai dove si trova Bin Laden?».
Secondo il giornale, l’attore ha pensato all’ini-
zio a uno scherzo, ma dopo due giorni ha
chiesto di usare il cellulare per chiamare una
persona, ma gli agenti temevano che chiamas-

se qualche fiancheggiatore di Al Qaeda. «Inve-
ce - si legge nell’articolo - l’attore ha parlato
con il re Abdallah in persona, che è stato
costretto a far intervenire il ministero degli
Esteri giordano per far liberare l’attore. Il
quale è stato rispedito in Tunisia, da cui ha
poi preso un aereo speciale mandato dal re».
Al Ahram (Le Piramidi), quotidiano egizia-
no. «Fortissimo attacco americano su Ma-
zar-i-Sharif per aprire la strada all’Alleanza
del Nord». «Il presidente del Tagikistan ha
offerto agli Usa la possibilità di usare tre aero-
porti».
The Frontier Post, testata pakistana. «Tony
Blair rifiuta la richiesta di Musharraf di so-
spendere gli attacchi nel mese del Ramadan.
Secondo il premier britannico la sospensione
rafforzerebbe i Taleban».
Al Quds (Gerusalemme), quotidiano palesti-
nese. «Bush chiede ad Arafat di sconfiggere il
terrorismo, dopo che al governo israeliano è
arrivata una lettera di minaccia di Hamas e
Jihad».
Al Nahar (Il Giorno), testata libanese. Ecco il
titolo dell’editoriale: «No al blocco dei conti
di Hezbollah, che non è un gruppo terroristi-
co - America, va’ all’inferno».

r.a.

Reda Ali

«Tre pakistani sono morti stamane (ieri,
ndr) dopo la preghiera del venerdì durante
le proteste contro l’attacco americano e con-
tro la polizia pakistana. Gli agenti di Islama-
bad hanno anche arrestato 700 manifestanti
a Peshawar». Lo riporta l’emittente satellita-
re del Qatar Al Jazira. Il presidente Mushar-
raf ha scitto al popolo pakistano una lettera
aperta: «Crediamo nella democrazia e nella
libertà di espressione, e siamo davanti a due
scelte: essere con il terrorismo contro il mon-
do, oppure contro il terrorismo con il mon-
do. Abbiamo scelto la seconda perché siamo
liberi». Il messaggio di Musharraf arriva nel
giorno della festa nazionale pakistana. Nella

stessa data si festeggia il compleanno del
famoso poeta Mohammed Hekbahl.
Ore 11. Gli aerei americani continuano l’at-
tacco sulle basi talebane a nord di Kabul. Il
presidente Bush invita i cittadini Usa a fare
attenzione: «Stiamo per cominciare un’altra
guerra». Washington afferma che la posizio-
ne del presidente Musharraf è forte e che gli
americani lo difenderanno.
Ore 14. Tre navi militari giapponesi parto-
no da un porto vicino a Nagasaki. Spono
dirette verso l’oceano indiano dove offriran-
no aiuto alle portaerei Usa. Tutti gli aeropor-
ti degli Stati Uniti sono sottoposti a control-
li per garantire la sicurezza dei passeggeri.
Saddam Hussein avverte gli Usa: un attacco
sull’Iraq si trasformerà in guerra mondiale.
Ore 15. La Croce Rossa avverte che l’inver-
no afgano si sta avvicinando e 7 milioni di
profughi sono ammassati alle frontiere, sen-
za alloggi. Washington accusa Arafat di non
fare nulla contro il terrorismo. La banca
somala «El Barakat» fa sapere che non c’è
relazione tra l’istituto di credito e i gruppi
terroristi.

www.pak.gov.pk/
www.pakistanlink.com/
www.pak.org/

Media Usa,
anchorman a rischio
Non è «patriottico»

Sale la tensione nel Kashmir, l’India accusa Islamabad di aver provocato nuovi scontri alla frontiera

Pakistan, la polizia spara sulla folla: 4 morti
Violenti scontri in molte città per lo sciopero promosso dai partiti islamici contro Musharraf

L’ex sovrano
è una figura
al di sopra delle parti
È indispensabile
per la riconciliazione
nazionale

A Kabul il governo
dovrà essere aperto
a tutte le etnie
Senza i pashtun
non si va da nessuna
parte

clicca su

CITTÀ DEL VATICANO A pochi giorni dall’inizio del
Ramadan la parola è ancora affidata alle armi. Il
rischio è che il conflitto si estenda, prendendo sem-
pre più le forme di quella che viene definita una
«guerra di religione». Ma questa è una definizione
sbagliata per Giovanni Paolo II. Dopo l'11 settembre
usare quella espressione significherebbe «falsificare
la religione perché i credenti sanno che sono obbliga-
ti a compiere il bene e non il male» ha affermato il
pontefice mentre, invece, «è imperativo per la comu-
nità internazionale perseguire buone relazioni tra po-
poli di diverse tradizioni etniche e religiose». Papa
Wojtyla invita a non demordere, a perseguire «nell’of-
ferta di dialogo interreligioso anche quando l'offerta
viene rifiutata», anche in presenza di «fraintendimen-
ti e pregiudizi». Lo ha affermato ricevendo i parteci-
panti alla assemblea plenaria del Pontificio consiglio
per il dialogo inter-religioso. «Una vera spiritualità
del dialogo - ha chiarito il pontefice- deve calcolare
anche queste situazioni e trovare motivazioni per
perseverare anche di fronte all'opposizione o quando
i risultati sembrano miseri; ci sarà sempre bisogno
di grande pazienza, perché i frutti verranno, ma al
tempo dovuto».

La disavventura
romana
di un attore arabo

‘‘‘‘

Sandra Amurri

Hamid Kharzaj, viceministro degli
esteri nel governo di Kabul fino al
‘96, capotribù pashtun, oggi scampa-
to ad un agguato tesogli dai talebani,
è il primo ad intuire l’importanza di
dare voce al popolo afghano toglien-
dola ai «signori della guerra» e si spen-
de per convocare la Loya Jirga (assem-
blea dei capi tribali che si riunisce in
occasioni molto importanti) nel ten-
tativo di far rientrare l'Afganistan nel-
la comunità internazionale. Siamo
nel 1998, ambasciatore italiano in
Pakistan è Enrico Gerardo De Maio
che dà un forte e sostanziale appog-
gio a quel progetto: rovesciare i Tale-
ban e sostituirli con un governo, che
in Italia si chiamerebbe «di larghe in-
tese», formato da tutte le etnie, pro-
porzionalmente rappresentate, con ri-
ferimento centrale l'ex re Zahir Shah.
Gerardo De Maio, rientrato da due
anni a Roma, è Ministro Plenipoten-

ziario per i Paesi dell'Asia, Oceania,
Pacifico e Antartide. Dal suo ufficio,
al quarto piano della Farnesina, non
ha mai smesso di occuparsi della que-
stione afgana e di lavorare per una
soluzione che la tragedia dell'11 set-
tembre ha reso drammaticamente
più attuale ma che contemporanea-
mente ha complicato.

L'uccisione dell'inviato in Afga-
nistan dell'ex re, Abdul Haq, e
l'agguato fallito teso a Hamid
Kharzaj, sono ostacoli insor-
montabili per il raggiungimen-

to dell'obbiettivo che è al cen-
tro del suo impegno?
«Complicano ma non impedisco-

no di continuare lungo la strada della
Loja Jirga, che resta l'unica possibile.
Hamid Kharzaj per fortuna sta bene,
l'ho sentito al telefono. Il suo nome
non è noto ma è una figura di spicco.
È un capotribù di etnia pashtun che si
stava dirigendo verso il sud dell'Afga-
nistan per preparare un'insurrezione.
Kharzaj è un uomo di grande intelli-
genza e coraggio, a lui debbo molto.
Mi ha reso più largamente comprensi-
bili i complicati problemi dell'Afgani-
stan e mi ha fatto amare questo straor-
dinario e martoriato Paese».

Conosceva anche Abdul Haq,
l'inviato dell'ex re Zahir che po-
chi giorni prima di essere ucci-
so dai Taleban, aveva rilasciato
un'inquietante intervista a Le
Monde in cui affermava, tra l'al-
tro, che gli americani erano dei
traditori perché prima gli ave-
vano promesso appoggio e poi

lo avevano abbandonato man-
dandolo allo sbaraglio?
«Ho incontrato Abdul Haq, un

eroe che si è sacrificato per la libera-
zione del suo Paese. Era molto vicino
all'ex re Zahir Shah, un uomo che se
non esistesse bisognerebbe inventar-
lo».

Perché bisognerebbe inventar-
lo?
«Perché è una figura al di sopra

delle parti, riconosciuta da tutti gli
afgani, dalle Nazioni Unite, dalla Lo-
ya Jirga. È un uomo indispensabile in
questa fase transitoria non per restau-
rare la monarchia ma per una conci-
liazione nazionale».

Gli attentati dell'11 settembre e
la conseguente guerra hanno
frenato la possibilità di una so-
luzione?»
«In un certo senso, paradossal-

mente, hanno portato all'attenzione
del mondo la questione afgana. Quan-
do ero ambasciatore in Pakistan non
è che il mio impegno venisse raccolto

dai Paesi occidentali. I francesi si mo-
stravano attenti ma tutti gli altri un
po' meno mentre il ministero degli
esteri italiano era perspicace, e mi so-
steneva nel portare avanti quel discor-
so. Discorso che, detto in una frase,
significa far capire, spiegare la Loya
Jirga all'Unione Europea. Idea che
non è rimasta appesa ma che ha com-
piuto molti passi in avanti. Il 5 otto-
bre è stata formalmente approvata
dall'Unione Europea assieme al Consi-
glio Supremo in cui si erano già accor-
dati a Roma, quattro giorni prima, i
rappresentanti dell'Alleanza del Nord
che hanno chiesto all'ex re di assume-
re un ruolo di riferimento».

Ma gli americani stanno appog-
giando l'Alleanza del Nord
mentre sembrano non fidarsi
dei pashtun che rappresentano
circa il 50% della popolazione
afgana. Se ne deduce che non
operino per costruire un dopo-
guerra caratterizzato da un go-
verno di tutte le etnie avente

come garante l'ex re...
«Non sono in grado di parlare

della strategia americana del dopo-
guerra semplicemente perché Washin-
gton confida nelle operazioni belli-
che. Mentre so con certezza che senza
i pashtun non si va da nessuna parte.
Lo dimostra bene anche la posizione
più volte sottolineata dal Pakistan che
non accetterebbe un governo con una
posizione preponderante dell'Allean-
za del Nord. Non credo proprio che
esista un'alternativa ad un governo di
transizione che abbia come riferimen-

to l'ex re».
C'è anche chi, per come si sta
sviluppando questo conflitto,
avanza il dubbio che gli Stati
Uniti possano in qualche ma-
niera pensare ad avere un con-
trollo diretto e pressante sull'
Afganistan istallando basi mili-
tari e creando un governo ami-
co. È secondo lei un'ipotesi fan-
tasiosa?
«Non mi sento di considerarla e

non credo sia così. Sarebbe un'ipotesi
che farebbe prolungare indefinitiva-
mente la guerra».

Kofi Annan ha chiesto la so-
spensione dei bombardamenti
per il Ramadam ma gli america-
ni hanno risposto che la guerra
va avanti...
«Dal punto di vista militare si

può comprendere Washington, tutta-
via Kofi Annan quando parla va ascol-
tato attentamente perché è persona
molto equilibrata che non si espone
senza un largo consenso».

Lettera aperta
di Musharraf...
su Al Jazira

Il Papa: è un errore parlare
di guerra di religione

L’INTERVISTA. Ex ambasciatore a Islamabad, oggi Ministro plenipotenziario per l’Asia, Gerardo De Maio da anni lavora per costruire il dopo-Taleban

«Nessuna alternativa ad un governo con re Zahir»

Un manifestante durante gli scontri in Pakistan
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guerra contro il terrorismo 

Gabriel Bertinetto

L’Alleanza del nord è entrata ieri a Ma-
zar-e-Sharif. Se l’abbia conquistata e se
la ritirata dei Taleban corrisponda ad
una rotta irreversibile è un’altra questio-
ne, cui lo stesso Pentagono ieri notte
non era in grado di rispondere. «La situa-
zione è fluida», diceva la portavoce
Victoria Clarke, anche se abbiamo «se-
gnali incoraggianti». Le faceva eco l’am-
miraglio John Stufflebeem, del coman-
do interforze, con un’immagine signifi-
cativa: «C’è un sacco di polvere in aria al
momento. Scaramucce sono in corso
ovunque attraverso le varie linee del
fronte. È molto difficile dire cosa stia
realmente accadendo». Quanto ai Tale-
ban, per ora ammettono solo di avere
evacuato la città. L’agenzia Afghan Isla-
mic Press cita fonti del regime teocrati-
co, secondo le quali i comandanti Tale-
ban «si accingono ora a raggruppare le
proprie forze fuori dell’abitato». Il ché
suona nell’insieme come l’ammissione
di una sconfitta, ma anche il preludio ad
una eventuale accanita resistenza. A me-
no che il mullah Omar non scelga una
strategia diversa. Abbandonare Ma-
zar-e-Sharif al nemico e concentrare le
truppe in difesa di altre località, come
Kunduz, Herat, e la stessa Kabul.

Intanto il braccio destro di Bin La-
den fa sapere attraverso la tv satellitare
Al Jazira che la causa palestinese resta al
centro della Jihad, la guerra santa contro
gli Usa che proseguirà, dice, fino a quan-
do i nemici «ebrei americani» non avran-
no lasciato i paesi musulmani. Ayman
al-Zawahiri, vice di Osama bin Laden
nell'organizzazione terroristica di Al Qai-
da, ha lanciato il suo messaggio dagli
schermi tv parlando sullo sfondo di un
drappo marrone con un fucile Ak 47
accanto. «Il crimine israelo-americano
in Palestina - ha detto - resterà l’asse
della principale battaglia nel cuore del
mondo islamico e il principale obiettivo
per la jihad dei musulmani contro
l’America». E ancora: «Proseguiremo la
nostra jihad fino a quando non avremo
liberato i nostri luoghi santi...fino a
quando l’ultimo soldato ebreo america-
no non avrà lasciato la Palestina e il re-
sto dei paesi musulmani». L’annuncio
di un cambiamento di fronte in vista
della sconfitta in Afghanistan? Troppo
presto per dirlo.

Ad annunciare la svolta clamorosa e
forse decisiva nel conflitto afghano ieri è
stato Rashid Dostum, uno dei tre co-

mandanti impegnati nell’offensiva. «Vi
parlo da Mazar-e-Sharif», ha dichiarato
con i consueti toni trionfalistici Dostum
in un’intervista telefonica. «La città è
completamente in mano nostra. Abbia-
mo subito perdite: 28 morti, più di tren-
ta feriti. Non so dire quante siano le
vittime tra i nemici. Non abbiamo tem-
po di contarli». Secondo Dostum, circa
2500 miliziani anti-Taleban hanno dap-
prima occupato l'aeroporto, penetrando
subito dopo nella periferia sud della cit-
tà. La fase culminante dell’operazione è
scattata all’ora del tramonto ed è durata
un’ora e mezzo. «I Taleban feriti sono
negli ospedali, gli altri sono tutti fuggi-
ti», ha ancora affermato Dostum, men-
tre un portavoce dell'Alleanza del nord,
Mohammed Kargar, aggiungeva che tre-
cento Taleban sono caduti prigionieri.
«Stiamo occupando un quartiere alla
volta», dichiarava in un crescendo di

proclami vittoriosi, un altro portavoce
dell'opposizione, Ashraf Nadeem.

La presa di Mazar-i-Sharif, cui l'op-
posizione tentava invano di avvicinarsi
dall'inizio della guerra, è avvenuta con il
supporto di massicci bombardamenti ae-
rei americani sulle postazioni Taleban,
che si sono intensificati negli ultimi gior-
ni. Nei giorni scorsi il Fronte unito (Alle-
anza del nord) ha promesso una sorta di
amnistia per chi sia stato dalla parte dei
Taleban e accetti di arrendersi. Ma è
assolutamente prematuro escludere il ri-
schio di vendette, soprattutto conoscen-
do i trascorsi dello stesso Dostum, figu-
ra certamente non limpida nel panora-
ma della perenne belligeranza afghana.

Mazar-e-Sharif è una città di fonda-
mentale importanza strategica. Il suo
controllo consentirà l’afflusso regolare e
costante di armi e forniture alimentari
dal vicino Uzbekistan, alleato degli Usa

nella guerra contro il terrorismo. L’aero-
porto potrà essere utilizzato dagli ameri-
cani come base militare, la prima all'in-
terno dell'Afghanistan. Ne sarebbe enor-
memente facilitata la preparazione di ul-
teriori raid aerei e soprattutto delle ope-
razioni terrestri. Verrebbe anche meno
il rischio di essere attaccati alle spalle dai
Taleban al momento dell’avanzata verso
Kabul. Più a sud, l’Alleanza del nord sta
rafforzando le proprie posizioni vicino
all’aeroporto di Bagram, il punto più
avanzato del fronte, circa quaranta chilo-
metri a nordest della capitale. I B-52
americani hanno intensificato i bombar-
damenti sia a nord di Kabul che intorno
a Kandahar. «La coalizione non è mai
stata così forte», ha dichiarato ieri sera
Colin Powell, segretario di Stato ameri-
cano, in un’intervista televisiva. Le stes-
se parole pronunciava il capo della Casa
Bianca George Bush in una conferenza

stampa. Non c’erano riferimenti esplici-
ti agli ultimi sviluppi del conflitto. Ma è
evidente che Washington conta anche
su questi per superare i dubbi che vari
governi membri della coalizione hanno
espresso negli ultimi tempi sul modo in
cui vengono condotte le operazioni mili-
tari. Compreso quello del Pakistan, il
cui presidente Pervez Musharraf incon-
trerà Bush proprio domani in margine
all’Assemblea generale dell’Onu a New
York.

www.myafghan.com
www.afghanradio.com
www.afghanistan.org

Decine di vittime. Il generale Dostum: «È caduta in un’ora e mezza»

L’Alleanza del nord a Mazar-i-Sharif
I Taleban ammettono, il Pentagono: situazione fluida. Il vice di Bin Laden minaccia ebrei e americani

È fondamentale
che le donne
siano tra i soggetti
che guideranno
il passaggio verso la
democrazia

La società civile
dovrà contare
nella costruzione
del dopo-Taleban:
schierarsi sulla guerra
non è tutto
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Mazar-i-Sharif è la più importante
città dell'Afghanistan settentriona-
le. Secondo il censimento del 1988
contava poco più di 130 mila abi-
tanti. Il suo nome significa «Tom-
ba del prescelto» e le deriva dalla
presenza di quello che è ritenuto il
sepolcro del califfo Ali, genero del
profeta Maometto, venerato dai
musulmani di rito sciita. Nelle vici-

nanze si trovano le rovine dell'anti-
ca città di Balk, che dà il nome alla
regione. Situata 200 chilometri a
Nord-Ovest di Kabul, ad un'altezza
di 380 metri sul livello del mare,
Mazar-i-Sharif è ritenuta di fonda-
mentale importanza strategica per
i collegamenti con l'Uzbekistan, da
cui dista 56 chilometri, facilitati dal-
la presenza di un aeroporto e dalla
strada e dal ponte sul fiume Amu
Darya costruiti dai sovietici nel
1981. L'Uzbekistan è uno dei paesi
che ha concesso l'uso delle sue
basi militari agli americani.

‘‘‘‘

Marina Sereni *
Ugo Papi **

Bambine e bambini che ti sorridono
e ti inseguono per farsi fotografare,
che raccolgono le immondizie per
la strada per poi venderle, che gioca-
no con quegli aquiloni che una «fa-
twa» del regime dei Taleban ha vieta-
to in Afghanistan... Bambini e bam-
bine con gli occhi da adulti, quasi da
vecchi: in una scuola dell’Hawca,
un’organizzazione umanitaria che si
occupa di donne e bambini, a Pe-
shawar troviamo quasi esclusiva-
mente piccoli di etnia hazara. Sono
arrivati da circa un anno e per loro
le lezioni durano solo due ore ogni
mattina. Perché il resto della giorna-
ta debbono tessere tappeti, ed è sta-
ta una grande conquista che le fami-
glie consentano loro di frequentare
comunque la scuola. «Mi sveglio al-
le quattro del mattino – ci ha detto
uno di loro – lavoro, faccio colazio-
ne e vengo a scuola, fino alle dieci.
Poi torno a casa, si lavora fino alle
nove di sera, ceno, faccio i compiti e
poi vado a dormire».

Abbiamo partecipato alla visita
di una delegazione italiana in Paki-
stan, un viaggio, promosso ed orga-
nizzato dalle «Donne in nero». Un
viaggio intenso, denso di emozioni
forti. Ci ha consegnato un vero e
proprio groviglio di contraddizioni.

Tra i milioni di profughi rifugia-
ti in territorio pakistano c'è chi ha
lasciato il paese subito dopo l'inva-
sione sovietica, chi è fuggito negli
anni '90 dai «signori della guerra», e
tanti, infine, quelli che hanno scelto
di abbandonare l'Afghanistan con
l'arrivo dei Talebani. E c’è chi è fug-
gito per fame. È l’Afghanistan di
una guerra infinita, in cui ogni rac-
conto richiama violenza, distruzio-
ni, conflitti. Ad ogni racconto l'elen-
co dei responsabili si allunga: re-
sponsabili diretti di atrocità incredi-
bili – dai taleban ai mujaheddin - le

connivenze di questa o quella gran-
de potenza, l'assenza o l'indifferenza
della comunità internazionale. Fac-
ce diverse, lingue diverse, radici di-
verse: hazari, tagiki, pakhtun, e così
via. Anche questa chiave di lettura
etnica, che a noi occidentali rischia
spesso di sfuggire, sta lì a ricordarci

di non semplificare, non dare nulla
per scontato.

Tra i profughi, le bambine: bel-
le, intelligenti, consapevoli delle lo-
ro possibilità. Sono quelle che abbia-
mo incontrato nelle strutture e nelle
scuole finanziate e gestite da Rawa,
un'organizzazione di donne impe-
gnate contro il fondamentalismo e
per l'affermazione dei diritti civili e
politici delle donne in Afghanistan.
Per anni le donne di Rawa hanno
con grande coraggio gestito scuole
clandestine per bambine in Afghani-
stan, dove l'istruzione femminile è
vietata dalla legge. Bambine e ragaz-
ze afghane che, a differenza di quelle
che vivono ancora nel loro paese,
possono studiare, vengono aiutate a
farlo da donne più grandi di loro, si
stanno formando per essere la nuo-
va classe dirigente di un Afghani-

stan laico e democratico.
Le donne di Rawa, sono il sim-

bolo di un'altra delle terribili con-
traddizioni di fronte alla quale sia-
mo.

Donne forti e coraggiose che
hanno fatto della battaglia per la de-
mocrazia e i diritti civili la loro ragio-
ne di vita. Donne che amano il loro
paese e che per questo non possono
rassegnarsi a vederlo nelle mani di
un regime oscurantista, violento,
profondamente nemico delle loro
aspirazioni e del loro desiderio di
libertà.

Donne che hanno conosciuto la
sofferenza per mano del regime fon-
damentalista al potere dal 1996 ma
anche per via di quell'Alleanza del
Nord che oggi pure si oppone ai
Talebani. Donne che hanno condan-
nato nettamente il terrorismo che

l'11 settembre ha colpito gli USA,
che oggi denunciano le sofferenze
che i bombardamenti stanno provo-
cando tra le popolazioni civili.

La loro posizione sui bombarda-
menti in atto rispecchia quella che
nel corso dei diversi incontri, forma-
li e informali, abbiamo sentito mol-
to presente anche tra diverse espres-
sioni della società democratica e pro-
gressista pakistana. Una risposta al
terrorismo era necessaria, il fonda-
mentalismo di cui i Taleban sono
espressione è un gran pericolo per la
stabilità e le prospettive di sviluppo
sociale, civile, economico della regio-
ne ma l'andamento dell'intervento
militare è deludente. I Taleban non
appaiono indeboliti, Osama Bin La-
den e la sua rete non sono stati scon-
fitti, la gente innocente paga un prez-
zo troppo alto e questo rischia di

alimentare i movimenti dell'estremi-
smo religioso.

Attorno alla figura di Osama
Bin Laden rischia di coagularsi un
consenso popolare inimmaginabile
fino a qualche tempo fa. La percezio-
ne di tanti musulmani qui e altrove
è che oramai sia in atto una guerra

contro un paese islamico da parte
dell'Occidente e che questo debba
portare l'Islam a schierarsi contro
l'intervento.

Quanto al futuro dell'Afghani-
stan, da molti, comprese le donne di
Rawa viene la richiesta di una fase di
transizione da costruirsi attorno alla
figura dell'ex re che, in funzione di
simbolo e garanzia, potrebbe guida-
re un processo verso la democrazia.
Non ci potrà essere transizione ver-
so un’Afghanistan pacificato e de-
mocratico senza la forza, l'intelligen-
za, la preparazione culturale e politi-
ca di donne come quelle di Rawa.
Ma come può un tale processo effet-
tivamente aprirsi e realizzarsi senza
la fine del regime e la sconfitta dei
Taleban?

Da più parti abbiamo sentito la
richiesta di un intervento delle Na-
zioni Unite volte a combattere e
sconfiggere i Taleban e a disarmare
le milizie di tutte le parti. Ma con
quali mezzi può compiersi tale inter-
vento? Interrogativi, preoccupazio-
ni, dubbi, contraddizioni che mal si
conciliano con l'idea che sia suffi-
ciente schierarsi.

Ciò non significa non assumersi
la responsabilità di scegliere. Abbia-
mo condiviso con la maggioranza
dell'Ulivo una risoluzione che sostie-
ne la necessità di un intervento ar-
mato, per quanto doloroso. Ma que-
sto non è incompatibile con la neces-
sità di ascoltare le voci che ci vengo-
no dalle espressioni laiche, democra-
tiche, aperte dell'Afghanistan e dei
paesi islamici coinvolti.

Se in questo complesso scenario
resta solo la risposta militare e resta-
no solo gli Stati Uniti, non si saran-
no gettate le basi per un nuovo e più
positivo equilibrio nell'area, non si
sarà data risposta alle domande di
libertà e di giustizia che in tante e in
tanti, da quei paesi, pure ci rivolgo-
no.

* Parlamentare DS-l'Ulivo
** Dip. Internazionale DS

L’importanza strategica
della città Mazar-i- Sharif

Due ore di scuola, poi al lavoro
Bambini schiavi nei campi profughi del Pakistan. «Una conquista portarli in classe»

Una donna allatta il
suo bambino nel
campo di Quetta, a
sinistra i profughi di
Quetta; sopra
soldati dell’Alleanza
del Nord alla
periferia di
Mazar-i-Sharif
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ROMA La decisione di inviare militari italia-
ni a supporto delle operazioni in Afghani-
stan è, per il leader della Cgil Sergio Coffera-
ti, in «netto contrasto» con la necessità di
sconfiggere il terrorismo internazionale e
quindi, «non condivisibile». Cofferati, con-
versando con i giornalisti a margine della
assemblea Cgil per il rinnovo delle Rsu all'
ospedale partenopeo Cardarelli, ha ricordato
che la Cgil aveva indicato l'esigenza di ferma-
re i bombardamenti per consentire interven-
ti umanitari a vantaggio dei profughi: «La
lotta al terrorismo è una priorità, perché il
terrorismo non ha giustificazioni, va sconfit-
to per garantire la pace. Ma la strada per
sconfiggerlo non è quella dell'allargamento
della guerra», ha spiegato il segretario della
Cgil. «Soprattutto non possono essere coin-
volte persone inermi come i profughi dell'Af-
ghanistan. Per questo avevamo chiesto di far
cessare i bombardamenti per un ampio inter-
vento umanitario e la decisione di inviare
truppe anche italiane è in netto contrasto
con questa esigenza».

L'eurodeputato Ds Giorgio Napolitano
critica con forza la posizione assunta dalla
Cgil di Sergio Cofferati sull'intervento milita-
re in Afghanistan. «Vedo purtroppo nella no-
ta della Cgil - dice Napolitano - il riflesso
della polemica precongressuale all'interno
del partito dei Ds e dunque il segno di una
grave e pericolosa confusione di sfere distin-
te di autonomia e di responsabilità». Per Na-
politano la Cgil «non solo ha espresso allar-
me e preoccupazioni ma drastici giudizi nega-
tivi sia sull'invio di truppe italiane sia su tutti
gli aspetti dell'azione in corso contro il terro-
rismo internazionale». «C'è da chiedersi -
afferma Napolitano - quanto una presa di
posizione del genere sia appropriata anche
per un sindacato sensibile a opinioni e aspira-
zioni di carattere generale dei lavoratori che
rappresenta. Non credo che altre importanti
organizzazioni sindacali in altri Paesi euro-
pei si stiano pronunciando in termini di così
improprio intervento su delicatissime que-
stioni di competenza dei parlamenti, ed arro-
gando il compito di rivolgere in proposito
moniti alle istituzioni democratiche». A Na-
politano replica Folena: «Sorprende e ama-
reggia - dichiara Folena - che un dirigente
politico e un parlamentare stimato ed esper-
to come Giorgio Napolitano apra una pole-
mica frontale contro la principale organizza-
zione sindacale italiana. Si tratta di una posi-
zione totalmente infondata, visto che come è

noto, il sindacato ha sempre espresso il suo
autonomo punto di vista sulle grandi questio-
ni internazionali. Tanto più infondata nei
confronti della Cgil che della sua autonomia,
da Di Vittorio a Lama, ne ha sempre fatto la
sua bandiera. È proprio Napolitano che così
strumentalizza a fini congressuali le posizio-
ni del sindacato su una questione come quel-
la della guerra, di enorme portata». Ecco il
documento contro la guerra elaborato dalla
segreteria della Cgil. Nella nota si sottolinea
«l'ulteriore progressivo inasprimento dell'in-
tervento anglo-americano in Afghanistan e il
coinvolgimento diretto nell'azione militare
di altri Paesi dell'Unione Europea, fra cui
l'Italia, rafforzano l'allarme e le preoccupazio-

ni da noi già ripetutamente manifestati, inter-
pretando sentimenti sempre più diffusi fra i
lavoratori, i pensionati, i cittadini italiani».

«Si accrescono -si dice- le devastazioni e
le drammatiche conseguenze sulle popolazio-
ni civili senza che a ciò corrispondano risulta-
ti evidenti ed efficaci nella lotta contro le
centrali terroristiche e i regimi che le suppor-
tano». Per la segreteria nazionale della Cgil
«l'invio di truppe italiane è in netto contrasto
con l'esigenza, già affermata dalle risoluzioni
del Comitato Direttivo della Cgil, di far cessa-
re i bombardamenti per dispiegare una vasta
e indispensabile azione umanitaria ed inoltre
rischia di favorire una ulteriore espansione
del conflitto. L'inasprimento del conflitto

-prosegue la nota- rende ancor più evidente
l'inconsistenza di quella forte azione politica
e diplomatica per rinsaldare ed estendere l'al-
leanza contro il terrorismo, di cui pure si
riconosce universalmente l'esigenza priorita-
ria; viceversa si evidenzia oggi il rischio di
ulteriori fratture e divisioni con parti impor-
tanti del mondo islamico e di nuove tensioni
xenofobe anche nel nostro contesto sociale».
La segreteria Cgil denuncia inoltre come la
situazione in Palestina permanga «sostanzial-
mente inalterata, né si manifesta un concreto
impegno della comunità internazionale per
mettere in campo una azione effettivamente
risolutiva di quel drammatico e decisivo con-
flitto». La Cgil rivolge nuovamente alle istitu-

zioni e alle forze politiche un forte monito
affinché sappiano interpretare queste diffuse
preoccupazioni e rafforzino il ruolo dell'Italia
soprattutto sul piano diplomatico e dell'azio-
ne umanitaria, decisivi per sconfiggere strate-
gicamente il terrorismo. «L'Italia -conclude la
nota- può e deve operare affinché l'Europa
sappia esprimere una iniziativa efficace in tal
senso, e sostenga con maggiore autorevolezza
le funzioni dell'Onu sia sul piano diplomati-
co che su quello umanitario. La lotta contro il
terrorismo costituisce una priorità assoluta
nella attuale fase storica; la sua efficacia dipen-
de dalla determinazione con cui si saprà agire
sia con le azioni di contrasto che con l'iniziati-
va politica e diplomatica».

La confederazione
si è sempre riservata
una sua posizione
sui conflitti
Dall’Irak
al Kosovo

La posizione
sul terrorismo
del sindacato è chiara.
Per quello interno
ha pagato
duri prezzi

Il segretario della Cgil è tornato ieri sul tema dopo una nota della sua organizzazione contraria alla guerra

Cofferati: non condivido l’intervento italiano
Napolitano: «Polemica precongressuale». Folena risponde: «Tu strumentalizzi il sindacato»

‘‘ ‘‘

I risultati di uno studio condotto da un gruppo di ricercatori vicini al Cattaneo dopo il 13 maggio con interviste a 3200 elettori

Identità e orgoglio nazionale, il Nord tradisce Bossi

ROMA Dal giugno scorso i gruppi parlamentari, nel
prossimo futuro il partito. Nel mezzo del tortuoso
percorso, l'apertura di un proprio sito Internet 'www.
Margheritaonline.it': la formazione politica guidata da
Francesco Rutelli che da ieri è in rete. Casuale o no che
sia il parallelismo al restyling del sito della Quercia (da
diverso tempo si chiama 'www.dsonline.it'), Francesco
Rutelli (e poco più in basso i capigruppo parlamenta-
ri) campeggia nella home page in doppia versione:
sorriso di tre quarti in immagine sfumata nel banner
del titolo al fianco dei simboli di Margherita e Ulivo, a
centro pagina con foto tessera. Poco spazio ai partiti
che la compongono (relegati insieme all'Ulivo al fon-
do della home page per consentire rapidi link), il sito
della Margherita punta molto sul lavoro parlamentare
e l'alternativa al governo Berlusconi. A partire, ad
esempio, dalle prime righe del sito dove abitualmente
si mette la data. La Margherita, infatti, la conteggia
così: in fascia alta la dichiarazione testuale di Silvio
Berlusconi nel giorno della vittoria alle elezioni politi-
che. «13-05-2001. Berlusconi: 'Risolverò il conflitto di
interessi entro 100 giornì...», si legge. Segue, in corsivo,
la chiave piuttosto complicata per sapere in che giorno
siamo: «Ad oggi sono passati 180 giorni...».

Bruno Ugolini

H a fatto scalpore la presa di
posizione della Cgil contro il

proseguimento dei bombardamen-
ti nell'Afghanistan e l'invio di trup-
pe italiane. E' bene però ricordare
che le scelte della Cgil, anche nel
passato, ad esempio sulle questioni
internazionali, non sono state mai
suggerite da «ordini di scuderia»,
neanche da quelli provenienti dal
maggior partito «di riferimento»,
per usare una terminologia alla mo-
da.
La principale Confederazione italia-
na ha sempre rivendicato una pro-
pria autonomia. Il pensiero va alla
dura diatriba tra Giuseppe Di Vitto-
rio e la direzione del Partito Comu-
nista, nel lontano 1956, quando il
leader sindacale si era opposto all'at-
tacco antioperaio in Ungheria. Il ri-
cordo fa riemergere, altresì, le mani-
festazioni sindacali degli anni 60
contro la guerra nel Vietnam, quan-
do i delegati operai avevano adotta-

to lo slogan caro a Ho Chi Min.
Non si può però, per comodità,
non ricordare anche il 1991, la guer-
ra dell'Irak e una maggioranza della
Cgil decisa ad affrontare le cause
della crisi mediorientale, innanzi
tutto la drammatica questione pale-
stinese, senza però per questo ab-
bracciare la posizione della mino-
ranza che in sostanza chiedeva la
condanna dell'appoggio del gover-
no italiano alla guerra. Né si può
rimuovere il fatto che la Cgil, in
occasione della guerra nel Kosovo,
non prese le distanze dall'interven-
to italiano.

Altre storie, altri fatti, altri contesti.
Ora, nel duemilaeuno, di fronte alla
tragedia afghana, c'è questa nuova
assunzione di responsabilità. La
Cgil vuole così semplicemente e op-
portunisticamente giocare un suo
ruolo nel dibattito aperto tra i Dies-
se, alla vigilia di un decisivo congres-
so? E' la lettura che ieri hanno dato
la quasi totalità dei giornali italiani.
Guglielmo Epifani, segretario vica-
rio, smentisce questa lettura. E si
rifà proprio a quel concetto d'auto-
nomia tanto presente nella cultura
del maggior sindacato italiano.
Rammenta come quella presa di po-
sizione che ha fatto tanto scandalo
non nasca nel vuoto, all'improvvi-
so, come un colpo di fulmine a ciel
sereno. Esistono i precedenti. La
Cgil, infatti, aveva sostenuto, nelle
scorse settimane, la necessità di bat-
tere il terrorismo in primo luogo. E'
un punto importante, questo, per
l'elaborazione del sindacato. Il terro-
rismo, infatti, cozza contro un mo-
dello di società e d'eguaglianza, con-
tro un'idea di diritti indivisibili per

tutte le persone, contro principi ca-
ri alla Cgil.
E' un fenomeno criminale pericolo-
so non solo nei mezzi, ma anche nei
fini. La stessa Cgil, del resto, ha le
carte in regola. Su questo terreno.
Ha i suoi «martiri», a cominciare da
Guido Rossa, operaio dell' Italsider
ucciso dalle Brigate Rosse. Ha un
segretario generale, Cofferati, che
in Italia ha denunciato con vigore la
ripresa del fenomeno, ancora pri-
ma che fosse assassinato lo studioso
Massimo D'Antona. Un sostegno
senza riserve, dunque, all'azione di
contrasto al terrorismo guidato da
Bin Laden. Tale sostegno è stato ac-
compagnato, però, ricorda Epifani,
da un'immediata osservazione rela-
tiva al fatto che le modalità di guer-
ra, così come andavano delineando-
si, potevano avere delle controindi-
cazioni. Il progredire dell'interven-
to militare ha finito con l' aumenta-
re tali preoccupazioni. Ha preso co-
sì corpo il rischio d'allargare i confi-
ni della guerra, di coinvolgere vitti-
me civili, di indebolire il fronte poli-

tico e diplomatico, fondamentale
per tenere insieme i paesi arabi mo-
derati, di inasprire la questione pale-
stinese.
L'ultima presa di posizione della
Cgil nasce da questi precedenti, di-
ventati più rilevanti, insopportabili.
Non trattasi, insomma, di un generi-
co pacifismo,estraneo alla cultura
del sindacato, ma di un ragiona-
mento basato su quanto accade. An-
che se questa stessa Confederazio-
ne, ricorda Epifani, è stata tra i co-
fondatori di quella marcia Peru-
gia-Assisi voluta da Aldo Capitini.
Insomma è un impegno per la pace

che viene da lontano, non si piega
alle esigenze del momento, sta dalla
parte della pace, ma sempre guar-
dando alla necessità di guardare alle
cause che scatenano le guerre, per
rimuoverle. Lo dimostra anche l'at-
teggiamento durante la guerra nel
Kosovo, allorché la linea adottata,
non era basata su squilli di fanfara,
parlava di un atto necessario per
salvare milioni di vite umane co-
strette all'esilio. E anche per la guer-

ra in Irak, la posizione assunta nel
1991, sempre a maggioranza, pone-
va l'accento sulla pace in Palestina,
sulla necessità di respingere l'inva-
sione del Kuwait, ma nello stesso
tempo di portare ad una soluzione
la questione palestinese. E così quel-
la volta la Cgil, ad esempio, non
aveva aderito alla manifestazione
contro l'entrata in guerra. Anche se
molti, a titolo personale, avevano
preso parte a quei cortei.

Gigi Marcucci

BOLOGNA Bossi richia di rimanere un generale
senza esercito. E non per le defezioni di qual-
che suo colonnello, ma perché il Nord del
Paese non lo segue, come già era emerso dalle
ultime elezioni. È il risultato di una ricerca
condotta da «Itanes» (acronimo di Italian na-
tional election studies) un gruppo di ricercato-
ri che si riunisce intorno all’Istituto Cattaneo
di Bologna e che ha già pubblicato, per il
Mulino, una complessa analisi del voto del 13
maggio. Subito dopo le elezioni, 3200 italiani
sono stati intervistati sul loro senso di identità
nazionale. Il risultato dell’inchiesta, di prossi-
ma pubblicazione, ci viene illustrato da Pier-
giorgio Corbetta, direttore del Cattaneo.

Professore, che seguito ha Bossi che lan-
cia strali contro il presidente della Re-
pubblica e i suoi richiami al Tricolore?
«Posso rispondere sulla base di una ricer-

ca condotta su un campione molto vasto del-
l’elettorato italiano immediatamente dopo le
elezioni del 13 maggio. Abbiamo intervistato
3200 elettori con interviste faccia a faccia, con

conversazioni di almeno un’ora, cosa ben di-
versa dalle normali interviste telefoniche».

E che idea si è fatto del senso di identità
nazionale degli italiani?
«Abbiamo esplorato questa tematica con

diverse domande. Le più importanti erano: a
quali di queste collettività sente di appartene-
re: venivano indicati il comune, la regione,
l’Italia, L’Europa, il mondo intero. La seconda
domanda era: si sente orgoglioso di essere ita-
liano? Le risposte erano: molto, abbastanza,
poco, per niente».

Alla prima domanda come hanno rispo-
sto?
«La risposta è interessante sia sotto il profi-

lo dei valori generali che delle differenze terri-
toriali. Il 36% del campione ha indicato come
priorità di appartenenza l’Italia, il 30% il co-

mune. La regione ha solo l’11% di consensi.
Analizzando il dato per zone geografiche, il
Nord Est presenta una lieve accentuazione del-
l’identità con la regione ma una minore per il
comune. La identità localistica non è per il
Nord Est e per il Nord Ovest superiore che nel
resto d’Italia. Da questo primo risultato viene
fuori che l’identificazione con l’identità regio-
ne è debole e comunque non è superiore al
Nord rispetto al Sud».

Questa potrebbe essere una brutta noti-
zia per Bossi: possiamo interpretarla co-
sì?
«Diciamo che una delle principali carte su

cui Bossi conduce la sua battaglia ideologica e
politica, quella del regionalismo, non è poi
così sentita dall’elettorato. Naturalmente c’è
quella piccola parte di elettori che ha votato

per la Lega che è sensibile a queste tematiche,
ma si tratta di un campo molto circoscritto».

Passando al problema dell’orgoglio na-
zionale, come ha risposto il vostro cam-
pione?
«Gli italiani dicono di sentirsi molto orgo-

gliosi di essere italiani per il 53%. Il 40% si
sente invece abbastanza orgoglioso di essere
italiano. Nel Nord Est, la percentuale di molto
orgogliosi è del 52%, esattamente come a livel-
lo nazionale. Noi non notiamo nel nord un
minore senso di identificazione nazionale. Pos-
siamo discutere se questo 53% sia molto o
poco: sicuramente negli Stati Uniti la percen-
tuale sale al 90%, ma noi possiamo fare discor-
so comparativo. Al Nord non c’è un minor
senso della patria rispetto al Centro e al Sud».

La scarsa identificazione con le istitu-

zioni è un limite fisiologico del nostro
Paese. Secondo lei qualcosa è cambiato
rispetto al passato?
«Non abbiamo dati comparativi con il pas-

sato, ma abbiamo idee differenti tra varie gene-
razioni e questo è abbastanza interessante.
Noi notiamo che in effetti l’orgoglio di essere
italiani è molto più forte tra gli anziani. Sono
molto orgogliosi di essere italiani il 63% delle
persone con più di 65 anni e il 45% dei venten-
ni e trentenni. L’identificazione territoriale,
che secondo me è più significativa come varia-
bile, negli anziani non è più forte. Insomma
con le generazioni diminuisce l’identificazio-
ne con il comune, ma non avanza quella con
la regione. E questo vale soprattutto nelle re-
gioni bianche: qui gli anziani si identificano
per oltre la metà con il comune, quindi poco

con l’Italia e poco con la regione, ma non
avviene che tra i giovani cresca il regionali-
smo».

Tento una sintesi: circa il 95% degli ita-
liani è molto o abbastanza orgoglioso
di esserlo. Per quanto riguarda le appar-
tenenze locali abbiamo cifre molto più
basse.
«La sintesi forse migliore sarebbe questa.

L’orgoglio di essere italiani è elevato. Questo
livello di orgoglio non varia tra le regioni.
Questa è una prima cosa abbastanza importan-
te. La seconda cosa è che questo orgoglio scen-
de tra le generazioni: è più forte tra gli anziani
ed è più basso tra i giovani. Ma questa variazio-
ne non è più forte nelle zone bianche che nel
resto d’Italia. E questo è dovuto anche al mag-
giore senso di appartenenza internazionale dei
giovani. Insomma se tra i giovani c’è un mi-
nor senso dell’identità nazionale, questo non è
dovuto al fatto che nel Nord Est o nel Nord
avanzi una identificazione territoriale o locali-
stica più accentuata. Il messaggio di Bossi è
invece strettamente finalizzato a una particola-
re regione, ma ha alle spalle, a nostro parere,
una debole ricettività».

Per i vertici sindacali non c’è alcuna connessione con il congresso Ds. La Cgil tra i cofondatori della marcia Perugia-Assisi

Un’autonomia che viene da lontano
Quando il Pci nel ’56 stava con Mosca, Di Vittorio fece sentire la sua voce contro l’invasione

La Margherita da ieri
ha un proprio sito

I Cavalleggeri Guida di Persano con le loro blindo armate Centauro durante una esercitazione, in basso Sergio Cofferati  Ciro Fusco /Ansa
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Marcella Ciarnelli

ROMA «Abbiamo già dato», esclamò Sil-
vio Berlusconi dopo la débacle di Geno-
va. E aggiunse, subito dopo, che Roma
era una città «troppo delicata» per soste-
nere una qualsiasi manifestazione. Ma,
evidentemente, non la sua. Quella che il
governo ed i partiti che lo sostengono,
accogliendo la sollecitazione del «Fo-
glio» di Giuliano Ferrara che sempre
giornale di famiglia è, hanno reso possi-
bile per questo pomeriggio a Piazza del
Popolo. La causa è nobile: esprimere soli-
darietà agli Stati Uniti colpiti al cuore
dal terrorismo «per una pace nella giusti-
zia». Il metodo dell’accaparramento del-
le buone intenzioni lo è molto meno. I
sentimenti di solidarietà del Paese verso
gli Stati Uniti, anche partecipando al
conflitto in prima linea, il Parlamento
italiano l’ha votato con una percentuale
del 90 per cento. L’opposizione, pur nel
comprensibile travaglio, ha condiviso
con la maggioranza la necessità di una
posizione netta e di condanna del terro-
rismo e, quindi, di una guerra.

Quel voto poteva bastare. Lo hanno
ribadito anche ieri molti esponenti del-
l’opposzione ma anche nella maggioran-
za c’è chi ha mostrato perplessità. Inve-
ce, com’è nel suo stile, il presidente del
Consiglio ha voluto strafare e non ha
fatto marcia indietro pur di dimostrare
ancora una volta a George W. Bush che
lui, e solo lui, è il vero e attendibile inter-
locutore cui può rivolgersi per qualsiasi
servigio il presidente americano.

Centomila i manifestanti previsti
che arriveranno da ogni parte d’Italia.
Le bandiere italiane e americane svento-
leranno in gran quantità. E per chi ne è
sprovvisto i banchetti ai lati della piazza
provvederanno a colmare la mancanza.
È che non ci saranno solo quelle delle
due nazioni. I leghisti non rinunceran-
no ai loro simboli. Ed anche gli altri
partiti della coalizione di governo, alla
fine, nonostante le buone intenzioni dei
giorni scorsi non rinunceranno a marca-
re il territorio confondendo le loro ban-
diere con i gonfaloni di comuni e regio-
ni che hanno deciso di esserci.

Mentre lungo un altro tragitto si
snoderà la manifestazione dei no global,

poco dopo le 15 comincerà la kermesse
di Piazza del Popolo che prevede la con-
duzione dell’americana Clarissa Burt e
del giornalista Fabrizio Del Noce, che
negli Stati Uniti ci ha passato una vita e
di Forza Italia è stato anche parlamenta-
re. Toccherà a Michele Cucuzza e alla
sua «Vita in diretta» condurre la trasmis-
sione in diretta tv nella quale sono previ-
ste anche «finestre» sull’altro corteo, scel-
ta che ha suscitato non poche contesta-
zioni ed un inutile appello alla par condi-
cio.

Quella in piazza si annuncia come
una via di mezzo tra una manifestazione
di partito ed una serata dei Telegatti. Ci

sarà, non è chiaro perché, Alain Delon.
E Andrea Bocelli canterà «perché quan-
do mi invitano io sono portato garibaldi-
namente a dire: obbedisco. E poi sono
sempre stato sensibile alle chiamate dei
presidenti del Consiglio» dimostrando
che anche le ugole d’oro possono essere
bipartisan.

Sophia Loren interverrà via etere co-
me Alberto Sordi. Mike Bongiorno ci
sarà. Forse anche Schumacher e Luca
Cordero di Montezemolo, che fu dato
per presente anche nel governo ma che
poi ci ripensò. Ci sarà un collegamento
con il vecchio e il nuovo sindaco di New
York. Rudolph Giuliani ed il “collega”

di Berlusconi, Bloomberg, ulteriore di-
mostrazione che la politica è la vera pas-
sione di chi si occupa di media. Sul pal-
co, invece, in carne, ossa e coraggio ci
sarà una delegazione dei vigili del fuoco
di New York guidata dal capo del dipar-
timento dei pompieri della Grande Me-
la, Daniel Nigro.

Non mancherà il promotore del-
l’iniziativa di governo, Giuliano Ferra-
ra. Ampia la prevista presenza dei politi-
ci della maggioranza. Gran parte del go-
verno, a cominciare dal ministro Scajo-
la che deve avere male interpretato le
critiche avanzate alla sua assenza a Ge-
nova. E, quindi, questa volta ci sarà. E il

presidente del Consiglio, rivestendo per
un pomeriggio i panni d’uomo di parte,
concluderà con un discorso. Sarà pre-
sente anche il presidente del Senato, Pe-
ra. Alla manifestazione hanno dato la
loro adesione anche i terroristi neri Giu-
sva Fioravanti e Francesca Mambro.

L’opposizione non condivide l’ini-
ziativa. «Andrò a fare una gita con la
mia famiglia» ha risposto Massimo
D’Alema a chi gli chiedeva cosa avrebbe
fatto oggi. «In questa manifestazione
-ha aggiunto- trovo il segno di una ca-
duta di coerenza politica, un atto che
mira a strumentalizzare a fini di politica
interna una grave crisi internazionale».

Capitale presidiata, cieli chiusi
Sotto controllo Piazza Esedra, l’Aventino e Piazza del Popolo

Federica Fantozzi

ROMA Per un giorno, Roma come
Berlino che fu. Divisa da un mu-
ro. Umano: 2.500 fra poliziotti,
carabinieri e vigili urbani isoleran-
no due manifestazioni contrappo-
ste. Con un punto comune: su
entrambe le tribune salirà Berlu-
sconi. A piazza del Popolo, quello
vero; al concerto autogestito del
Roma Social Forum, Sabina Guz-
zanti in doppiopetto.

Una giornata che sarò compli-
cata. Un lavoro difficile per la
Questura e il Viminale. La linea è
chiara: a nessun costo yankees in
pectore e no global devono trovar-
si a contatto. I primi presidieran-
no Piazza del Popolo dalle 14,30.
Gli organizzatori si attendono
100.000 persone: da via del Plebi-
scito, parlano di 520 pullman con
30.000 manifestanti, e altrettanti
ne promette Storace pescando fra
i suoi di An, più varie ed eventua-
li. Da Piazza Esedra, invece, parti-
ranno alle 15 verso la sede della
Fao all’Aventino quelli del Social

Forum. A fianco di Casarini e
Agnoletto, sfileranno i Verdi e
Fausto Bertinotti, Aldo Tortorel-
la e la sinistra Ds della federazio-
ne romana. Poi, il presidente del-
la campagna antimine afghana Fa-
zel, Sherifa Bouatta del movimen-
to donne algerine, il sindacalista
Usa Bill Fletcher leader del Black
Congress. Assente giustificato Jo-
sé Bové, a Doha per il vertice del-
la Wto, sostituito da un tratto-
re-simbolo e dal portavoce di «Al-
traagricoltura» Gianni Fabris. Al-
le 19 alla bocca della Verità, per-
formance con Agricantus, Nuove
Tribù Zulù, Gang, Banda Bardò,
e la partecipazione di Erri De Lu-
ca.

Le stime dei partecipanti, per
ora 200 pullman e 5 treni speciali,
variano fra 50.000 e 100.000.
Dunque, numeri in campo quasi
alla pari. E, secondo gli uomini di
Scajola, tutto bene, finché non si
incontrano. L’anello debole può
essere proprio Termini. Ma nel
complesso Roma si è preparata:
blocco dello spazio aereo, cortei
videocontrollati, metro ferme, di-

vieto di sfilare con bandane sul
volto, cassonetti ispezionati, tom-
bini sigillati, venditori ambulanti
allontanati. La sicurezza dal cielo
è affidata a elicotteri, aerei Awacs
e al divieto di sorvolo fino a otto
chilomentri dai luoghi degli as-
sembramenti. In gergo, si chiama
«Bravo 4322»: cieli off-limits dal-
le 10 alle 24, tranne che per gli
aerei di Stato e salvi permessi spe-
ciali. Lo ha deciso l’Unità di crisi
di Palazzo Chigi, sentiti Enav,
Enac e Civilavia. Ma l’Alitalia fa
sapere che si tratta solo di cambi
di rotta. L’attività di Fiumicino e
Ciampino sarà regolare. Smenti-
to invece lo schieramento di mis-
sili antiaerei Spada.

Tutte le strade del centro sa-
ranno chiuse. Un cordone di
agenti con metal detector portati-
li e unità cinofile presidierà gli
accessi a piazza del Popolo. I poli-
ziotti hanno l’ordine di muoversi
in piccoli gruppi, mai da soli. Ap-
postati ci saranno artificieri e tira-
tori scelti. Un contingente di riser-
va è pronto a intervenire in caso
di scontri.

I no global promettono una
manifestazione pacifica. Gli anali-
sti dell’antiterrorismo avvertono
di un’alleanza fra Black Bloc e
Punkabbestia per violare il cordo-
ne di sicurezza e raggiungere i ma-
nifestanti dell’altra parte.

Sulle intenzioni di alcuni cen-
tri sociali restano dubbi. Il napole-
tano Francesco Caruso dichiara:
vogliamo infiltrarci, ma solo per
controllare i provocatori. La stes-
sa intenzione che nutrono centi-
naia di agenti in borghese.

La tensione è alta. A farla
montare hanno contribuito le
presunte dichiarazioni di alcuni
agenti della Mobile romana: «Gli
daremo il resto di Genova». Dura
replica del Sil-Cgil: «Non c’è ope-
ratore di polizia con un pò di
buon senso che possa volere un
bis di Genova, quei fatti sono una
ferita aperta». Il Sap: «Nessun re-
vanchismo». Deciso Scajola:
«Non c’è voglia di rivalsa tra le
forze dell’ordine». A confermare
o smentire, sarà lo scorrere di
una giornata «oggettivamente a
rischio».

Polemiche per la diretta televisiva che non rispetta la par condicio. D’Alema: andrò a fare una gita

Il governo alla parata per la guerra
Il giorno dell’Usa-day e dei no global a Roma. Il ministro dell’Interno in piazza: non era mai successo

ROMA Francesco Cossiga fa sapere
che non andrà all'Usa-Day di
Piazza del Popolo. Il senatore a
vita, a Palazzo Madama per
rendere omaggio alla salma di
Giovanni Leone, dice ai giornalisti:
«Ero dietro le bandiere americane
e britanniche, quando la Fiat
marciava dietro le bandiere
dell'Argentina dei Generali e
invitava il Governo a schierarsi
con essa nella guerra per le
Malvinas». Poi conclude
polemicamente: «io non marcio
con i lobbysti della Fiat».
L'ex capo dello Stato giudica
«inopportuna» la partecipazione di
Berlusconi ed aggiunge: «Rispetto
coloro, e saranno la stragrande
maggioranza, che in buona fede vi
parteciperanno credendo che si
tratti di una manifestazione
politica di solidarietà agli Stati
Uniti. Trattandosi, invece, di una
manifestazione di propaganda a
Berlusconi, che strumentalmente
l'ha messa in piedi con la sua
indubbia capacità di comunicatore
io non vi parteciperò. Esporrò
invece alle finestre della mia
abitazione la bandiera italiana e
quella americana, e non solo
quella americana, perchè sempre
sono stato e sono amico degli Usa,
ma mai, come aspirano ad essere
alcuni tronfi filoamericani
dell'ultima ora, servo sciocco e
privo di dignità».
Cossiga a Palazzo Madama si è
soffermato con i giornalisti. Tutti
tranne un gruppetto: «i giornalisti
e gli operatori delle reti Mediaset».
Questo perché «si tratta di
televisioni di Silvio Berlusconi,
quindi non vorrei essere coinvolto
in un conflitto d'interessi che
considero d'ora in poi un punto
cruciale della legittimazione di
Berlusconi a fare il Presidente del
Consiglio».
Il colloquio con Pera come è
andato?, chiedono i giornalisti.
«Abbiamo parlato di
epistemologia», risponde Cossiga
che, non avendo apparentemente
grande fiducia sul grado di
istruzione degli interlocutori,
precisa: «è la filosofia della
scienza».

ROMA Il presidente dei Ds Massi-
mo D'Alema ha incontrato ieri a
Roma Ruud Lubbers, Alto Com-
missario delle Nazioni Unite per i
Rifugiati (Unhcr), in visita in Ita-
lia. D'Alema e Lubbers hanno con-
cordato sull'esigenza di rafforzare
l'impegno della Comunità Interna-
zionale nei confronti della grave
situazione umanitaria che coinvol-
ge centinaia di migliaia di sfollati
e di profughi afghani, garantendo
loro un'adeguata assistenza uma-
nitaria. Si tratta di fare in modo
che i Paesi limitrofi, con particola-
re riferimento al Pakistan e all'
Iran, garantiscano l'accoglienza
dei rifugiati afghani. Occorre che
la comunità internazionale si fac-
cia carico del problema, sia au-
mentando le risorse destinate all'
assistenza ai profughi, sia agen-
do, politicamente verso i Paesi
confinanti con l'Afghanistan.

Cossiga: non sarò
insieme
a Forza Italia

ROMA Il Polo in Piazza del Popolo
sotto le bandiere americane e i lea-
der dell’Ulivo in Puglia per espri-
mere solidarietà ai militari tricolo-
re che verranno impegnati nel tea-
tro di guerra anti talebano.

Francesco Rutelli e Piero Fassi-
no saranno oggi a Brindisi e a Ta-
ranto per esprimere l'impegno
senza riserve dell'Ulivo al fianco
dei soldati che saranno impiegati
nelle missioni di Enduring Free-
dom e delle organizzazioni delle
Nazioni Unite e del volontariato,
impegnate nell'assistenza umani-
taria.

«Scopo della iniziativa - spie-
ga Rutelli - è affermare con forza

le convinzioni dei parlamentari
dell'Ulivo in questa delicata fase
della crisi internazionale. Inten-
diamo farlo in modo sobrio».

Il messaggio è chiaro: alle piaz-
zate del centrodestra, che mette in
piedi un raduno progettato appo-
sta per dividere il Paese e cercare
di mettere in difficoltà il centrosi-
nistra, l’Ulivo contrappone gesti
simbolici, ma concreti e meno pla-
teali. Questo perché una vicenda
tragica come la guerra non può
essere strumentalizzata e piegata
per inseguire fini di politica italia-
na.

E l’Ulivo invita il governo ad
inviare oggi anche un suo rappre-

sentante a Brindisi e Taranto: un
modo per rimarcare lo spirito uni-
tario che deve guidare l’impegno
italiano nella coalizione interna-
zionale anti terrorismo.

«Ho personalmente informa-
to i ministri degli Esteri e della
Difesa - sottolinea il leader dell'
Ulivo - che una presenza di espo-
nenti del governo, se compatibile
con i tempi ristretti della iniziati-
va, sarà per noi gradita». E questo
perché sarebbero «opportune in
queste ore difficili le manifestazio-
ni politiche e istituzionali per illu-
strare l'impegno nazionale» che
non assumano significati di parte
ma «abbiano carattere unitario»

anche per «mantenere il carattere
largamente unitario che si è mani-
festato nel voto della Camera e
del Senato».

Rutelli e Fassino si recheran-
no alla Unhrd, Base di Pronto in-
tervento umanitario del program-
ma alimentare mondiale, presso
l'aeroporto di Brindisi. Da qui par-
tono per il Pakistan e l'Afghani-
stan gli aerei italiani che trasporta-
no gli aiuti umanitari.

Successivamente, i vertici dell'
Ulivo raggiungeranno la stazione
navale della marina militare di Ta-
ranto, da cui partirà parte del con-
tingente militare italiano. Quella
di oggi, spiega Piero Fassino, «è

una iniziativa coerente con la riso-
luzione dell'Ulivo approvata mer-
coledì scorso dal Parlamento, ne
rappresenta di fatto la traduzione
simbolica, poiché testimonierà il
nostro sostegno verso i militari ita-
liani che saranno impegnati nelle
operazioni in Afghanistan e la no-
stra solidarietà agli operatori im-
pegnati negli aiuti umanitari». In-
sieme a Rutelli e Fassino faranno
parte della delegazione dell'Ulivo
i parlamentari Franco Angioni,
Marco Minniti, Lorenzo Forceri e
Massimo Ostilio.

Nei giorni scorsi i leader del-
l’Ulivo avevano chiesto al Polo di
sospendere la manifestazione pro-

grammata per oggi a Piazza del
Popolo messa in piedi «per divide-
re» e non «per unire il Paese».
Questo rappresenta infatti, per
molti esponenti del centrosini-
stra, l’Usa day lanciato dal Foglio
di Ferrara dopo la marcia della
Pace Perugia-Assisi e in aperta po-
lemica con questa.

Rutelli aveva ripetuto che la
manifestazione della Casa delle li-
bertà «è fuori tempo e fuori luogo
perché l'Italia ha dato una prova
di serietà e il Parlamento a larghis-
sima maggioranza ha dato prova
di unità e di compattezza naziona-
le».

Niente di più sbagliato «di
una una iniziativa di parte», quin-
di. «Ho partecipato ad una mani-
festazione a favore degli Usa già il
giorno dopo gli attentati dell'11
settembre», aveva ricordato Rutel-
li che aveva anche riaffermato la
sua solidarietà «senza riserve» agli
Stati Uniti d’America.

L’Ulivo invita il governo ad essere presente oggi a Brindisi e a Taranto: uno spirito unitario deve guidare l’impegno del paese nella lotta contro il terrorismo

Rutelli e Fassino in Puglia a fianco dei soldati italiani

Il presidente Ds
incontra Lubbers

Controlli della polizia a Roma, in basso una delegazione dei vigili del fuoco di New York
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Luana Benini

ROMA Fra una settimana, al Palazzet-
to dello sport di Pesaro, il secondo
congresso nazionale dei Democrati-
ci di sinistra. Un passaggio cruciale
nella vita del partito. Un congresso,
per certi versi, inedito per una forza
politica che parte comunque, storica-
mente, dal Pci. Che ha visto convive-
re al suo interno varie anime, anche
strutturate nel tempo, ma che non
era mai giunta alle assise nazionali
con contrapposti candidati alla segre-
teria collegati a piattaforme politi-
che diverse. Una novità che ha inci-
so sui rapporti interni e segnato il
corpo del partito già pressato nella
difficile stretta di politica nazionale e
internazionale. A questo congresso
che si tiene a ridosso di un sofferto
voto sulla guerra si è arrivati attraver-
so un dibattito politico che ha visto
una partecipazione altissima, il 40%
in più rispetto all’appuntamento di
Torino. Ci si è divisi in mozioni, si è
votato in 6138 congressi di sezione.
Complessivamente sono stati 214mi-
la i votanti. Una esperienza unica
nel panorama politico italiano. Una
grande macchina organizzativa che
da settembre ha girato a pieno regi-
me, statuto e regolamenti alla mano.
Non sono mancate polemiche e con-
testazioni. I ricorsi hanno riguarda-
to tutte le regioni ed è stato talora
difficile ricomporre. E’ ancora aper-
to, allo stato, il congresso di Salerno
dove entrambe le mozioni, Fassino e
Berlinguer, sostengono di aver vin-
to. Il quadro è ormai nero su bianco,
completo al 99% (mancano solo al-
cuni dati relativi a sezioni della Cala-
bria e del Molise dove la campagna
elettorale per le elezioni regionali ha
rallentato la macchina dei congres-
si).

Le percentuali finali della lunga
kermesse assegnano alla mozione
Fassino il 61,7% dei consensi, alla
mozione Berlinguer il 34,1%, alla
mozione Morando il 4,2%.

Venerdì pomeriggio, alle 17, nel
catino del Palazzetto dello Sport a
Pesaro si raccoglieranno i 1000 dele-

gati delle sezioni (617 espressione
della mozione Fassino, 341 della mo-
zione Berlinguer, 42 della mozione
Morando) più i 480 delegati per fun-
zione o per diritto (parlamentari,
presidenti di regione e province, sin-

daci, figure istituzionali). La Com-
missione nazionale per il congresso
comunicherà l’esito dei congressi di
sezione e proclamerà Piero Fassino
segretario dei Ds. Fassino svolgerà
dunque la sua relazione come segre-
tario di fatto. Poi si apriranno le dan-
ze. E non tutti i giochi sono fatti. Vi
sono nodi cruciali da sciogliere che
riguardano la composizione degli or-
ganismi dirigenti del partito, la mes-
sa a fuoco di una linea su questioni
politiche dirimenti (si dovranno vo-
tare ordini del giorno messi a punto
da questa o quella componente). Si
dovrà affrontare la partita della presi-
denza. Una idea condivisa dalle due
mozioni Morando e Berlinguer è ad

esempio l’abolizione della carica di
presidente del partito per evitare in
futuro nuove diarchie. La maggio-
ranza fassiniana invece la difende a
spada tratta puntando alla riconfer-
ma di Massimo D’Alema. Ieri i reg-
genti si sono nuovamente riuniti per
discutere in che modo si dovrà af-
frontare la questione nel corso delle
assise. Sulla carta ci sono tre ipotesi:
si apre un seggio e si procede in sede
congressuale all’elezione del presi-
dente; si rinvia l’elezione a dopo il
congresso riconvocando l’assemblea
congressuale; si modifica lo statuto
del partito e si elimina la carica.

Intanto continuano i 20 congres-
si regionali che si concluderanno do-

mani. Finora si sono svolti i 117 di
federazione. E nel 30% dei casi sono
stati eletti nuovi segretari (due don-
ne ad Ancona e Vicenza). La mozio-
ne Berlinguer ha prevalso solo in 8,
negli altri si è affermata la mozione
Fassino, in nessuno quella Moran-
do. Nei due terzi dei congressi il vo-
to per l’elezione del segretario è stato
dato a maggioranza (con l’astensio-
ne oppure con il candidato contrap-
posto della mozione Berlinguer).
Per il resto si è avuto un voto unita-
rio (ad Asti, ad esempio, ha vinto la
mozione Fassino ma è stato riconfer-
mato Mauro Oddone della prima
mozione). In quattro casi si è andati
al voto di maggioranza fra candidati

contrapposti della stessa mozione
Fassino (Tivoli, Ancona, Belluno, La-
nusei).

La macchina organizzativa
La commissione nazionale per il

congresso è’ stata il motore organiz-

zativo in questi mesi. Un lavoro mas-
sacrante e riunioni ogni settimana.
La Commissione fu varata dalla Dire-
zione del partito il 26 giugno. E’
composta di 40 persone. Compren-
de tutti i segretari regionali e i segre-
tari di federazione delle maggiori cit-
tà (Roma, Milano, Genova, Venezia,
Torino, Bologna, Firenze, Napoli,
Bari, Cagliari, Palermo), i rappresen-
tanti delle mozioni (Cabras, Mele,
Turci) più un gruppo ristretto (Ca-
bras, Negri, Zagato, Gentili, Paganel-
li, Lisi). Ha gestito tutte le varie fasi
dell’odissea congressuale. A partire
dalla stesura dell’anagrafe nazionale
dei circa 600mila iscritti. Una vera e
propria radiografia del popolo della
Quercia, con nomi, cognomi, profes-
sioni, età. Sulla base dell’anagrafe, e
attenendosi allo statuto, la Commis-
sione ha costruito la platea congres-
suale. Erano tre i soggetti con diritto
di voto nei congressi di sezione: i
diessini tesserati (compresa la Sini-
stra giovanile) entro il 2000
(558.557); i nuovi iscritti entro il 3
settembre del 2001 (79.796); i cofon-
datori, Laburisti, Cristiano sociali,
Riformatori per l’Europa (40.295 già
presenti nel 2000, più i 3.508 affluiti
nel 2001). In totale, una platea di
682.156 persone, inferiore alla platea
del congresso di Torino (725.226).
Dal 1999 ad oggi, infatti gli iscritti
sono calati, l’8% circa. La costruzio-
ne della platea congressuale ha com-
portato anche il rispetto delle cosid-
dette quote: il 40% di delegate don-
ne.

Sul tavolo della commissione so-
no arrivate in questi mesi valanghe
di ricorsi. Non tutte le diatribe, infat-
ti, si potevano ricomporre a livello
locale dove erano state insediate
commissioni regionali e provinciali
ad hoc, costruite con il bilancino,
rispettando il peso delle mozioni.

I ricorsi
Le contestazioni hanno riguarda-

to in larga parte il tesseramento. Nel-
la direzione del partito del 26 giugno
si erano contrapposte due linee: quel-
la di chi voleva chiudere il tessera-
mento immediatamente e quella,
poi prevalsa, dei reggenti, che sposta-
va la chiusura del tesseramento al 3
settembre. A luglio e agosto, natural-
mente, alcune federazioni hanno
premuto il piede sull’acceleratore.

E nuove iscrizioni hanno modifi-
cato il quadro. Sulla scrivania di Za-
gato nell’ufficio di via Nazionale c’è
ancora l’elenco lunghissimo delle
diatribe risolte, prevalentemente
con un voto a maggioranza, talora
dopo sedute drammatiche. Crotone,
Enna, Siracusa, Foggia, Lecce, Tivo-
li, Frosinone, Torino (con i 140 della
Uil iscritti alla sezione Mirafio-
ri)...Solo due giorni fa la commissio-
ne ha votato a maggioranza, con l’ab-
bandono del tavolo da parte dei rap-
presentanti delle mozioni Berlin-
guer e Morando, l’esito dei congressi
di sezione di Salerno, e la questione
è rimasta aperta.

Una curiosità: l’unica regione
dalla quale non sono giunti ricorsi è
l’Emilia Romagna. Una parte di que-
relle hanno riguardato i cofondatori
e il loro ruolo. Dopo il congresso di
Torino, Laburisti, Cristiano sociali e
Riformatori per l’Europa avrebbero
dovuto iscriversi ai Ds. Nei fatti però
se n’è iscritta solo una parte. In pros-
simità del congresso nazionale si è
deciso che queste componenti avreb-
bero potuto organizzare congressi se-
parati nei loro circoli. In poco tem-
po, tuttavia, le assemblee separate si
sono moltiplicate.

È capitato che i cofondatori, so-
prattutto Laburisti e Riformatori, ab-
biano fatto pendere l’ago della bilan-
cia: ”In Campania e Calabria - spie-
ga Zagato - l’esito è risultato equili-
brato fra le varie mozioni mentre in
diverse altre regioni il voto dei cofon-
datori ha premiato Fassino”. Ma
ogni mozione ha il suo cahier de
doleance...

Tra una settimana si aprono le assise. Vi parteciperanno 100 delegati, più 480 delegati membri di diritto

Quercia, Fassino ha il 61,7%
Congressi di sezione finiti, il segretario c’è. Presidenza, la maggioranza punta su D’Alema

Sono stati 214mila
i votanti in tutta Italia,
un terzo degli aventi
diritto, una
partecipazione
buona

La presidenza sarà
l’unico terreno di
reale scontro. Ci sono
tre ipotesi, dovranno
essere valutate a
Pesaro
‘‘ ‘‘

ROMA Un parterre rosso fuoco, un
palco basso con una sola fila di po-
sti, il podio tradizionale. Sul retro,
uno schermo a tutto campo per ren-
dere visibili fino agli ultimi ordini
delle scalinate del Palazzetto dello
Sport di Pesaro gli oratori. Lo scena-
rio del congresso della Quercia è
sobrio come quello del precedente
Congresso di Torino del ‘99. Allora
Veltroni volle dietro il palco la scrit-
ta in inglese, «I care», gradita ai gio-
vani, che però sollevò un vero dibat-
tito con favorevoli e contrari. Que-
sta volta si sta ragionando intorno
all’ipotesi di uno slogan del genere:
«La sinistra cambia il mondo nuo-
vo». Ma si punta piuttosto a una
mobilità di messaggi: sarà il grande
schermo, ad esempio, a scandire e
sottolineare punti salienti e messag-
gi della relazione di Piero Fassino.
Sempre sul grande schermo scorre-
ranno le immagini del video realiz-
zato dall’Alto Commissariato del-
l’Onu per i rifugiati. E il congresso
della Quercia diventerà così una cas-
sa di amplificazione della campa-
gna di sensibilizzazione.

Anche la colonna sonora sarà

un mix delle musiche che hanno
segnato la storia del partito. Su tutti
questi aspetti, comunque, gli orga-
nizzatori si riservano di informare
in modo dettagliato, il prossimo
martedì, in una conferenza stampa
di presentazione.

A Pesaro si è puntato su una
struttura moderna e efficiente
(8000 posti fra parterre e tribune),
corredata di sale e salette per ospita-
re riunioni di area, di mozione, per
accogliere delegazioni. Le cifre degli
inviti in queste ore si stanno molti-
plicando. E se ne devono stampare
altri. Sono stati invitati tutti i partiti
italiani, anche del centro destra,
compresa la Fiamma. E stanno arri-
vando le risposte. An fra i primi.

Sono state sollecitate delegazio-
ni da tutti i partiti dell’Internaziona-
le socialista.

Gli inviti spediti agli ospiti sono
2mila sulla carta (da Abbado a Ta-
bucchi, a Eco, a Zaccaria, Margheri-
ta Hack, Silos Labini, Luca Di Mon-
tezemolo, Camilleri...).

Per i tre giorni del congresso,
16, 17, 18 novembre sarà tutto un
intrecciarsi di navette dagli alberghi

della città al Palazzetto dello Sport,
due chilometri fuori. La cosa positi-
va è che, una volta arrivati, assicura-
no gli organizzatori, delegati, invita-
ti, ospiti, si troveranno in una citta-
della autosufficiente, anche per la
ristorazione.

La presidenza del congresso è
numerosa: 100 persone già selezio-
nate che però si siederanno a rota-
zione nei 18 posti della tribuna.
L’ordine dei lavori ancora non è de-
finitivo. Saranno quattro le sessio-
ni: venerdì pomeriggio, sabato mat-
tina, sabato pomeriggio, domenica
mattina.

Si chiude alle 13 di domenica.
Sono previsti 50 interventi, più quel-
li esterni di Giuliano Amato e Fran-
cesco Rutelli. E’ prevista anche la
presenza di Walter Veltroni in veste
di sindaco di Roma. Massimo
D’Alema dovrebbe parlare sabato
pomeriggio, come Sergio Cofferati.
Pietro Folena è segnato per domeni-
ca mattina...

Ieri mattina la riunione dei reg-
genti del partito ha discusso esplici-
tamente della scaletta degli interven-
ti. Durante le riunione è emerso an-

che l’orientamento di nominare già
a Pesaro i componenti della Direzio-
ne del partito. La Direzione, secon-
do lo statuto, sarà composta per il
50% da esponenti politici nominati
dal congresso e per il restante 50%
da esponenti nominati dai rappre-
sentanti regionali. La segreteria, in-
vece, verrà nominata nella prima
riunione della nuova direzione su
proposta del segretario Fassino.

L’organizzazione del congresso-
prevede che a Pesaro siano operanti
tre commissioni: la commissione
per lo statuto, composta da 50 per-
sone, la commissione politica, 100
persone (ha il compito di vagliare i
documenti prodotti e gli ordini del
giorno presentati sui quali il con-
gresso è chiamato ad esprimersi), la
commissione per la verifica dei po-
teri, 15 persone (ha il compito di
validare i dati congressuali dei 6mi-
la congressi di sezione e di quelli di
federazione e regionali) .

Intanto oggi si chiudono i con-
gressi di sezione. Ne mancano solo
una trentina che potrebbero sposta-
re di qualche decimale le percentua-
li finali delle mozioni. lu.b.

Tutto è pronto: podio tradizionale, colonna sonora e maxischermo con le immagini dei rifugiati

A Pesaro il Palasport si colora di rosso

Un’immagine dell’ultimo congresso dei Ds al Lingotto di Torino Luca Bruno/Ap

Aldo Varano

ROMA È la prima volta che il Molise, 300mi-
la abitanti in una regione piccola ma com-
patta, sana e in crescita, si trova al centro
dell’attenzione politica nazionale. Domani
vi saranno le elezioni per eleggere, anzi rie-
leggere dopo l’annullamento del voto, il
Consiglio regionale. Non sarà il solito test
elettorale per valutare le tendenze degli ita-
liani in questo momento. Nel Molise si sta
infatti sperimentando una strategia politica
che, ne sono tutti consapevoli, potrebbe
imporsi in tutto il paese alle prossime ele-
zioni nazionali. Insomma, una piccola re-
gione con un piccolo laboratorio per un
grande progetto.

Nel centro destra, i fascisti dichiarati di
Rauti sono passati armi e bagagli col Polo e
gli spezzoni ex democristiani che hanno
scelto Berlusconi, Ccd e Cdu, si presentano
sotto un unico simbolo per verificare se
aumenta o si indebolisce la loro capacità
elettorale. Ma è soprattutto nel centrosini-
stra che il Molise appare laboratorio. Infat-
ti, l’Ulivo qui si presenta per riconquistare
la Regione unito a Rifondazione comuni-
sta e al movimento dei Valori di Di Pietro.
Lo schieramento che se fosse stato insieme
alle ultime elezioni politiche avrebbe stop-
pato Berlusconi cambiando la storia del
paese. Insomma, ai blocchi di partenza i
due schieramenti della politica italiana si
presentano questa volta senza defezioni. Sa-
rà possibile scoprire quanto, tutti insieme,

fanno crescere o diminuire la propria credi-
bilità e i propri voti.

Da qui l’attenzione dei leader naziona-
li, soprattutto quelli di centro destra, che si
sono catapultati in Molise battendo le due
città capoluogo e i 136 comuni della regio-
ne, casa per casa e piazza per piazza. Un
assalto in forze, quello dei leader della de-
stra che immaginano così di poter supplire
alle carenze dei propri gruppi dirigenti che
in realtà coincidono con un recupero mas-
siccio dei gruppi di potere (nessuno esclu-
so) degli anni Ottanta. Si sono visti Fini e
Gasparri due volte, Alemanno e, ieri sera,
Berlusconi in audioconferenza. Il centro si-
nistra, pur mobilitando i suoi dirigenti più
prestigiosi s’è invece dato maggior fiducia a
livello locale, anche per poter meglio gioca-

re la carta del giudizio positivo sulla giunta
di centrosinistra presieduta dal diessino
Giovanni Di Stasi che alle ultime elezioni
vinse, sia pure di misura, su Michele Iorio,
noto alle cronache italiane come uno degli
strateghi del “ribaltonismo” (eletto con il
centro sinistra nel 95, fu poi prontamente
accolto da Berlusconi e riuscì a restare a
galla dando vita a un centrodestra).

I numeri parlano di una differenza sul
filo. Spiega Antonio D’Alete, capolista della
Quercia a Campobasso: “Sulla carta siamo
maggioranza anche se non siamo molto
distanti. In ogni caso, se alle ultime elezioni
politiche si fossero fronteggiati gli schiera-
menti attuali, il centrosinistra avrebbe con-
quistato tutti i seggi in palio sia alla Came-
ra che al Senato. Invece, finì tre a due a

favore del centrodestra. Io – azzarda – sono
convinto che riusciremo a riprendere la Re-
gione”.

Lo scontro, che il Polo avrebbe voluto
ridurre a un “facciamo in Molise come nel
resto d’Italia” facendo balenare il sottile
ricatto dell’allargamento o del restringi-
mento della borsa dei quattrini da parte del
governo, è anche sul tipo di sviluppo a cui
il Molise deve lavorare. Di Stasi ha concen-
trato gli sforzi soprattutto verso la riforma
della Regione e, soprattutto, degli enti su-
bregionali. Una strategia che punta sulla
creatività e la voglia di fare dei molisani
decentrando il potere sul territorio. Natu-
ralmente c’è stata una impennata polemica
dei vecchi notabili perché il decentramento
pialla le vecchie cattedrali del potere. Il Mo-

lise è in crescita. Ha come la vicina Basilica-
ta una buona classe dirigente, molto dina-
mica. Una terra dove oltre alcune isole in-
dustriali (la Fiat di Termoli) c’è una fortissi-
ma vocazione agroalimentare ricca di otti-
mi prodotti. Una regione soprattutto sana,
appetibile dall’imprenditoria del Nord e
del Centro anche grazie ai bassissimi, prati-
camente inesistenti, livelli di criminalità. In
questo quadro appare inquietante la scelta
del Polo che ha caricato le sue liste con tutti
i signori della sanità privata. Come inquie-
tante e contraria agli interessi del Molise è
apparsa la violenta opposizione del centro-
destra alla convenzione tra la Regione e
l’università Cattolica per un polo oncologi-
co e radioterapico in Molise.

Domani il momento della verifica.

Domani il voto per l’elezione del presidente della regione. La precedente elezione fu annullata dopo un ricorso. Un territorio piccolo ma economicamente forte

Molise, laboratorio del centrosinistra. Alle urne alleanza Rc-Ulivo-Di Pietro
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ROMA Numerosi ed unanimi negli ambienti politici i com-
menti di cordoglio per la scomparsa di Giovanni Leone.
Tra i primi ad esprimere la propria partecipazione al
lutto, il Presidente della Repubblica, Ciampi, i Presidenti
delle Camere, Pera e Casini, i Democratici di sinistra ed il
loro presidente, Massimo D'Alema, il presidente dei sena-
tori di AN, Domenico Nania, il segretario politico dell'
Udeur, Clemente Mastella ed il presidente della Commis-
sione esteri della Camera, Gustavo Selva.

«Lascia un vuoto profondo - ha scritto il presidente
Ciampi in un messaggio alla moglie Vittoria - tra quanti
ebbero modo di conoscerlo e di apprezzarne le grandi
doti umane e civili, pari al prestigio conseguito come
principe del foro e maestro del diritto processuale penale,
come tale riconosciuto anche nei più autorevoli consessi
internazionali».

Anche i presidenti della Camera e del Senato, Casini e
Pera, hanno avuto parole commosse per la scomparsa di
Leone. Entrambi hanno fatto riferimento allo scandalo
Lockheed in cui fu coinvolto. «Ricevette accuse immerita-
te- ha detto Pera rispondendo ad una lettera inviategli dal
sentaore a vita Francesco De Martino. E Casini, durante
la commemorazione, l’ha definito «un grande italiano
travolto da accuse ingiuste» ricordando i fatti che ne
videro la caduta politica. «Si dimise, nel giugno del 1978,
travolto da accuse poi non confermate, riprendendo allo-
ra il suo seggio al senato della Repubblica, continuando il
suo impegno parlamentare con grande dignità e misura.
La politica a volte sa provocare amarezze ingiuste, come
ebbero del resto a riconoscere molti di quelli che allora lo
accusarono».

I DS ne rammentano «la determinazione e la passio-
ne con le quali contribuì, eletto nella Costituente, alla
elaborazione della Carta Costituzionale», mentre AN con

il presidente dei senatori, Domenico Nania ed il presiden-
te della commissione Esteri, Gustavo Selva nonchè
l'Udeur con Clemente Mastella, mettono in luce anche la
vicenda umana. «Un uomo - ha detto Mastella - che in
dignitoso silenzio ha sofferto molto a causa di un'azione
politica antagonista che a volte ha superato il senso della
misura». «Un galantuomo di indiscusso valore e spessore
culturale - ha aggiunto Nania - che per anni ha rappresen-
tato un importante punto di riferimento e di equilibrio in
momenti di grave crisi del Paese. La sua esperienza dimo-
stra che il profilo di una democrazia va tenuto sempre
alto».

Il presidente del gruppo Ds, Gavino Angius, ha invia-
to alla famiglia un messaggio di cordoglio personale e
anche a nome del Gruppo Democratici di Sinistra-L'Uli-
vo del Senato: «Ricordiamo la Sua formazione cattolica
democratica e il Suo ruolo rilevante svolto nella Democra-
zia Cristiana, partito del quale fu autorevolissimo espo-
nente per tutta la vita. Il suo impegno nella dottrina
processuale e penalistica hanno costituito un alto punto
di riferimento per generazioni di studiosi. Il senatore
Leone nella sua lunga partecipazione alla vita istituzionale
del nostro paese seppe trasfondere queste Sue qualità e
sensibilità nell'esercizio di altissime e rilevanti incarichi
politici e istituzionali, spingendo a compiere scelte perso-
nali assai rare nel nostro paese. Alla moglie, ai figli a tutti i
familiari giungano, in questo momento di dolore, i nostri
sentimenti di partecipazione». Il leader del Ppi Pierluigi
Castagnetti ha espresso il cordoglio dei popolari e dei
deputati della Margherita, di cui è presidente. E a nome
del CCD, il Presidente del partito, Marco Follini ha ricor-
dato «l'onestà, la passione e la competenza con le quali
Leone ha servito lo Stato. Egli ha avuto grandi onori che
ha meritato e grandi amarezze che non ha meritato».

Già da due anni gli
era stato restituito
l’onore
Nel 1998 la lettera
con il rammarico dei
radicali

Disse sul suo caso:
«C’era la P2 contro
di me. Per
destabilizzare l’Italia
partendo dal
vertice»

Il cordoglio del mondo politico
Casini e Pera: travolto da accuse ingiuste

Pasquale Cascella

ROMA «Il mio nome!». Non ha dovu-
to aspettare la morte per veder riscat-
tato il proprio nome, Giovanni Leo-
ne. Già da due anni gli era stato resti-
tuito l’onore proprio da chi lo aveva
per primo offeso: i radicali Emma Bo-
nino e Marco Pannella, in occasione
del suo novantesimo compleanno, gli
chiesero pubblicamente «scusa» per
le accuse lanciategli 20 anni prima di
«tradimento della Costituzione», la
più infamante per un presidente della
Repubblica in carica, tanto da dover
difendere il nome e la carica con le
dimissioni. Fu forse il regalo più gradi-
to, quel 3 novembre 1998, la lettera
consegnatagli nel bel mezzo della fe-
sta per il genetliaco, con il «rammari-
co» dei radicali. Lesse della loro «grati-
tudine» per l’«esempio dato, di fronte
all’ostracismo, alla solitudine, all’ab-
bandono da parte di un regime nei
confronti del quale, con le sue dimis-
sioni altrimenti immotivate, spinse la
sua lealtà fino alle estreme conseguen-
ze, accettando di essere un capro
espiatorio di un assetto di poteri e di
prepoteri...». E la commozione vinse
quell’uomo di cui un tempo Oriana
Fallaci aveva tratteggiato l’«immagine
dolce di babbo pronto a perdonartele
tutte».

Non aveva più bisogno di «riabila-
tazioni». Aveva ottenuto dai tribunali
la giustizia invocata, era tornato alla
politica da senatore a vita, si era ricon-
ciliato con gli amici del partito che gli
avevano girato le spalle, si era persino
riconosciuto nel nuovo governo di
centrosinistra presieduto da Massimo
D’Alema, in qualche erede di quel Pci
che lo aveva sollecitato a dimettersi
dalla più alta carica dello Stato. Ora
che anche i radicali provvedevano, sia
pure a modo loro, a eliminare l’ulti-
ma ombra sul nome di Giovanni Leo-
ne, il vecchio giurista e costituzionali-
sta poteva ben dirsi in pace con la
memoria della storia. Si avvicinò al
microfono, ritrovò il sorriso che le
avverse vicende politiche avevano
spento, e mormorò: «Non sempre è
necessario dover aspettare la conclu-
sione di una vita per restituire dignità
a chi ha sempre operato con correttez-
za».

Arrivato il momento ultimo della
vita, al riconoscimento della dignità si
accompagna la rivalutazione dell’uo-
mo di Stato. Tutti gli riconoscono
una statura istituzionale inversamen-
te proporzionale a quella fisica. Non
senza qualche punta di strumentaliz-
zazione, a dir il vero essenzialmente
tra i neofiti dell’antagonismo giudizia-
rio. Gli amici dello scudocrociato, tra-
volto più dalla degenerazione del vec-
chio sistema politico che dal tanto ne-
gletto giustizialismo, hanno fatto ri-
corso a toni pudici che risentono del
senso di colpa covato nel tempo per

averlo un giorno ripudiato, tanto da
iscriversi da senatore a vita al gruppo
misto. E forse anche per non averne
assunto fino in fondo l’esempio, che
all’uomo ha restituito l’onore, mentre
il partito si è trascinato fino al tracol-
lo. La lettera di dimissioni fu firmata
il 15 giugno del 1978, quasi alla vigilia

del semestre bianco che avrebbe dovu-
to chiosare il settennato di Giovanni
Leone. Nato a Napoli, il 3 novembre
1908 da famiglia alto borghese, da av-
vocato si era trasformato in magistra-
to e giurista, per poi partecipare alla
fondazione della Dc. Era stato eletto
alla più alta carica il giorno prima del

Natale 1971 per una di quelle strambe
combinazioni della cosiddetta prima
Repubblica: al 23.mo scrutinio, con
518 voti contro i 408 di Pietro Nenni,
soltanto 13 in più del quorum ottenu-
to grazie all’apporto determinante del
Msi. Si era poi lentamente riscattato,
il presidente, dalla ipoteca neofascista

in quegli anni turbinosi: una volta sal-
tato l’esperimento centrista di Giulio
Andreotti con i liberali, cominciò a
prestare attenzione alla strategia degli
equilibri più avanzati, gestendo i pas-
saggi cruciali con due controversi scio-
glimenti anticipati delle Camere e al-
trettanto discusse soluzioni di gover-
no, che tanto ricordavano quei gover-
nicchi balneari che per due volte egli
stesso aveva presieduto, persino a co-
sto di perdere la presidenza della Ca-
mera. Tant’è: erano gli anni dell’insta-
bilità politica, gli anni del dissesto eco-
nomico, gli anni di piombo.

Il modello del buon padre di fami-
glia, che Leone aveva cercato di co-
struire senza che la propria famiglia
lo aiutasse nel compito, cominciò pre-
sto a mostrare le corde. Se non a rivol-
targlisi contro. Proprio un’amicizia di
famiglia, quella con i Lefebre coltivata
negli anni di gioventù, gli fu fatale
quando scoppiò il caso Lockheed. I
rapporti con la Dc si erano già incrina-
ti di fronte a un messaggio alle Came-
re che gli avevano attirato il sospetto
di voler tirare le redini della crisi stri-
sciante della solidarietà nazionale. E
precipitarono durante il sequestro di
Aldo Moro, quando l’assassinio del
leader dello scudocrociato da parte
delle Brigate rosse rese vano il rovello
del presidente sulla concessione della
grazia a Paola Besuschio una terrori-
sta in carcere. Lo scossone agli equili-
bri politici e istituzionali fu reso anco-
ra più violento dall’incalzare dello

scandalo di quegli aerei acquistati con
tangenti per uno dei «pezzi grossi»
della Dc. E dagli scandali minori, a
cominciare da quello sull’acquisto di
terreni in località “le Rughe”, che atti-
ravano l’attenzione direttamente sul-
la famiglia Leone. Era già diventato
un «presidente materasso» quando
Camilla Cederna diede alle stampe
«La carriera di un presidente», un
pamphlet di 250 pagine e 300 mila
copie, che cominciò a sgretolarne l’im-
magine. Entrò nel mirino dell’«
l’Espresso». Una campagna di stampa
e politica che precipitò rapidamente
fino a renderlo un «presidente a per-
dere». Al punto da rischiare di travol-
gere istituzioni già deboli e indurre il
Pci a suggerirgli un «atto risolutore
tale da consentirgli di affrontare in
piena libertà e senza gli inevitabili con-
dizionamenti della carica, la difesa del
suo operato». Paolo Bufalini andò al
Quirinale per spiegare che non sareb-
be stata considerata «una resa alla
campagna denigratoria né una con-
danna». Ma Leone aveva già deciso,
una volta resosi conto con Giulio An-
dreotti e Benigno Zaccagnini che le
scaramantiche corna non sarebbero
più servite. Prima di firmare le dimis-
sioni volle, però, parlare al paese:
«Nel momento in cui la campagna
diffamatoria sembra aver intaccato la
fiducia delle forze politiche la mia scel-
ta non poteva essere che questa. Cre-
do tuttavia che abbia io il dovere di
dirvi e voi come cittadini italiani ab-

biate il diritto di essere da me rassicu-
rati che per 6 anni e mezzo avete avu-
to come presidente della Repubblica
un uomo onesto, che ritiene di aver
servito il paese con correttezza costitu-
zionale e con dignità morale». Il tem-
po gli ha dato ragione. E solo a vicen-
da giudiziaria chiusa, nel 1985, Leone
ha additato chi e perché lo aveva co-
stretto quella sera triste a lasciare il
Quirinale con tutta la famiglia stretta
in un’auto anonima e senza scorta:.
«C’era la P2 nella congiura contro di
me. La loggia voleva destabilizzare il
paese cominciando dal suo vertice».
Ha continuato a cercare la verità, Leo-
ne, per riscattare il suo nome e il ruo-
lo delle istituzioni vissute ininterrotta-
mente dalla Costituente fino a ieri.
Altri semmai hanno tradito la verità
sulla P2 e sulle nuove degenerazioni.
L’ex presidente si porta appresso il
cordoglio unanime per aver reso - co-
me ha ricordato Nicola Mancino -
«bella» una brutta pagina della vita
della Repubblica.

ROMA Francesco Cossiga annuncia la scelta del
silenzio sulla vicenda dell'Airbus A400M e di
essere pronto a dimettersi da senatore a vita o a
ritirarsi dalla vita politica per dare «credibilità»
a questa decisione. È lo stesso ex Presidente della
Repubblica a fare questo annuncio con una lette-
ra inviata al presidente della Repubblica, Carlo
Azeglio Ciampi, al quale si rimette per le decisio-
ni da assumere. L'ex capo dello Stato, che si
firma «Francesco Cossiga - Avvocato», si dice
infatti pentito delle critiche rivolte al ministro
degli Esteri, difeso ieri dal Governo: se, infatti,
un ex capo dello Stato viene così «duramente»
contestato vuol dire - sottolinea - che «deve aver
violato incoscientemente importanti doveri di
etica istituzionale e politica, e offeso valori o
compromesso interessi essenziali della Repubbli-
ca e della comunità, oltre a quelli naturalmente

del Gruppo Fiat». Questo il testo, in grandi li-
nee, della lettera inviata da Cossiga a Ciampi:
«Signor Presidente, è con sincera umiltà, ma
anche con profonda amarezza, che Le scrivo per
fare pubblica e doverosa ammenda per il mio
recente e reiterato comportamento, concretatosi
in dure e ripetute critiche da me coraggiosamen-
te rivolte all'operato ed anche ai silenzi dell'Am-
basciatore Ruggiero, in forza di quelle che io, mi
accorgo ora erroneamente!, ritenevo un mio re-
sponsabile e fondato giudizio. Profonda è la mia
amarezza nell'apprendere, dal coro unanime e
dalla interpretazione comune della più autorevo-
le stampa nazionale (per carità, lasciamo stare il
modo tortuoso e indiretto e poco coraggioso delle
forme di espressione!), che il Governo della Re-
pubblica, con pronunciamento solenne in Consi-
glio dei Ministri, consacrato in comunicazioni

ufficiali e in dichiarazioni autorevole di membri
del Gabinetto, mi ha bollato». «...Perché chi mi
ha condannato, con il Suo politicamente, istitu-
zionalmente ed eticamente autorevole avallo, è
il Governo della Repubblica, di una Repubblica
che ho cercato di servire in cinquant'anni di fin
qui onorato (e non so se più sia, anche da Lei
oltre che dall'Onorevole Berlusconi, considerato
tale!) impegno politico e civile, spesso dolorosi e
talvolta anche, erano tempi duri quelli!, pericolo-
si per me e per la mia famiglia; una Repubblica
che ho cercato di servire, certo con minor compe-
tenza e decoro di Lei e dell'Onorevole Silvio
Berlusconi, ma solo per evidente pochezza e ora
constatata anche da Lei di virtù politica e cultu-
rale, e non, mi creda, per mancanza di senso
patriottico repubblicano».

La lettera di Cossiga al presidente della

Repubblica così prosegue: «Lei sa come, anche
per Sua sollecitazione e consiglio, io mi sia impe-
gnato, fin da quando si profilava, in modo che a
me e a Lei sembrava certo, la vittoria elettorale
della coalizione democratica di destra denomi-
nata 'Casa delle Liberta», e quindi la nascita di
un Governo di destra democratico, guidato dal
prestigioso leader della Coalizione e della sua
componente maggioritaria di Forza Italia - mi
sia impegnato a sostenere (con quello straccio di
autorevolezza politica e morale, che certo ormai
non più merito!, era rimasto come appiccicato
alla mia persona per le antiche responsabilità e
per le attività con tanta pochezza svolte - all'este-
ro e all'interno) il futuro Governo del nostro
Paese, che entrambi sapevamo e concordavamo
sarebbe nato ed avrebbe operato, tra la da noi
insieme temuta diffidenza e opposizione, anche

se largamente ingiusta, di importanti ambienti
italiani e stranieri: politici, diplomatici, econo-
mici, finanziari e culturali, previsione che poi
dolorosamente si è dimostrata fondata». La lette-
ra di Cossiga così si conclude: «Se, caso unico,
credo, nella storia d'Italia, salvo quello del Re
Vittorio Emanuele III, un ex-Capo dello Stato
viene bollato da così duri giudizi del Governo
nazionale, con l'avallo gentile, diplomatico e
prudente del Capo dello Stato, egli deve aver
violato incoscientemente importanti doveri di
etica istituzionale e politica, e offeso valori o
compromesso interessi essenziali della Repubbli-
ca e della comunità, oltre a quelli naturalmente
del Gruppo Fiat.

Alla mia ammenda si unisce l'impegno a
tacere, anche perché in questa delicata situazio-
ne di guerra, credo che ognuno debba contenere

entro certi limiti la propria libertà di espressio-
ne. Ma per dare credibilità a questo mio penti-
mento e a questa mia ammenda, per comporta-
menti da Lei e dal Governo della Repubblica
così duramente stigmatizzati, mi dichiaro irrevo-
cabilmente pronto a dimettermi a Suo giudizio
o a Sua richiesta da Senatore a vita ed anche, se
necessario e opportuno, a ritirarmi totalmente
dalla vita politica, se questo è nell'interesse del
Paese.

La risposta di Ciampi a Cossiga è arrivata
in serata. «Illustre e caro Presidente - dice il testo
inviato al presidente emerito della Repubblica -
la sua lettera mi ha molto amareggiato». E prose-
gue ricordando le cariche di Cossiga, il suo «stra-
ordinario impegno nelle istituzioni» e la sua
«illustre» storia politica «che prosegue al servizio
della Nazione».

L’ex capo dello Stato si è spento ieri, aveva 93 anni. Fu accusato di tradimento della Costituzione

Leone, un presidente
tra solitudine e riscatto
Per lo scandalo Lockheed dovette dimettersi. Ma fu riabilitato e tornò alla vita politica

‘‘ ‘‘

ROMA Troppo lente le rifor-
me, troppo poche le liberaliz-
zazioni: «la comunità degli af-
fari è disillusa dal passo lento
delle riforme di Berlusconi»,
scrive questa settimana l'auto-
revole settimanale finanzia-
rio americano businessweek.
«A cinque mesi dall'inizio del
suo mandato, l'entusiamo
della Italy Inc. si è trasforma-
to in disillusione. A metà ot-
tobre una serie di industriali
ha pubblicato una lettera al
premier proclamando la loro
delusione».
Inoltre, mentre «Berlusconi
insiste che il suo impegno
per riformare radicalmente
l'economia nazionale non è
scemato», qualcuno ammet-
te che «a causa della recessio-
ne mondiale dovranno esse-
re posticipate alcune impor-
tanti misure come le privatiz-
zazioni e la riduzione delle
tasse».
Business week nonm dimen-
tica e certosinamente ricorda
le promesse che gli italiani og-
gi, dopo averle bevute, sem-
brano aver dimenticato. «Al-
la vigilia delle elezioni politi-
che tenute in Italia - scrive il
settimanale- il magnate del-
l’informazione Silvio Berlu-
sconi promise agli elettori
niente di meno che avrebbe
reinventato l’Italia. La mag-
gioranza di Berlusconi ha ap-
provato alcune misure che le
aziende applaudono. Tra que-
ste l’esenzione fiscale per le
somme reinvestite e una tem-
poranea amnistia fiscale per
in durre le aziende ad uscire
dal sommerso. ma gli im-
prenditori italiani vogliono
di più. Dicono che se Berlu-
sconi non terrà fede fino in
fondo agli impegni presi en-
tro la primavera prossima, il
confronto diventerà più ser-
rato».
«A Berlusconi non resta mol-
to per salvare le sue creden-
ziali di uomo d’affari sceso in
politica per ammodernare
l’Italia».

Lettera al Quirinale sul caso Ruggiero: «Se sono così duramente criticato, devo aver violato importanti doveri istituzionali». Il capo dello Stato «amareggiato»

Cossiga a Ciampi: «Bollato con il Suo avallo, sono pronto a dimettermi»

Il senatore Francesco Cossiga  Ansa

Gli ex capi di Stato Oscar Luigi Scalfaro e Giovanni Leone  Ansa

L’ex Presidente della Repubblica Giovanni Leone morto ieri a Roma C. Luffoli/Ap

Business week: imprese
disilluse da Berlusconi
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Gabriel Bertinetto

Mentre Vietnam e Cambogia tentano
di seguire Pechino sulla via della moderniz-
zazione e dell’inserimento nei mercati inter-
nazionali, il terzo paese dell’ex-Indocina, il
Laos, rimane fermo al palo.

La stasi è almeno in parte frutto della
sclerosi politica del gruppo dirigente nazio-
nale. I tentativi dei quadri più giovani del
partito comunista di proporre al paese il
modello cinese si scontrano con la sover-
chiante forza del politburo, vecchio per età
anagrafica media, vecchio per idee e proget-
ti.

L’assenza di aperture pluralistiche, il ri-
gido controllo dei media, la repressione di
qualunque accenno di dissenso, che sono
comuni alla Cina ed agli altri paesi comuni-
sti asiatici, qui in Laos si accompagnano ad
una minore dinamicità sul piano produtti-
vo.

L’economista tedesco Hans Luther stu-
dia le strategie internazionali per la riduzio-
ne della povertà, ed ha scelto come osserva-
torio proprio Vientiane. Qui ha potuto veri-
ficare il fallimento dei tentativi per trarre il

Laos fuori dal sottosviluppo.
L’aspetto più sorprendente è che la più

immobile stagnazione economica si è ac-
compagnata ad un costante incremento
dell’assistenza internazionale.

Nel 1985, quando furono avviati i pri-
mi esperimenti di economia di mercato,
l’aiuto straniero ammontava a poco più
del sei per cento del prodotto nazionale
lordo. Tre anni dopo era salito al dieci per
cento. Ora supera il sedici, ma le condizio-
ni di vita popolari non hanno registrato
alcun sostanziale miglioramento.

Tanto che lo scorso mese d’aprile il
Fondo monetario internazionale è dovuto
intervenire in soccorso, approvando un
piano triennale di diritti speciali di prelie-
vo per quasi quarantuno milioni di dollari.
Gran parte della somma è destinata a ri-
strutturare il disastrato sistema bancario,
ad incrementare la raccolta di fondi a favo-
re di progetti di sviluppo e alla promozio-
ne del settore imprenditoriale privato.

Anni e anni di sforzi finiti nel nulla
hanno però intanto allontanato gli operato-
ri stranieri non istituzionali, che sino a
qualche tempo fa guardavano invece al La-
os come ad un piccolo potenziale paradiso

di guadagni a venire. Nel 1995 gli investi-
menti stranieri diretti ammontavano a due
miliardi e seicento milioni di dollari. L’an-
no scorso erano piombati appena a venti
milioni.

Contemporaneamente il valore della
moneta nazionale, il kip, è crollato a livelli
infimi. Ne bastavano 936 cinque anni fa
per acquistare un dollaro. Oggi ne servono
diecimila. L’economia sopravvive grazie
agli aiuti degli organismi finanziari o assi-
stenziali internazionali ed alle rimesse de-
gli emigranti. In loco non viene prodotto
quasi nulla, a parte il minimo indispensabi-
le per sopravvivere. L’ottanta per cento del-
la forza lavoro occupata è impegnata nei
lavori agricoli.

C’è un fattore specifico che condiziona
pesantemente lo sviluppo, ed è il legame
ombelicale con la vicina Thailandia. È a
questo paese che il Laos si è rivolto agli
inizi degli anni novanta quando tentò timi-
damente di avviare i primi esperimenti di
cooperazione con il business straniero. Ma
è proprio da Bangkok che nel 1997 ha pre-
so il via la crisi finanziaria che nel giro di
due anni mise in ginocchio sistemi econo-
mici di vari paesi asiatici, che sembravano
in espansione inarrestabile. Il ritiro degli
investitori thai ha lasciato i laotiani soli
con i propri problemi e con la necessità di
ricorrere sempre più pesantemente all’assi-
stenza internazionale, senza che questa si
traducesse in stimolo allo sviluppo.

Difficile calcolare la dimensione del
dissenso e del malcontento. Un segnale in-
diretto del loro montare potrebbe essere il
numero insolitamente elevato di piccoli at-
tentati dinamitardi, registrati a Vientiane
nel corso dell’ultimo anno.

Pietro Greco

Il treno di Kyoto sta faticosamente
cercando di partire, anche se lascia in
stazione il suo vagone più grande.
Questo è, in buona sintesi, il risultato
provvisorio di COP7, la Settima Con-
ferenza della Parti che hanno sotto-
scritto la Convenzione sui Cambia-
menti del Clima che avrebbe dovuto
concludersi ieri a Marrakech, in Ma-
rocco. E che invece ha richiesto un
prosieguo negoziale.

Il treno del Protocollo di Kyoto
sta per partire perché si è quasi avvia-
to il suo farraginoso meccanismo: se
la Russia sarà d’accordo, almeno il
55% dei paesi che lo hanno sottoscrit-
to responsabili di almeno il 55% del-
le emissioni di gas serra prodotte dai
paesi industrializzati si è impegnato a
ridurre i propri flussi inquinanti del
5% rispetto ai livelli del 1990. È un
impegno che diventerà operativo en-
tro il prossimo mese di settembre,
quando a Johannesburg si terrà la
Conferenza Onu sull’Ambiente e lo
Sviluppo. E diventerà operativo con
una «compliance», ovvero con regole
operative, piuttosto ristrette. Proprio
come voluto dall’Ue. Vale a dire:
commercio delle emissioni possibili
solo per i paesi che hanno realizzato i
propri obiettivi di riduzione; obbligo
di inventariare anno per anno le fore-
ste usate come «sink», ovvero come
serbatoi di anidride carbonica; divie-
to, in ogni caso di utilizzare le foreste
come «sink» dopo il 2010.

Su questa linea l’Unione Euro-
pea e il Gruppo dei 77, cioè i paesi
del Terzo Mondo, hanno trovato su-
bito un accordo. E su questa base
Unione Europea e Gruppo dei 77
hanno convinto anche l’«Umbrella
group»: Giappone, Canada e Austra-
lia. Con un’estrema resistenza da par-
te della Russia. Gli Usa, invece, a Mar-
rakech hanno confermato, soli al

mondo, di non volersi agganciare al
Protocollo di Kyoto. Gli Stati Uniti,
con il 4% della popolazione mondia-
le, sono responsabili del 25% delle
emissioni planetaria di gas serra. Gli
effetti fisici concreti della loro immo-
bilità sono dunque evidenti: la lotta
all’effetto serra ne è fortemente inde-
bolita, se non minata alla base dalla
mancata assunzione di responsabilità
del principale inquinatore.

Tuttavia l’isolamento degli Stati
Uniti, la massima potenza politica ed
economica del pianeta, ha una valen-
za politica ancora più pregnante. Per-
ché dopo l’11 settembre Washington
ha chiesto e, giustamente, ottenuto la
solidarietà di tutto il mondo nella lot-
ta comune al terrorismo. Fino a quan-
do l’Amministrazione Bush potrà
continuare a derogare dalle proprie
responsabilità e a negare la propria
solidarietà al resto del mondo nella
lotta comune al cambiamento del cli-
ma?

Non molto a lungo. E questo è
presente agli Stati Uniti. Che stanno
cercando di uscire dal binario cieco
nel quale si sono cacciati rifiutando
di partire col treno di Kyoto. La pro-
va di questo disagio e della volontà di
superarlo sta nella Dichiarazione poli-
tica già firmata a Marrakech. Tutte le
parti che hanno sottoscritto la Con-
venzione Onu sui Cambiamenti del
Clima, Stati Uniti compresi, dichiara-
no di essere seriamente preoccupati
per l’inasprimento dell’effetto serra,
dichiarano di volerlo combattere at-
traverso il metodo della cooperazio-
ne internazionale a tutti i livelli. Sot-
tolineano l’importanza dello svilup-
po sostenibile per il Terzo Mondo. E,
inoltre, constatano che «le decisioni
convenute nell’accordo di Marrake-
sh aprono la strada per una tempesti-
va entrata in vigore del protocollo di
Kyoto». Gli Stati Uniti riconoscono
che il treno sta partendo e che, prima
o poi, occorrerà agganciarvisi.

www.australia.com/
www.ipaustralia.gov.au/
www.theage.com.au/
www.australiaitalia.it/

«Lazzaro con triplo bypass». Così
ama definirsi John Howard, il pri-
mo ministro uscente del governo
conservatore, in carica dal 1996.
Più che Lazzaro, Howard è un’Ara-
ba Fenice, risorta dalle ceneri di
sondaggi che solo sei mesi fa lo
davano come spacciato nelle elezio-
ni che si terranno oggi. La dura
linea adottata da Howard nella vi-
cenda Tampa - ricordate, i 433 boat
people che l’estate scorsa l’Austra-
lia si rifiutò di accogliere, decisione
che scatenò le proteste internazio-
nali - gli è valsa un’improvvisa po-
polarità, che si è rivelata provviden-
ziale a sole poche settimane prima
dell’annuncio delle elezioni. Un con-
senso che tra gli elettori è cresciuto
grazie anche alla adesione che l’Au-
stralia ha immediatamente offerto
nella lotta contro il terrorismo fon-
damentalista lanciata dagli Usa.
Laureato in legge, 62 anni e parla-
mentare dal 1974, durante la sua
campagna elettorale il premier
uscente, chiedendo i voti per il suo
terzo mandato, ha più volte detto
che «in questo tempo di immense
sfide di sicurezza ed economiche,
la nazione ha bisogno soprattutto
di un team governativo che abbia
forza, esperienza e una visione chia-
ra di ciò in cui crede».

c.z.

«Una giusta ripartizione per tutti gli
australiani». È lo slogan scelto dal
leader laburista Kim Beazley, che nel-
la sua campagna elettorale in vista
delle elezioni, pur confermando la
scelta di schierarsi con gli Usa nella
lotta al terrorismo, ha puntato sulla
giustizia sociale, su maggiori invest-
menti nella sanità pubblica e sulla
lotta alla disoccupazione, cavallo di
battaglia dei laburisti.
Figlio di un noto politico laburista,
docente universitario prima di entra-
re in parlamento, corpulento e giovia-
le, Beazley è considerato da molti co-
me troppo «soft» per la battaglia poli-
tica e per guidare la nazione. Beazley,
52 anni, è alla testa del partito dal
1996, quando il primo ministro labu-
rista Paul Keating ha perso le elezioni
cedendo il posto alla coalizione con-
servatrice guidata da John Howard.
Nella consultazione del 1998 ha riven-
dicato una vittoria morale quando i
laburisti hanno conquistato la mag-
gioranza dei voti su scala nazionale,
anche se a causa del sistema maggio-
ritario hanno perso in termini di seg-
gi parlamentari. Beazley, entrato in
parlamento a 31 anni, varie volte mi-
nistro, è un repubblicano convinto,
fautore della riconciliazione con gli
aborigeni e di scuse formali per i mal-
trattamenti del passato.

c.z.

clicca su

Cinzia Zambrano

La tragedia dei boat people investe
di nuovo l’Australia, proprio alla
vigilia delle elezioni generali che si
terranno oggi nel paese per il rin-
novo del Camera dei deputati e di
metà dei 76 seggi del Senato.

Ieri due donne sono morte an-
negate quando un barcone pieno
di profughi afghani ha preso fuoco
affondando a largo dell’isola au-
straliana di Ashmore Reef, nel-
l’Oceano Indiano. Le altre persone
che si trovavano a bordo dell’im-
barcazione, 160 tra cui 30 bambi-
ni, sono state tratte in salvo da una
motovedetta della marina austra-
liana. Che ne sarà di loro, è ancora
presto per dirlo.

La tragica vicenda ha fatto sì
che nel giorno finale la campagna
elettorale tornasse proprio al pun-
to da dove era partita: la questione
dei boat people, emersa con forza
l’estate scorsa, - poco prima che si
aprisse la campagna elettorale -
quando l’Australia negò l’ingresso
nelle sue acque territoriali al mer-
cantile norvegese Tampa con a
bordo 433 profughi salvati dal nau-
fragio di un traghetto indonesia-
no.

Da allora, tutta la campagna
elettorale si è giocata sui temi della
sicurezza interna, della lotta all’im-
migrazione clandestina e più recen-
temente dell’adesione alla guerra
contro il terrorismo sferrata dagli
Usa. Un terreno sul quale il pre-
mier uscente, il conservatore John
Howard, si è mosso con grande
abilità sul fronte interno, è riuscito
a risalire la china, guadagnando in
poco tempo un forte consenso po-
polare che potrebbe portarlo a ri-
coprire per la terza volta consecuti-
va il suo mandato. Solo sei mesi fa
infatti, Howard, 62 anni, primo
ministro in carica dal 1996, era da-
to spacciato dai sondaggi, che attri-
buivano invece al suo antagonista,
il laburista Kim Beazley, 52 anni,
la probabile vittoria alle elezioni di
oggi. Ma la gestione della vicenda
Tampa si è rivelata provvidenziale
per Howard. Facendo leva sulle pa-
ure xenofobe degli australiani e
scegliendo la linea dura nei con-
fronti dei boat people, il premier
uscente ha visto di colpo la sua

popolarità impennarsi. Un consen-
so, che nei suoi confronti è cresciu-
to grazie anche alla immediata ade-
sione mostrata dall’Australia nella
lotta contro il terrorismo lanciata
dagli Stati Uniti.

Stando ai sondaggi, i due schie-
ramenti, quello conservatore di
Howard - attualmente al governo
in una coalizione con il Partito li-
berale - e quello laburista di Beaz-
ley, sono virtualmente testa a testa.

Proprio quest’ultimo sei mesi
fa era considerato come il prossi-
mo leader politico del paese, visto
che i sondaggi di allora gli attribui-
vano ben 15 punti di vantaggio su
Howard, caduto in disgrazia tra le

preferenze degli elettori dopo l’in-
troduzione di un’imposta indiret-
ta simile all’Iva sui beni e servizi.

Ma la vicenda Tampa, che sul
piano internazionale suscitò molte
polemiche nei confronti del gover-
no australiano, ha ribaltato la situa-
zione, regalando a Howard sul pia-
no nazionale un’inattesa popolari-
tà.

Beazley non è stato a guardare.
Pur appoggiando, in perfetto stile
«bipartisan» lo schieramento a
fianco degli americani nella guerra
contro i Taleban, il leader laburi-
sta ha puntato la sua campagna
elettorale sulle questioni interne,
presentando una serie di program-

mi in materia di sanità, istruzione
ed occupazione, e realizzando una
formidabile rimonta. Proprio la
lotta alla disoccupazione - cavallo
di battaglia dei laburisti - potrebbe
compromettere le possibilità di vit-
toria della destra, tenendo conto
che alcuni dati ufficiali resi noti
due giorni fa mostrano un record
negativo dei senza lavoro del 7,1
per cento.

Alle urne sono chiamati oggi
circa 12,6 milioni di elettori e pro-
babilmente a decidere da che parte
l’ago della bilancia penderà saran-
no le preferenze dei partiti minori,
come verdi e democratici, e una
dozzina di seggi «marginali» in cui

il governo o l’opposizione hanno
una maggioranza non superiore al-
l’1 per cento. Si tratta dalla quaran-
tesima consultazione federale da
quando l’Australia è diventata una
federazione indipendente nel
Commonwealth britannico nel
1901.

Accordo sul clima
Da Mosca le ultime difficoltà

Maura Gualco

ROMA Alle 9 ora locale, con mezz’ora di ritar-
do rispetto al previsto, i cinque radicali dopo
aver conosciuto per due settimane il carcere
laotiano, sono stati processati. E, «in nome del
popolo laotiano», sono stati condannati a due
anni di reclusione per la violazione dell’artico-
lo 59 del codice penale del Laos - propaganda
calunniosa contro la Repubblica democratica
del Laos - e ad un'ammenda di 230 dollari
ciascuno. I cinque membri del partito radicale
transnazionale arrestati il 26 ottobre, non do-
vranno tuttavia, scontare la loro pena: il Tribu-
nale popolare di Vientiane ne ha ordinato l'im-
mediata espulsione dal Paese.

I cinque militanti radicali erano stati arre-
stati per aver manifestato a favore di altrettanti
leader degli studenti laotiani scomparsi dopo
essere stati arrestati il 26 ottobre 1999 durante
una protesta. Dopo la lettura della sentenza da
parte del presidente della Tribunale, Silvia
Manzi, Bruno Mellato, Massimo Lensi, Olivier
Dupuis e Nicolaj Khramov, sono stati condotti
dalla polizia penitenziaria sulla pista dell'aero-
porto di Vientiane, dove sono saliti su due
aerei diversi: gli italiani a bordo del Falcon 900
di Palazzo Chigi con il quale era arrivata in
Laos la sottosegretaria agli Esteri Margherita
Boniver; gli altri due radicali a bordo di un
aereo di linea della Thai, la compagnia aerea
tailandese. Tutti diretti a Roma per partecipare
alla manifestazione organizzata dalla Casa del-
le Libertà in segno di solidarietà con gli Stati
Uniti d’America.

«I nostri compagni espulsi stamane (ieri
ndr)dal Laos - affermava una nota dei radicali
italiani - ci hanno fatto sapere che, pur nelle
condizioni a tutti comprensibili e presumibil-

mente giungendo a Roma solo all'inizio della
mattinata, intendono partecipare anche loro,
con i Radicali italiani e con il Partito radicale
Transnazionale, nelle previste loro proprie for-
me, alle manifestazioni ed alla manifestazione
principale indetta da Forza Italia, quali
“americani”, “britannici”, “israeliani”, militan-
ti della nonviolenza gandhiana radicale». I radi-
cali saranno alla manifestazione pro-Usa an-
che con i loro «tavoli a stelle e strisce». È quan-
to scrive il segretario radicale, Daniele Capezzo-
ne, in una lettera inviata al coordinatore di
Forza Italia, Roberto Antonione. Capezzone
ricorda che i radicali, all'indomani dell'11 set-
tembre, «hanno manifestato da soli davanti
all'ambasciata Usa di Roma e poi al cimitero
angloamericano di Rivotorto. Hanno alzato la
bandiera americana mentre altri la bruciava-
no... Nel confermarLe la nostra partecipazione
alla manifestazione di domani... Le comunico

che, dalle prime ore del mattino, ci saranno
cento tavoli a stelle e strisce a Via del Corso:
daremo il benvenuto ai manifestanti con le
bandiere della libertà (quella americana ed in-
glese), con le bandiere dell'unica democrazia
del Medio Oriente (quella israeliana)... e, insie-
me - conclude Capezzone - anche con le ban-
diere dell'Italia liberale, liberista e libertaria (le
25 proposte di legge per la riforma americana
delle istituzioni,dell'economia e della giusti-
zia)».

Nel frattempo, la presidente dell'Europar-
lamento Nicole Fontane, che nei giorni scorsi
aveva chiesto alle autorità del Laos l’immedia-
ta scarcerazione dei radicali arrestati, si è di-
chiarata soddisfatta per la loro liberazione, ma
ha espresso anche la sua preoccupazione per-
ché la vicenda «ha messo in evidenza problemi
molto gravi per il rispetto dei diritti dell'uomo
in Laos».

Un paese in via di sottosviluppo
Il Laos perde il treno della modernità

Australia al voto: la sfida si gioca su guerra e boat-people
Oggi alle urne per il rinnovo del parlamento. Vigilia segnata dalla morte di due clandestine al largo delle coste di Sydney

Arrestati per aver manifestato a sostegno di 5 leader studenteschi spariti dopo essere finiti in carcere

Vientiane, i 5 radicali
condannati ed espulsi
Dopo 15 giorni di prigione imbarcati su un aereo per l’Italia

In alto da sinistra
il belga Olivier

Dupuis e gli
italiani Bruno

Mellano e Silvia
Manzi; sotto da
sinistra il russo

NikolaJ
Khramov e

l’italiano
Massimo Lensi.

John Howard
il premier uscente

Kim Beazley
il leader laburista

Marrakech
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È in corso
una campagna
di delegittimazione
che rende difficile
l’attività della
giustizia

Oreste Pivetta

MILANO La sentenza della Cassazio-
ne che dichiara Berlusconi innocen-
te e colpevoli invece i suoi uomini
ha aperto i rubinetti della polemica,
anche se molti (compresi molti gior-
nali) hanno imboccato a gran carrie-
ra la strada dell’archiviazione sotto
il segno dell’assoluzione per il presi-
dente del consiglio e del classico fre-
go di penna sulle colpe, accertate,
degli altri, senza neppure porsi la
domanda: possibile che i milioni (a
centinaia) lascino i bilanci del-
l’azienda senza che il titolare ne sia
informato?

Massimo D’Alema il dubbio se
l’è posto, dopo aver chiesto scusa al
cittadino Berlusconi «accusato sen-
za prove». D’Alema ha commenta-
to proprio così la sentenza ai micro-
foni di Radio 24, la radio del Sole 24
ore. Ma ha dovuto aggiungere che
non ci sono scuse per Berlusconi
presidente del Consiglio date le re-
sponsabilità che dalla sentenza di-
scendono. «In un paese civile si può
essere accusati e il corso della giusti-
zia si conclude con una sentenza»
ha osservato Massimo D'Alema, se-
condo la sintesi diffusa dall'emitten-
te. E poi: «Se Berlusconi alla fine è
stato assolto, questo dimostra che la
giustizia funziona. Però non chiedo
scusa al presidente del Consiglio Sil-
vio Berlusconi perché la sentenza
dimostra che la Fininvest ha corrot-
to la Guardia di finanza. Berlusconi
non lo sapeva, tuttavia era capo di
un'azienda che, sistematicamente,
corrompeva la Gdf per non pagare
le tasse. Il che per un presidente del
Consiglio non è certo un motivo di
vanto». Altra considerazione del
presidente diessino: dalla sentenza
emerge che funzionari della Finin-
vest, il direttore centrale degli affari
fiscali, il direttore dell’amministra-
zione, il legale del gruppo, erano
responsabili delle mazzette ai finan-
zieri e per questo sono stati condan-
nati. Ma il presidente del Consiglio
- ha domandato D’Alema - li ha
allontanati? No: li ha promossi: uno
di loro è deputato di Fi.

Deputato di Forza Italia è diven-
tato il legale, il consulente, l’avvoca-
to Massimo Maria Berruti, nato a
Lagonegro cinquantadue anni fa,
eletto una volta e riconfermato sei
mesi fa. Persona di valore e di rapi-
de carriere. Trentenne era un capita-
no della Guardia di Finanza, che a
Milano s’era visto attribuire l’incari-
co di indagare proprio su Berlusco-
ni e sui suoi soldi (si sospettava il
riciclaggio). Erano i tempi in cui
Berlusconi era solo un imprendito-
re edile costruttore di Milano 2, il
quartiere satellite primo gradino
della sua scalata. Berruti interrogò
Berlusconi. Berlusconi rispose che
di quei soldi non sapeva nulla e che
dell’impresa di Milano 2 era solo
uno dei tanti. Per Berruti fu un col-
loquio miracoloso: il finanziere di
Lagonegro abbandonò la divisa e si
mise in proprio, avvocato con un
solo cliente, Silvio Berlusconi. Ber-
ruti fece la scelta giusta per sè, mal-
grado alcuni incidenti, un arresto
per corruzione nel 1985, il secondo
arresto nove anni dopo proprio per
la questione Guardia di Finanza.

Berlusconi lo ricompensò, aprendo-
gli le porte del parlamento italiano,
nel quale si distinse per alcune ini-
ziative: riforma del processo civile,
modifiche del testo unico in mate-
ria di sanzioni per violazioni valuta-
rie, disposizioni concernenti la ridu-
zione del prezzo delle benzine nelle
zone di confine...

Salvatore Sciascia, il direttore
degli affari fiscali, è da una settima-
na, cioè dal primo novembre, in
pensione: aveva maturato i contri-
buti giusti. Alfredo Zuccotti, il diret-
tore amministrativo, è diventato re-
sponsabile dell’area servizi diversifi-
cati della Fininvest: si occupa cioè
della flotta, delle auto, dei compu-
ter, di tutto ciò insomma che fa
marciare materialmente l’azienda.
A Radio 24, D’Alema ha ancora det-
to che se l'uomo Berlusconi è inno-
cente, il politico è inaffidabile, per-
ché comunque era a capo di un'
azienda che corrompeva e si circon-
dava di quegli stessi collaboratori
condannati per corruzione e «un
uomo politico deve rispondere an-
che della sua capacità di controllare
ciò che succede nella propria azien-
da. E nel proprio partito». Leggi Ber-
ruti deputato. E poi una battuta:
«Cesare risponde anche della mora-
lità di sua moglie non solo della

propria». Sono dichiarazioni che al-
la Fininvest hanno preso assai male,
tanto è vero che hanno risposto con
un duro comunicato: «Nessuno,
neppure il cittadino e il politico
D'Alema, ha il diritto di forzare la
polemica fino all'insulto e alla diffa-
mazione. Dipingere la Fininvest co-
me un covo di sistematici corrutto-
ri significa insultare e diffamare le
21 mila persone che lavorano nelle
aziende del gruppo e i loro familia-
ri, le migliaia di fornitori e di profes-
sionisti che a vario titolo collabora-
no con le attività delle aziende Fi-
ninvest. Insultare Fininvest signifi-
ca gettare strumentalmente fango
su una delle realtà imprenditoriali
più importanti e di successo del Pae-
se, quella che lo stesso onorevole
D'Alema aveva pubblicamente defi-
nito “patrimonio nazionale” in oc-
casione della sua visita a Mediaset».
E infine: «Non era mai accaduto in
Italia che un ex presidente del Con-
siglio arrivasse a tanto». D’Alema
aveva visitato, in una ormai lontana
campagna elettorale, gli studi di Co-
logno Monzese e appunto aveva det-
to «patrimonio nazionale». Questa
volta a Radio 24 non ha parlato di
ventunmila corruttori, solo di qual-
che corrotto, non proprio l’usciere,
però.

‘‘

Non demorde. Continua ad
impugnare la spada del paladino
della giustizia svilita dai suoi nemici
di sempre: i magistrati ai quali
aggiunge, con la solita dose di parole
al vetriolo, anche Luciano Violante
reo di aver chiesto al governo di
rimuoverlo dall’incarico per
decenza. Non mostra il minimo
dubbio l’avvocato e sottosegretario
all’Interno a mezzo servizio, Carlo
Taormina. Nemmeno di fronte alle
reprimende degli stessi colleghi della
destra costretti a prendere le
distanze da lui pubblicamente. Ieri
era rivolta anche a loro l’accusa di
«ipocrisia collettiva», la censura di
quella che Taormina chiama
«l'ondata di buonismo» che ha
investito il suo invito a processare la
procura di Milano. Sorprende, di
fronte al fiume in piena giornaliero
delle sue esternazioni, il silenzio del
ministro della Giustizia che
dovrebbe respingere con sdegno la
ripetuta ingerenza del
sottosegretario all’Interno, il suo
perpetuo richiamo allo scontro, il
suo continuo occuparsi di materie
che istituzionalmente non
dovrebbero competergli. Dicono che
Taormina conti più in via Arenula
che al Viminale. La bocca cucita di
Castelli avvalora queste tesi. Lui si
vanta di dar voce «agli italiani che
hanno subito abusi giudiziari». Da
10 anni, aggiunge, «tutti abbiamo
detto peste e corna di quello che è
stato fatto da certa magistratura...».
Quel «tutti» è rivolto innanzitutto
al suo collega di partito, Gaetano
Pecorella, che giovedì gli aveva
rivolto l’invito a non fare il talebano
e a non dichiarare «guerre sante».
«Improvvisamente nel momento più
importante, ci si scopre disposti ad
un abbraccio mortale con certa
parte della magistratura», risponde
Taormina richiamando i colleghi di
schieramento a non fargli fare la
fine di quel giapponese che non
aveva ancora capito che la guerra
era finita. Il conflitto, sembra dire
tra le righe Taormina, è stato
dichiarato da «tutta» la destra: con
rogatorie, falso in bilancio, rientro
dei capitali dall’estero e chi più ne
ha più ne metta. Una chiamata in
correità, nella sostanza. n.a.

ROMA Nicola Mancino auspica e solleci-
ta l'esigenza di evitare lo scontro in atto
tra governo e magistratura. Intervenen-
do in aula durante l'esame della legge
finanziaria a sostegno di un emenda-
mento riguardante l'autorizzazione all'
assunzione di magistrati e di addetti
agli uffici giudiziari, l'ex Presidente del
Senato ha affermato che «il governo,
espressione di un potere, deve essere il
primo a svelenire il rapporto, in quanto
non giova al Paese questo permanente
conflitto fra giustizia e politica. Alcuni
giudici possono sbagliare ma la garan-
zia dei tre gradi di giudizio -spiega Man-
cino- può assicurare riparazione; i poli-
tici hanno occasioni uniche quando as-
sumono responsabilità e quelle occa-
sioni non possono essere utilizzate per
allargare lo scontro. Auspico un dibatti-
to parlamentare sulla questione giusti-
zia».
. Alla maggioranza Mancino ha detto:
«la vostra politica in questo delicato
settore finora non è stata serena, ha
assunto aspetti di faziosità che non pos-
siamo condividere».
«La nostra politica della giustizia non è
minimamente faziosa.

Le parole di Mancino non hanno trova-
to orecchie sensibili a destra, dove il
senatore di Forza Italia Roberto Centa-
ro non ha che ripetere le parole usate
contro i magistrati da altri esponenti
del suo partito e del governo. «Il presi-
dente Mancino ha sbagliato bersaglio
polemico - dice infatti Centaro - Il cen-
trodestra, come è suo dovere, vuole
solo attuare il programma di cambia-
mento largamente votato dalla maggio-
ranza dei cittadini il 13 maggio»..
«La Cdl - aggiunge - ha ampiamente
dimostrato di ritenere la giustizia un
settore centrale e strategico del paese,
dotandola, in finanziaria, dei necessari
uomini e mezzi. Il punto è ben altro:
non siamo noi a delegittimare la magi-
stratura. I magistrati sono dipendenti
pubblici che svolgono una altissima
funzione ma che sono pagati per appli-
care le leggi approvate dal parlamento
e promulgate dal Capo dello Stato»
.Centaro se la prende quindi con «alcu-
ni, isolati pm che, con dichiarazioni so-
pra le righe e interferenze sul processo
legislativo, hanno cercato in questi an-
ni di delegittimare il parlamento demo-
cratico e questo non è tollerabile»..

ROMA Il capogruppo dei Ds Luciano
Violante chiede la destituzione da sot-
tosegretario agli Interni di Carlo Taor-
mina e definisce «molto gravi» le sue
affermazioni contro i magistrati da
mettere sotto processo. «Quello di Ta-
ormina - osserva Violante - è un caso
grave, molto grave. Spero vivamente
che sia un caso a sè. Intanto ha subito
la ferma replica del presidente della
commissione giustizia, Gaetano Peco-
rella, della sua stessa parte politica.
Un caso a sè però ormai non più tolle-
rabile». «A nostro avviso - aggiunge -
Taormina è incompatibile con la cari-
ca che ricopre. Un membro del gover-
no che si lascia andare a dichiarazioni
volgari e oltraggiose nei confronti di
un'istituzione dello Stato dovrebbe es-
sere destituito per la stessa credibilità
del governo».
Ieri, anche Anna Finocchiaro e France-
sco Bonito, ex magistrati e deputati
dei ds, hanno definito «assolutamen-
te incompatibili con l'esercizio dell'in-
carico affidatogli» le affermazioni di
Taormina.

Mariagrazia Gerina

ROMA Silvio Berlusconi, assolto,
«perché non ha commesso reato».
Motivazioni della Cassazione alla
mano, pubblicate giovedì, Massi-
mo D’Alema chiede «scusa al citta-
dino», «innocente» (ma non al poli-
tico, «inaffidabile»). Parole dovute,
dopo una sentenza assolutoria,
spiegata in 21 pagine dai supremi
giudici. Quelle 21 pagine, invece, il
sottosegretario Carlo Taormina le
ha subito impugnate per tornare a
puntare il dito contro le «sentenze
senza prove», come già aveva fatto
Berlusconi, «figlie di una magistra-
tura corporativa e sottratta a qualsi-
asi responsabilitrà ed a qualsiasi
controllo, da quello disciplinare a
quello parlamentare».

Parole gravi, che hanno fatto
sollevare magistrati, giudici, politi-
ci non solo dell’opposizione. I ds
ieri hanno chiesto che Taormina
venga destituito dal suo incarico.
Mentre dal sottosegretario alla Giu-
stizia Michele Vietti è arrivato un
nuovo invito a gettare acqua sul
fuoco. «Io sono stupito di una co-
sa», interviene il giudice Claudio
Castelli, segretario di Magistratura
democratica: «è un periodo in cui
da più parti e giustamente viene
fatto l’appello ad abbassare i toni

per cercare di affrontare i problemi
della giustizia, in primo luogo quel-
lo dell’efficienza del sistema giudi-
ziario. Come è possibile mi chie-
do? Se ogni giorno ci troviamo da-
vanti ad accuse prive di fondamen-
to e richieste di questo tipo. Richie-
ste che io credo apertamente provo-
catorie».

Le parole di Taormina con-
tro giudici dunque le conside-
ra una provocazione?
Una provocazione molto grave.

Il fatto che da una sentenza della
Cassazione si arrivi a processare i
piemme e i giudici è fuori da qualsi-
asi stato di diritto. E non credo si
possa prendere in considerazione
questa ipotesi in un paese democra-
tico. Tra parentesi questa è una co-
sa che Taormina, essendo avvoca-
to, sa benissimo.

Oltretutto, è falso dire che nelle
motivazioni si parla di “condanna
senza prove”. La Cassazione dice
una cosa diversa: che non ritiene ci
siano stati quegli indizi precisi uni-
voci e concordanti che la Corte
d’Appello invece aveva assunto.
Non bisogna giocare: una cosa so-
no le condanne senza prove, un’al-
tra è una valutazione della prova
che la Cassazione ritiene insufficien-
te o contraddittoria o comunque
inidonea a determinare la condan-
na.

Non ritiene dunque che dalle
motivazioni della Cassazione
emerga una critica severa ai
giudici e ai pubblici ministe-
ri?
Quando l’impugnazione di una

sentenza viene accolta, è automati-
ca una critica alle decisioni prese
nei precedenti gradi di giudizio. Fa
parte della fisiologia del processo
con più gradi di giudizio.

Per giunta, dalla sentenza della
Cassazione emerge chiaramente
che la corruzione c’è stata e anche
grave. Sarebbe stata temeraria qual-
siasi procura della repubblica che
di fronte a un quadro di questo
tipo, che ha portato a giudizi con-
trastanti, non avesse esercitato
l’azione penale.

E poi, è “per convenzione” che
diciamo che l’ultima decisione è

quella giusta. Ci possono poi essere
opinioni quanto mai diverse. Ed è
fisiologico anche questo.

Le parole di Taormina chiu-
dono una lunga serie di attac-
chi alla magistratura. Vi sen-
tite sotto assedio?
Purtroppo è in corso una cam-

pagna di delegittimazione pericolo-
sa ed insidiosa, che mette in difficol-
tà tutta l’attività della giustizia.

La situazione non è delle miglio-
ri, è evidente, ma non siamo sotto
assedio. Credo che il rischio più
grosso sia che se si continua a spar-
gere sfiducia sulla giustizia: con che
fiducia il cittadino che ha la causa
civile o penale andrà davanti al giu-
dice? Questo è un problema che
non riguarda solo i singoli giudici
ma la tenuta dello Stato.

Dopo Pecorella anche il sotto-
segretario Vietti è intervenu-
to sul caso Taormina per dire
che non si possono fare i pro-
cessi ai processi. Sulla senten-
za della Cassazione ha poi
detto: «oso pensare che chiu-
da un'epoca della nostra sto-
ria giudiziaria».
Come si fa a dire cose di questo

tipo? Credo che sia sbagliata l’enfa-
si. Ogni processo è un singolo pro-
cesso, che ha una sua storia. Que-
sto è il pregio e il limite della giuri-
sdizione.

«La corruzione c’era
obbligatorio indagare»
Castelli, Md: dalla Cassazione nessuna critica ai giudici milanesi

Accusa del presidente dei Ds: innocente come cittadino, inaffidabile come politico. Fininvest non gradisce

D’Alema: Berlusconi era a capo
di un’azienda che pagava tangenti
Berruti condannato e promosso. Adesso è parlamentare del Polo

Il guardasigilli
non ha
niente da dire?

Mancino: il governo deve evitare
di inasprire lo scontro sulla giustizia

I Ds: Taormina
se ne deve andare

Il sottosegretario alla Giustizia Carlo Taormina e Berlusconi  Luca Bruno /Ap
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Maria Annunziata Zegarelli

ROMA Fa bene Francesco Storace a
porre la questione morale denun-
ciando che «Tangentopoli è anco-
ra viva e cambia pelle, si annida
nei livelli bassi della pubblica am-
ministrazione, diventando più dif-
ficile da scoprire». E fa bene a ri-
cordare ai cittadini che «nell’istitu-
zione che governa il Lazio non c’è
più la disponibilità politica ad ac-
cettare ritorni al passato». Perché
conferme a questo nuovo corso
della cosa pubblica a cui tiene tan-
to il presidente della Regione ce
ne sono tante. Discontinuità con
il passato, dunque. Ad iniziare dai
suoi più stretti collaboratori.

Si tratta, per l’appunto, di per-
sone che di storie legate alla tan-
gentopoli romana ne sanno così
tanto da poterci scrivere un libro
essendo stati, loro malgrado, pro-
tagonisti di quella stagione. E for-
se è proprio da loro che arriva una
panoramica sullo stato di degrado
in cui versa la politica locale. Dice
Storace che quanto finora emerso
(da quando lui è in carica) «è solo
la punta di un iceberg. Si sa solo
quel che è noto, resta nell’ombra
tutto quel che finora si è scoper-
to».

Perché, allora, non chiedere ul-
teriori notizie sulla tangentopoli
romana ai suoi due uomini di pun-
ta? Tommaso Nardini, attuale ca-
po della segreteria politica, e Aldo
Rivela, direttore del dipartimento
Affari strategici istituzionali e del-
la Presidenza.

Chi sono? Il primo balzò alle
cronache il 13 aprile del 1979
quando all’improvviso scattarono
le manette attorno ai suoi polsi,
per una storia di tangenti alla Re-
gione Lazio. Fu arrestato, insieme
ad altri personaggi legati alla vec-

chia dc, in seguito alla denuncia di
due fratelli. Edoardo e Luciano De
Cesaris. Che erano stati costretti a
pagare la «mazzetta» per aprire un
bar interno alla Pisana. Tommaso
Nardini fu condannato in primo
grado, assolto in appello per insuf-
ficienza di prove (era ancora in
vigore il vecchio codice penale e il
vecchio processo), ricorse in Cas-
sazione perché voleva l’assoluzio-
ne piena ma il suo appello fu re-
spinto e fu condannato alle spese
processuali.

Aldo Rivela viene ricordato
nella relazione del Ds Nicola Zin-
garetti del 26 settembre 200o co-
me «l’avvocato plurinquisito e
mai assolto protagonista degli an-
ni peggiori del pentapartito». Fu
arrestato (citiamo uno degli ulti-
mi procedimenti a suo carico) nel
1994 per vicende legate a tangenti
alla Sapienza, quando era consi-
gliere d’amministrazione dell’uni-
versità e presidente della commis-
sione patrimonio. Fu prosciolto
dall’accusa di falso in bilancio, ille-
cito finanziamento e turbativa
d’asta. Per l’accusa di corruzione,
invece, le cose andarono diversa-
mente. Tutto finì in prescrizione.
Nessuno accertò mai quella storia.

Scrive Francesco Storace sulla
pagine del Secolo D’Italia di mer-
coledì scorso, riferendosi a episodi
di malaffare di cui lui è al corren-
te: «...Il resto è tutto nelle carte
che già ci sono e che sono preoccu-
panti, in fatti che via via hanno
suscitato allarme in me e nei miei
più stretti collaboratori...». Chis-
sà, se quando parla dei suoi più
stretti collaboratori, si riferisce
proprio ad Aldo Rivela. Che di se
stesso amava dire, lui che per anni
ha navigato nei ruoli più alti del-
l’ufficio di presidente della Regio-
ne Lazio, «i presidenti passano, io
sto sempre qui». E ne ha viste di

cotte e di crude alla Regione. Co-
me quando il gruppo comunista
del consiglio regionale, il 6 novem-
bre del 1990, denunciò: «Oramai
è routine, non passa giorno senza
che esponenti della Dc non denun-
cino altri colleghi di partito accu-
sandoli di clientelismo o corruzio-
ne, ma quella di oggi, dell’ex asses-
sore Maselli contro l’attuale asses-
sorato di Arnaldo Lucari è tra le
più gravi. Maselli fa riferimento a
pressioni esercitate da Sbardella e
Aldo Rivela per la revoca di un
appalto di 27 miliardi che non sa-
rebbe toccato a una ditta vicina al
movimento popolare». Non si
scompose, né si agitò, Rivela.
Aspettò paziente che la bufera pas-
sasse. Aveva ragione lui, che di

pubblica amministrazione e pro-
cessi se ne intende. «I presidenti
passano, io resto qui». E infatti è
ancora lì. Chiacchierato, con fedi-
na penale pulita.

Francesco Storace ha racconta-
to che un interlocutore ha cercato
di corromperlo, ma lui non gli ha
dato neanche il tempo di andare
avanti e l’ha messo alla porta. Ha
raccontato: «Nominiamo un presi-
dente in un’importante Ipab della
città: si scopre una storia di favori
assolutamente inaccettabile da
parte della precedente gestione. La
vendita di un immobile affidata a
una società che offre condizioni di
mediazione più alte e svantaggiose
di un’altra...». Ha ragione a ricor-
dare questo episodio. Che ne fa

tornare alla mente un altro simile:
il direttore del San Camillo, nomi-
nato dalla Giunta Storace destituì
la società di pulizie Pedus Service
P.D. responsabile secondo la nuo-
va gestione di grave inadempienze
e nominò in sostituzione non la
ditta aggiudicatasi il secondo po-
sto nella gara d’appalto, ma la stes-
sa società pre-gara. Di una nuova
gara d’appalto - che il San Camillo
avrebbe dovuto indire all’indoma-
ni della vicenda - non c’è traccia.
E la ditta in questione continua a
lavorare al San Camillo - lo farà
per altri anni ancora - in virtù di
una trattativa privata per cifre a
nove zeri. Nel frattempo la Pedus
ricorre al Tar, ma l’azienda San
Camillo preferisce trattare: paga

tutto, gli arretrati più un miliardo.
Con buona pace del deficit sanita-
rio di oltre 2mila miliardi.

Francesco Storace dice: la mia
è una denuncia politica, quindi
non vado dal magistrato a fare no-
mi e cognomi. Perché, spiega,
«penso che le istituzioni abbiano
il dovere di tutelare il cittadino da
una minoranza di manigoldi». Ma
se Storace in procura non ci va, ci
pensa Angelo Bonelli, consigliere
regionale dei Verdi. Che agisce. E
manda direttamente al procurato-
re capo Vecchione un esposto.
Chiedendo che si faccia luce sui
presunti episodi di corruzione e
malaffare di cui il presidente parla
attraverso gli organi di stampa. La
procura, adesso, che fa?

ROMA Cittadini di serie A perchè
chiamati a fare dell'Italia un
Paese sempre all'avanguardia e
al passo con i maggiori nel
mondo, ma al tempo stesso anche
cittadini di serie B perchè,
nonostante il ruolo,
contrattualmente collocati sui
gradini più bassi della scala
retributiva e alle prese sempre
con risorse finanziarie con il
contagocce. Sono i ricercatori
degli enti pubblici del settore -
5.000 in tutta Italia -, tra cui
Cnr, Enea, Istat, Anpa, per
citarne solo alcuni dei più noti al
pubblico. E ora la Finanziaria
2002 annuncia tagli al settore
della ricerca pubblica. Così ieri
sit-in e proteste davanti al
Ministero della Funzione
Pubblica. A manifestare davanti
a Palazzo Vidoni, sede della
Funzione Pubblica, è stato un
folto gruppo di ricercatori che
aderisce all'Anpri, l'associazione
di categoria, una cui delegazione
ha poi incontrato il segretario
particolare del ministro Franco
Frattini e un consigliere dello
stesso dicastero. Al centro della
vertenza - come spiegano il
segretario generale dell'Anpri,
Bruno Betrò, e il suo vice
Gerardo Steve - ci sono l'esigenza
di una «nuova politica della
ricerca in Italia», il rilancio del
settore, la valorizzazione degli
operatori e contratti pubblici di
lavoro «rispettosi delle regole
della comunità scientifica
internazionale». Nella denuncia
in strada e nelle stanze del
dicastero è emerso che la
Finanziaria 2002 «non contiene
misure per lo sviluppo della
ricerca ma prevede tagli
(nell'ordine di un centinaio di
miliardi, ndr) ai già inadeguati
finanziamenti». C'è poi anche il
delicato capitolo della
privatizzazione degli enti, che
verrebbe fatta - denunciano - in
base «a generiche considerazioni
efficientistiche». E a tutto questo
è da aggiungere il blocco del turn
over, a fronte di un'età media dei
ricercatori pubblici italiani
intorno ai 50-55 anni, che a
brteve finirà per allargare il 'gap'
rispetto agli altri Paesi.

ROMA Non spaccia droga, e dunque, non commette reato
chi acquista la roba per conto anche degli amici, da cui
ha ricevuto l'ordine e probabilmente i soldi. E non impor-
ta se non si fuma subito insieme. Per la cassazione è
consumo di gruppo, dunque non punibile per legge. E
non è nemmeno necessario che gli amici siano sempre
gli stessi. Non c'è reato se l'acquisto della droga è stato
fatto anche per altri amici, la cui identità deve essere però
certa così come la volontà di procurarsi solo la dose
necessaria per uso personale. La IV sezione penale della
cassazione ha annullato definitivamente la condanna di
Antonio P. accusato, insieme ad altri, a norma di legge, di
cessione di stupefacenti. Stabilito che l'imputato acqui-
stava di volta in volta hashish anche per conto di 3 amici
fra cui poi la sostanza veniva suddivisa, la Suprema Corte
ha stabilito che questa situazione realizza «un'ipotesi di
consumo di gruppo penalmente non rilevante». Perché
ciò avvenga è infatti necessario e sufficiente che «l'acqui-
sto e poi la detenzione della sostanza avvenga fin dall'ini-
zio per conto e nell'interesse anche degli altri soggetti»,
purché «sia certa l'identità dei medesimi».

Il presidente
della Regione

Lazio
Francesco

Storace
A. Paradisi/Ansa

Sono suoi stretti collaboratori: uno fu condannato e poi assolto per insufficienza di prove. Per l’altro, accusato di corruzione, reato prescritto

Alla corte di Storace
due ex inquisiti per tangenti
Ecco chi lavora con il presidente che ha denunciato il revival della mazzetta

Enti di ricerca
contro la Finanziaria
Sit-in al ministero

Comprare droga per gli amici
non vuol dire spacciare
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BOLOGNA L’Emilia Romagna e gli asili nido.
Una storia antica, fatta di servizi di qualità,
di innovazioni, di amministrazioni che valo-
rizzano le esperienze degli operatori sul cam-
po. Nel 2000 l’Emilia, prima in Italia, ha
approvato una legge regionale sugli asili ni-
do. Obiettivo: costruire un sistema in cui gli
enti locali e i soggetti del Terzo settore
co-progettano soluzioni per dare risposte ai
bisogni delle famiglie, per sostenere il ruolo
dei genitori e per offrire risposte educative a
tutti i bambini.

Secondo gli ultimi dati complessivi, che
risalgono all’anno scolastico 1999/2000, in
Emilia Romagna ci sono 420 nidi d’infanzia
(comunali e privati convenzionati), frequen-
tati da 18.000 bambini, pari a quasi il 20%
della popolazione infantile tra 0 e 3 anni,
contro una media nazionale ferma al 6%.
Sempre maggiore importanza stanno assu-

mendo anche i servizi integrativi avviati da
alcuni anni: 74 centri gioco per bambini e
genitori e 13 spazi che accolgono piccoli da
12 a 36 mesi per un massimo di 5 ore. A
questi, nel ‘99 si sono aggiunte alcune speri-
mentazioni di educatrici familiari, che, do-
po appositi corsi di formazione, si occupa-
no dei bambini (fino a 3 anni) di più fami-
glie (massimo 3) presso il domicilio di una
di queste.

È allo studio anche il progetto dell’«edu-
catrice familiare»: una persona, anch’essa
dotata di apposita formazione, che ospiterà
i piccoli nella propria abitazione, dando vita
a una sorta di «mini-nidi». Contando anche
i bambini che frequentano i servizi integrati-
vi, in regione si riesce a soddisfare circa il
22% dell’utenza potenziale, ma restano ol-
tre 5000 famiglie in lista d’attesa.

«Il nostro obiettivo - spiega l’assessore

regionale alle politiche sociali Gianluca Bor-
ghi - è di ampliare ulteriormente l’offerta
per raggiungere anche quelle famiglie che,
finora, hanno rinunciato al nido: per questo
abbiamo scelto di accostare ai nidi tradizio-
nali le soluzioni più flessibili e vogliamo far
sì che i genitori siano coinvolti nel definire i
percorsi educativi».

Un altro punto centrale nella politica
della Giunta emiliana è quello del controllo
dei comuni rispetto all’autorizzazione e al-
l’accreditamento dei nidi pubblici e privati:
«Per noi è fondamentale - dice Borghi - che
ci siano regole chiare e certe che ci consenta-
no di costruire un servizio di qualità. Nel
disegno di legge del governo, invece, questa
chiarezza nelle regole non c’è. Anche per
quanto riguarda la professionalità degli ope-
ratori, nel testo del ministro Maroni vedo
una logica che punta al ribasso e che squalifi-
ca il sistema. Inoltre, spero che il governo
non intenda intaccare le competenze regio-
nali in materia di asili nido».

Borghi si dice scettico anche sulla propo-
sta dei nidi aziendali: «Bisogna stare molto
attenti a non costruire divisioni di classe e
di censo tra i bambini».

a.c.

segue dalla prima

Record di asili in Emilia Romagna
sono il triplo della media nazionale

i dati

Con la piccola
zingara si può

Andrea Carugati

ROMA È partita ieri da Roma la batta-
glia del centrosinistra sugli asili nido
guidata da Livia Turco. Con un incon-
tro che ha visto sfilare assessori, opera-
tori e psicologi, che da anni lavorano
nel mondo dei nidi e dell’infanzia. Vo-
ci appassionate e indignate contro il
disegno di legge presentato ieri in con-
siglio dei ministri. Erano tutte lì, in
grande maggioranza donne, molte pro-
venienti dall’Emilia Romagna, la pa-
tria dei nidi più qualificati e ammirati
del mondo. Quelli che avevano fatto
gridare a Nanni Moretti, appollaiato
su una seggiolina in un angolo di Hide
Park in Aprile, che il modello della
sinistra doveva essere proprio l’Emilia,
quella «con i migliori asili del mon-
do». Erano lì, trent’anni di esperienza
alle spalle, a gridare la loro voglia di
combattere contro la proposta di Ma-
roni, definita «inemendabile, da butta-
re in toto». «È una vergogna» ha detto
l’assessore per il diritto allo studio di
Ferrara Alfredo Valente. «Ci fa tornare
al medioevo, dovremmo appellarci al-
la carta dei diritti dell’infanzia del-
l’Onu: dobbiamo far capire a tutti i
genitori che vogliono mettere i nostri
bambini nei sottoscala degli uffici e
nelle mani di incompetenti». «La possi-
bilità che privati senza competenze
possano sostituire integralmente il ser-
vizio pubblico è pericolosissima» rinca-
ra la dose Pietro Zagarella, psicologo.
«La proposta del governo umilia il la-
voro che stiamo facendo da anni, che
ci è costato lacrime e sangue» dice San-
dra Benedetti, funzionaria della regio-
ne Emilia Romagna.

Anna Ferrante, del gruppo nidi
dell’Abruzzo, striglia anche il centrosi-
nistra: «Con la retorica della famiglia
questa destra sta smantellando lo Stato
sociale. E noi, quando eravamo al go-
verno, abbiamo un po’accantonato i
nostri baluardi, quel linguaggio comu-

ne sui servizi sociali che era stata la
nostra forza. È ora che tutto l’Ulivo e i
sindacati si accorgano che questa è
una battaglia di vitale importanza, so-
prattutto per le realtà territoriali più
deboli, come il sud, che rischiano di
essere penalizzate dal federalismo».

Lavoro, famiglia, bambini: sono
questi i punti attorno a cui ruota la
discussione. Se la legge del 1971 sui
nidi era nata, infatti, ponendo al cen-
tro il problema delle donne che lavora-
no, la proposta Turco fa un passo avan-
ti, una piccola rivoluzione: mette al
centro la figura del bambino come per-
sona dotata di precisi diritti di cittadi-

nanza. Quella del governo, invece, fa
un salto indietro agli anni 50, a
un’idea di famiglia che non esiste più,
con tinte da spot del Mulino Bianco,
lontana dalla realtà, dai suoi problemi
e dalle sue complessità, dai nuovi biso-
gni sociali. Come per la scuola, tutto è
ridotto e semplificato a slogan, anche
nelle proposte di legge: se per la scuola
vale l’idea da supermercato della for-
mazione delle tre I, internet impresa,
inglese, per i nidi vale lo stesso livello
di semplificazione. Risultato: una pro-
posta di legge che, secondo Tullia Mu-
satti, psicologa del Cnr «contrasta con
tutte le indicazioni europee e interna-

zionali e getta ulteriore fango sull’im-
magine dell’Italia». «Dobbiamo fare di
tutto per ostacolarla e ritardarla» attac-
ca la Musatti. «Su questo possiamo rac-
cogliere consensi trasversali: per esem-
pio dei comuni, che vedrebbero ridotti
i loro fondi; e poi del mondo universi-
tario, dove sono nati nuovi corsi per
operatori dell’infanzia di cui il gover-
no non tiene nessun conto. Il testo di
Maroni, infatti, non prevede una for-
mazione universitaria e nemmeno su-
periore per gli operatori dei nidi, ma
solo dei corsi post scuola media». Non
ci stanno gli operatori ad arrendersi. E
lanciano una compagna di informazio-

ne e sensibilizzazione, da fare con i
genitori, nel territorio. A sostegno del-
la proposta Turco, costruita con mesi
discussione dentro e fuori dal Parla-
mento, gomito a gomito con chi lavo-
ra sul campo. Un disegno che vede il
nido non come un parcheggio, ma co-
me una tappa fondamentale nel per-
corso educativo e di socializzazione
del bambino. E che prevede una rete di
servizi per tutti i bambini fino a 3 an-
ni, compresi i figli degli extracomunita-
ri, con la possibilità di sperimentare
ipotesi nuove come gli «spazi gioco» o
i «micro nidi» (anche nelle case dei
genitori o degli educatori); la flessibili-

tà degli orari di apertura e dei progetti
pedagogici; la partecipazione attiva del-
le famiglie alla definizione delle scelte
educative; la presenza di personale qua-
lificato e della figura del coordinatore
pedagogico con compiti direttivi e or-
ganizzativi; l’attivazione delle Asl con
compiti di vigilanza igienico-sanitaria
e di educazione alla salute. Alla fine
anche Livia Turco è contagiata dallo
spirito battagliero degli operatori:
«L’incontro di oggi è stato molto im-
portante: da qui parte una grande mo-
bilitazione contro la legge del governo.
E se loro andranno avanti con quel
testo gli daremo filo da torcere».

Le nuove tecniche di elaborazione delle
immagini riescono a restituire quello che è
probabilmente l’aspetto reale della loro fi-
glia oggi. Aspetto che coincideva incredibil-
mente con quello di una bambina Rom
che due giorni fa chiedeva l’elemosina per
strada in un paese dell’entroterra di Batti-
paglia e che ha indotto a pensare che fosse
proprio Angela. I poliziotti sono intervenu-
ti immediatamente per accertarne la vera
identità ma la mancanza di documenti sul-
la sua nascita li ha spinti a portare e a
trattenere la piccola Rom in un centro di
accoglienza e tagliarle una ciocca di capelli
per fare il test del DNA.

È certo che la precipitazione e il sopru-
so erano dovuti al desiderio di poter final-
mente ridare una figlia ai suoi genitori.
Purtroppo è anche vero che niente, se non
tratti somatici, indicavano che quella bam-
bina non fosse figlia di altri genitori, san-
gue del loro sangue. I genitori della bimba
Rom quindi avrebbero dovuto avere gli
identici diritti dei genitori di Angela. Il
padre della piccola Rubiana, questo è il
nome, ha protestato a lungo quando si è
visto portar via sua figlia e non è difficile
pensare che probabilmente la cosa non sa-
rebbe successa se non si fosse trattato di
zingari. Anche se si vedono troppo spesso
bambini Rom mandati a chiedere l’elemo-
sina per strada, sfruttati dalle loro stesse
famiglie, questo non giustifica un compor-
tamento scorretto da parte di organi dello
stato italiano.

Ennesima prova della difficoltà di ge-
stire la convivenza multietnica in Italia,
l’episodio, risoltosi purtroppo in un falso
allarme, dimostra che sulla spinta delle
emozioni scatenate dall’11 settembre, si
sta visibilmente allargando la forbice che
separa e oppone culture diverse. Approfit-
tando della situazione di angoscia e terrore
si tende non all’integrazione ma alla netta
differenziazione tra i rappresentanti del
mondo occidentale avanzato e gli altri, cer-
tamente più poveri, perché è per povertà
che emigrano, certamente più esposti e me-
no tutelati.

La proposta di escludere da ogni bene-
ficio per le famiglie i nuclei composti da
immigrati, il rendere difficile l’avvicina-
mento dei congiunti, il trattare l’immigra-
to solo come forza-lavoro e non come esse-
re umano che nasce dal razzismo dei rap-
presentanti della Lega trova terreno favore-
vole nel clima di incertezza e caccia all’un-
tore che si è scatenata negli ultimi due
mesi.

Anche tutti gli appelli a un’unità na-
zionale, al concetto di patria e patriotti-
smo che si sono susseguiti stridono in ma-
niera manifesta sia con l’idea di una felice
integrazione e fecondo scambio tra diverse
tradizioni e culture, sia con il concetto di
globalizzazione, cioè della libera circolazio-
ne di merci e persone in uno scenario mon-
diale. Palesemente la globalizzazione fero-
ce crea non una parità di opportunità ma
uno sfruttamento ulteriore di mercati e
mano d’opera e fallisce nell’idea di finta
libertà di manovra sul piano economico e
finanziario. I conti miliardari di Bin Laden
che facevano comodo a molti operatori
occidentali ingordi di transazioni commer-
ciali senza frontiere avrebbero dovuto esse-
re bloccati molto tempo fa.

Adesso “la gente che non è noi”, cioè
non bianchi o non cattolici, non ricchi e
non individualmente tanto disperati e soli,
forse sarebbe guardata e considerata in mo-
do ben più rispettoso.

Valeria Viganò

Le hanno persino tagliato i capelli per la prova del Dna. Ora è sotto choc. Il padre accusa: una vergogna per l’Italia

Non era Angela... Tante scuse alla bambina rom
Gli investigatori si giustificano: «Assomigliava tanto alla piccola Celentano, scomparsa anni fa». Nove anni, strappata alla famiglia

Maristella Iervasi

ROMA L’hanno tolta alla sua fami-
glia, gettando sospetti pesanti sulla
comunità rom di Battipaglia. L’han-
no «rinchiusa» in un centro di acco-
glienza e poi trasferita in casa di un
dipendente del Tribunale dei mino-
ri. Le hanno tagliato anche i capelli,
una ciocca, per poi scoprire che Ru-
biana non era Angela Celentano, la
piccola scomparsa sul monte Faito
nell’agosto del 1996.

Un disgraziato equivoco per una
doverosa indagine, che non ha tenu-
to conto del calvario psicologico im-
posto alla bambina - Maria (il nome
è di fantasia) ha 9 anni, come oggi
avrebbe Angela - e ai suoi genitori.
Uno stress dopo l’altro per la sua
mamma, all’ottavo mese di gravidan-
za, che si è vista «strappare» all’im-
provviso, domenica scorsa, la sua
bambina dai carabinieri di Battipa-
glia. Il tutto per un sospetto: «c’è una
zingarella al cimitero che chiede l’ele-
mosina, andate a vedere - avevano
sollecitato dei testimoni - assomiglia
ad Angela Celentano». Ma il test del

Dna effettuato sui capelli di Maria e
su un campione della sua saliva è
risultato negativo.

La vicenda è ora all’esame del
pm Francesco Verdoliva della procu-
ra presso il Tribunale per i minoren-
ni di Salerno. Lo stesso magistrato
che l’altro ieri ha bloccato il confron-
to tra Maria e i genitori di Angela,
per non procurare un ulteriore stress
alla bambina.

I carabinieri ora dicono che non
potevano far altro che procedere, le
investigazioni hanno preso il via da
segnalazioni e da una effettiva somi-
glianza della bambina rom con la pic-
cola scomparsa nel Napoletano, ela-
borate anche via computer. Ma a nul-
la sono servite le proteste e le «pro-
ve» messe a disposizione dell’Arma
dalla comunità rom. Che denuncia-
no: «un episodio simile non sarebbe
capitato a genitori italiani. Alla no-
stra Maria hanno anche tagliato i ca-
pelli, cosa che non si fa alla nostra
gente, fino alla morte». Il suo papà,
Ekrem, aveva definito «un sequestro
di persona» l’intera vicenda, precisan-
do di aver esibito documenti in cui si
evince che la sua bambina di origini

bosniaca è nata a Palermo, all’ospeda-
le Fatebenefratelli. Posso provarlo».

Maria, comunque, adesso è tor-
nata a sorridere. Ieri ha potuto riab-
bracciare il suo papà, i suoi fratelli e
tutti i suoi amici. La sua mamma
invece, l’ha avuta sempre accanto. Al
campo è stata fatta una festa per il
suo ritorno a «casa». La mamma, rac-
conta: «Maria piangeva sempre, vole-
va sapere perchè era finita lì. Le alza-
vano in continuazione la maglietta
per cercare un neo, un supplizio! Sen-
za spiegare nulla a me».

La comunità la festeggia ma sen-
za dimenticare la piccola Angela.
«Adesso abbiamo anche noi una sua
foto e vogliamo collaborare alle ricer-
che. Anzi, - ha precisato uno zio -
invito Catello, il papà di Angela, a
venire nei nostri campi nomadi per
verificare di persona che non sono
stati i Rom a portar via sua figlia.
Sono disposto ad accompagnarlo in
tutti i campi d’Italia, anche all’estero
se serve. Siamo zingari ma non ladri
di bambini».

Angela, dunque, non è stata tro-
vata. Alla famiglia Celentano resta il
dolore. Il padre Catello, ha appreso

la notizia dell’esito negativo del Dna
mentre era al lavoro, nel negozio di
ferramenta. «Mi aspettavo - spiega -
che l'esito del test fosse negativo; era
una delusione prevista, negli ultimi
due anni ci sono state molte segnala-
zioni e false piste». Così quando ha
saputo che Maria non aveva una vo-
glia sulla schiena, era sicuro che quel-
la bambina non fosse sua figlia Ange-
la, «ma la mia delusione è diventata
una speranza - spiega - è voglio co-
munque ringraziare i carabinieri per
l’attenzione che hanno ancora sul
mio dramma di padre». Poi il suo
messaggio a distanza alla comunità
rom: «Voglio esprimere solidarietà -
ha detto Catello Celentano - ai geni-
tori della piccola zingarella. Posso ca-
pire il loro dolore: io che non vedo
mia figlia da cinque anni so cosa si-
gnifica per un papà e una mamma
vedersi sottrarre la propria bambina
anche per un’ora. Mi dispiace per
quanto è accaduto a loro e spero pos-
sano superare questo momento. Per
loro almeno si è concluso il calvario,
il nostro purtroppo continua. Ma la
speranza, quella, in noi non è mai
morta».

Nidi, la destra vuole parcheggi gestiti da incompetenti
Ds, incontro con gli operatori: la legge Maroni è da buttare, con la retorica della famiglia smantellano lo Stato sociale

ROMA «Un maldestro tentativo di
depotenziare uno sciopero legittimo
che si annuncia molto partecipato».
Così la Gilda degli insegnanti ha defi-
nito la lettera scritta ieri dal ministro
Moratti agli insegnanti, che contene-
va frasi come «voi siete l’anima di
questa scuola» e «la riforma della
scuola non può avvenire che con il
pieno coinvolgimento dei docenti».
«Il ministro - sostiene la Gilda - dia
piuttosto segnali concreti alla catego-
ria, apportando le ulteriori modifi-
che da noi richieste all’ art. 13 della
finanziaria, relativamente agli orga-
nici e alle Commissioni per l’ esame
di stato. Il governo identifichi le ri-
sorse per la prossima stagione con-

trattuale e le inserisca in finanziaria:
queste sono le risposte che devono
essere date ai docenti italiani, rispo-
ste concrete, scevre di retorica buoni-
sta, in linea con l’esigenza di rimoti-
vare i docenti e necessarie per pro-
muovere una scuola laica e plurali-
sta».

Dura anche la risposta di Enrico
Panini, segretario generale di Cgil
scuola: «Come si può chiedere colla-
borazione quando, senza consultare
nessuno, si modifica con un colpo di
spugna la Commissione per gli esa-
mi di maturità per risparmiare 250
miliardi, senza peraltro spiegare qua-
li modifiche si vogliono apportare
agli esami stessi?». E aggiunge: «Si

riducono gli insegnanti, si privilegia
la scuola privata senza migliorare
quella pubblica e, soprattutto, si pen-
sa a un modello di scuola che ci ri-
porta agli anni ‘50, con i licei per
ricchi e le scuole di avviamento per i
meno abbienti». Anche l’ex ministro
della Pubblica istruzione Luigi Ber-
linguer sottolinea le contraddizioni
della Moratti: «Far sparire la priorità
strategica della scuola dal bilancio
dello Stato contrasta con le posizioni
espresse a parole dal ministro Morat-
ti. L’atteggiamento del governo sulla
scuola si può riassumere dicendo:
promesse». Secondo Berlinguer «da
un lato l’esecutivo fa solo promesse,
dall’altro nega le risorse necessarie

per la qualificazione professionale
dei docenti. Nel corso della discussio-
ne sulla manovra in Senato, l’opposi-
zione ha offerto al governo, con un
emendamento dell’Ulivo, una solu-
zione ragionevole, ma l’esecutivo
l’ha respinta: si trattava di un aumen-
to di 450 miliardi per la contrattazio-
ne integrativa e di altri 1500 miliardi
per gli aumenti contrattuali».

Pronti allo scontro con il mini-
stero gli Unicobas, che parteciperan-
no alla mobilitazione indetta da Cgil
e Gilda: «La risposta alla lettera della
Moratti sarà lo sciopero del 12 no-
vembre, il più grande dell’anno, con
una manifestazione unitaria a Roma
alle 10 sotto il ministero».  a.c.

Panini, Cgil: vogliono riportarci agli anni ‘50. Gilda: cerca di impedire la protesta. Berlinguer: dal governo solo promesse

Scuola, la risposta alla Moratti è lo sciopero
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MILANO Forte calo dei prezzi alla produzione statuni-
tense ad ottobre. Secondo i dati diffusi dal Diparti-
mento del Lavoro, l'inflazione all'origine scende
dell'1,6%, nettamente più delle attese degli analisti
che si attendevano un calo dello 0,4%. A settembre i
prezzi alla produzione erano saliti dello 0,4%. Il «co-
re rate», cioè l'indice depurato dei prezzi dei prodotti
energetici e dei beni alimentari è disceso dello 0,5% a
ottobre, contro il rialzo dello 0,3% di settembre e il
lieve calo dello 0,1% previsto dagli analisti.

Il calo dell'1,6% dei prezzi alla produzione Usa
ad ottobre è il più alto in assoluto dal 1947, l'anno in
cui il governo statunitense ha cominciato a rilevare i
prezzi alla produzione. Il crollo dei prezzi dei listini è
legato alla forte diminuzione del prezzo del petrolio

e agli sconti che, soprattutto nel settore auto, sono
stati fatti per attirare i consumatori, dopo l'indeboli-
mento economico seguito agli attentati dell'11 set-
tembre. Il calo dello 0,5% del «core rate» dei prezzi
alla produzione è invece il più alto dal -1,2% dell'ago-
sto '93.

Nel dettaglio i prezzi della benzina sono calati ad
ottobre del 21,2%, dopo un incremento del 6,3% a
settembre. È il più forte ribasso dal marzo '86. A
picco anche il combustibile da riscaldamento il cui
prezzo è sceso del 20,9%, il livello più basso dal
febbraio '90. Impressionante anche il calo del prezzo
delle automobili, sceso del 4,7%, un altro livello re-
cord. Per trovare un ribasso così alto bisogna infatti
risalire al -5,2% dell'ottobre 1972.
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USA, CROLLO DEI PREZZI ALLA PRODUZIONE

Felicia Masocco

ROMA Il ricorso alla delega per la rifor-
ma delle pensioni è confermato. È sta-
to il ministro al Welfare ieri a porre
fine al balletto governativo di notizie
(delega sì, delega no, delega forse ) di
cui lui stesso è stato protagonista fino
alla fine. La decisione sarà formalizza-
ta giovedì in consiglio dei ministri e
segna di fatto la rottura dell’esecutivo
con i sindacati. A questo punto la pa-
rola è al premier cui Cgil, Cisl e Uil
hanno chiesto un incontro urgente.
Ma Maroni si pone di traverso. «Io
non credo - ha detto - che sia utile che
Berlusconi in questo momento incon-
tri i sindacati. Il confronto con il go-
verno è già in corso. Se il tema è la
delega consiglierei al presidente del
Consiglio di non incontrarli». Tra go-
verno e sindacati, ha aggiunto, non si
può parlare di confronto «politico»,
quanto alla scelta degli strumenti, per
il sindacato deve essere «irrilevante».

Evidentemente Maroni non gradi-
sce troppo la prospettiva di essere sca-
valcato e privato della titolarità di un
confronto che a onor del vero finora
ha prodotto soltanto il miracolo di far
tornare unite Cgil, Cisl e Uil e di resu-
scitare il fantasma del conflitto socia-
le. E a dimostrazione che il ministro
sia a corto di argomenti ecco che ritira
fuori dal cilindro la stantia polemica
con Sergio Cofferati. Il leader della
Cgil viene accusato dal ministro di
«pretestuosità» e di «demagogia» per
aver parlato di «rottura sociale con
tutte le conseguenze del caso», se l’ipo-
tesi delle delega fosse stata alla fine
confermata.

A questo punto delle due l’una: o
il ministro ignora strumentalmente
che sulle pensioni e sulla delega Cgil,
Cisl e Uil hanno una posizione unita-
ria, oppure il suo obiettivo è ancora
quello di isolare la Cgil tentando un
accordo al tavolo tecnico su alcuni
punti (ne sono stati individuati 5) da
recepire nella delega e non con il maxi
emendamento in finanziaria come
avevano richiesto le confederazioni e
che Maroni ieri ha bocciato. Così co-
me ha smentito che il tavolo tecnico
sia stato «sospeso». Si è solo aggiorna-
to a lunedì, per il ministro. E da lune-
dì a giovedì «abbiamo il tempo per
fare un accordo vero», confida Maro-
ni.

Ma la risposta del numero due
della Uil Adriano Musi, è secca: «Se
lui ci dà 3 giorni di tempo per fare la
delega noi glie ne diamo 30 per risolve-
re i problemi del paese. Il tempo che
ci vuole per l’emendamento in Finan-
ziaria che dia diritti certi ai lavoratori
e risposte certe al Paese». Quanto alla
supposta «inutilità» del vertice tra
Cgil Cisl e Uil e Berlusconi sulla dele-
ga, Musi afferma: «Se vogliono farla
ce lo deve dire il presidente del Consi-
glio assumendosi tutta la responsabili-
tà». Sull’argomento era intervenuto
anche il leader di via Lucullo, Luigi
Angeletti: «Se il governo insiste sulla
delega allora vuol dire che intende mo-
dificare le pensioni di anzianità», ha
scritto spiegando che la contrarietà è
per «ragioni di merito e non per moti-
vi politici o di principio». Contrario è
anche il leader della Cisl, Savino Pez-
zotta per il quale «ci sono oggi le con-

dizioni per fare un confronto serrato
sulla previdenza e trovare delle solu-
zioni soddisfacenti su alcuni punti per
poi inserirli subito in Finanziaria attra-
verso un emendamento». «Quindi -
ha aggiunto - fino a quando non ci
saremo incontrati con la presidenza
del Consiglio ritengo immaturo ora
parlare di sciopero».

Anche per Sergio Cofferati, le deci-
sioni «verranno prese al momento op-
portuno». Ma il leader della Cgil non
esita a definire «inevitabile la rottura
con il sindacato» se il governo dovesse
confermare le sue intenzioni cedendo
a Confindustria». In un’affollatissima
assemblea al Cardarelli di Napoli , Cof-
ferati ha ripetuto che procedendo per
delega si svuota il confronto sociale e
si esautora il Parlamento. «Abbiamo
chiesto un incontro al presidente del
Consiglio - ha aggiunto Cofferati - ve-
dremo se ci sarà prima che il governo
presenti i testi al Parlamento. Aspettia-
mo l’incontro, decideremo sulla base
della sua conclusione».

Il ministro conferma la volontà di aggirare lo Statuto dei lavoratori come vogliono gli imprenditori

«Non serve il vertice coi sindacati»
Maroni: delega su pensioni e lavoro. Cofferati: è la linea della Confindustria
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Bianca Di Giovanni

ROMA «Lo Stato non deve fare ciò che i privati sono in grado di fare,
l’organismo superiore non deve fare ciò che quello inferiore sa fare».
Così il governatore Antonio Fazio spiega il principio di sussidiarietà,
fissando in poche parole i punti cardinali del Welfare del Terzo Millen-
nio: meno Stato e più privato, magari senza scopo di lucro, come il «non
profit». «È indubbio che la crescita economica accresce la domanda di
Welfare - aggiunge Fazio - negli anni ‘20 lo Stato spendeva il 15% del Pil,
negli anni ‘50 si è passati al 25-30%, mentre oggi si arriva anche fino al
60% di spesa. Finora tutto ciò che non è stato soddisfatto dal mercato è
stato fornito dallo Stato, ma oggi il 5-10% del Pil può essere soddisfatto
dal cosiddetto Terzo Settore».

Il numero uno di Via Nazionale interviene alla presentazione del
volume «Il non profit strumento di sviluppo economico e sociale»,

appena dato alle stampe dal presiden-
te della Fondazione Banca di Roma
Emmanuele Emanuele. L’occasione
giusta per ridisegnare le funzioni so-
ciali dei soggetti in campo. Per Fazio
«il Welfare State incontra difficoltà
insuperabili, visto che è stato impo-
stato in anni in cui il tasso d’invec-
chiamento demografico era inferiore
ed i tassi di crescita economica erano
ben diversi». Altri tempi, in cui si

viveva meno (leggi: si consumava meno rendita previdenziale) e si
creava più ricchezza. «I calcoli sulla sostenibilità sono naturalmente
cambiati: prima il rapporto tra attivi e inattivi era di 2 a 1, oggi non è più
così. La crescita economica in anni passati ha toccato punte del 7%, oggi
non è così». Per questo lo Stato sociale, per poter continuare a dare i
suoi principali benefici, «ha fortemente bisogno di essere rivisto, raziona-
lizzato, ristrutturato. Urgono provvedimenti». Quali? Secondo il govena-
tore, «non tutti i beni di pubblica utilità devono essere soddisfatti dallo
Stato. Certi beni pubblici possono restare tali nella titolarità e finalità ma
possono essere affidati tranquillamente ai privati». In quest'ottica, con-
clude Fazio, «un ruolo importante potranno svolgere le fondazioni ex
bancarie».

Così il governatore torna a benedire le linee guida del governo, che
proprio in questi giorni mostra l’intenzione di tirare dritto su pensioni,
fisco e lavoro. E non solo. Anche sull’istruzione si apre ai privati, invo-
cando il principio della parità, mentre già si pensa a privatizzare i grandi
ospedali. Questo il disegno complessivo, che emerge ad ogni esternazio-
ne di Via Nazionale, con tutte le consonanze con Palazzo Grazioli. Nelle
parole di ieri di Fazio riecheggia più volte quanto già detto in un’altra
occasione di incontro con la stampa dal ministro dell’Economia Giulio
Tremonti. «La parola public in inglese non significa statale, ma privato
che ha un fine pubblico», aveva detto l’inquilino di Via XX settembre
alla giornata mondiale del risparmio, e ieri da Palazzo Koch è arrivato lo
stesso messaggio, che a poco a poco si trasforma in dottrina.

Il cerchio si chiude in Viale dell’Astronomia, dove l’altro ieri il
presidente di Confindustria Antonio D’Amato è tornato a chiedere
riforme urgenti, in nome di un Welfare più equilibrato. Insomma, in
nome dell’insostenibilità, non si invocano aggiustamenti, ma scardina-
menti del sistema.

Giovanni Laccabò

MILANO Al ministro Maroni che pre-
annuncia la delega, il vicesegretario
generale della Cgil, Guglielmo Epifa-
ni replica: «La delega è il segnale che
nel governo prevale il “partito di
Fini” procedendo, come vuole Con-
findustria, a tagli consistenti sulla
spesa previdenziale».

Maroni ripete che la delega è
solo un problema di strumen-
ti che non vi riguarda.
«Il nostro dissenso non riguarda

lo strumento in sé, ma il suo rappor-
to con i contenuti della trattativa.
Coi precedenti governi facemmo un

accordo, che poi venne recepito. In
questo caso non esiste accordo per-
ché non esiste trattativa. Finora trat-
tativa e confronto sono stati finti».

E allora perché il governo ha
bisogno della delega?
«Perché può scegliere e decidere

senza tener conto del punto di vista
dei sindacati, e si dimostra vero che
la delega è la pietra tombale di ogni
confronto».

E se la delega, come sostiene il
ministro, servisse solo per in-
dicare generiche linee guida?
«Avverto il rischio di una strada

furbesca: farsi dare una delega gene-
rica, adottare subito qualche mode-
sto provvedimento rinviando di

qualche mese quelli più pesanti con
l’obiettivo di stemperare il possibile
conflitto sociale. Per quanto ci ri-
guarda, se il governo attua le indica-
zioni di Confindustria, il nostro giu-
dizio non cambia, e penso anche
quello di Cisl e Uil».

Maroni vorrebbe scoraggiare
un vostro faccia a faccia con
Berlusconi...
«Abbiamo chiesto l’incontro

con il premier e quindi la risposta
spetta a Berlusconi, non ad altri. Co-
munque da sempre le pensioni sono
state materia di discussione con tut-
ti i presidenti del Consiglio, di tutti i
governi e quindi quello di Maroni
parrebbe un tentativo di non coin-

volgere il presidente Berlusconi in
un’assunzione di responsabilità che
invece gli compete. Speriamo che
Berlusconi risponda: un suo even-
tuale rifiuto sarebbe un ulteriore ele-
mento di valutazione».

Per lunedì sono preannuncia-
te le proposte del governo.
«Siamo in attesa di conoscerle.

Fino ad oggi, essendo stata una trat-
tativa finta, non c’è stata nessuna
proposta del governo. Se ci sono le
proposte, da lì parte il confronto.
Ma non si può annunciare la delega
e lunedì avanzare proposte: questo è
un diktat, non un confronto».

E la politica economica del go-
verno?

«Anche su questo tema abbia-
mo chiesto il confronto: su politica
economica e fiscale.

Abbiamo chiesto unitariamente
di incontrare il ministro Tremonti
sulla politica fiscale, ma anche in
quel caso non abbiamo avuto rispo-
ste, mentre ora Fini ha parlato di tre
deleghe. Sul fisco emerge un proble-
ma distributivo che per noi è di asso-
luta importanza. Quanto alla politi-
ca economica, il rallentamento del-
l’economia e le incertezze del qua-
dro internazionale comportano una
diversa valutazione degli strumenti
di intervento a sostegno della do-
manda, ed anche su questo è neces-
sario discutere».

La ricetta del Governatore

Fazio: il Welfare
ormai è vecchio,
spazio ai privati

Oggi il 5-10%
del Pil può
essere soddisfatto
dall’economia
del Terzo Settore

MILANO Riguarderà oltre due milioni di
pensionati - forse due milioni e mezzo -
l’adeguamento ad un milione di lire del-
le rendite più basse che il governo ha
deciso di concedere con i 4.200 miliardi
stanziati nella legge Finanziaria. Ieri il
governo ha definito i criteri per la con-
cessione dei benefici. Ad averne diritto
- gli aumenti scatteranno il prossimo
primo gennaio - saranno gli ultrasessan-
tenni col cento per cento di invalidità
(invalidi totali); gli ultrasessantacin-
quenni detentori di pensioni previden-
ziali in proporzione agli anni di contri-
buti versati e gli over settanta titolari di
pensioni sociali, cioè non derivante dal
versamento di contributi.

Per tutti il requisito di base è il
godimento di redditi inferiori ai 13 mi-
lioni annui, al netto di quello eventual-

mente derivante dalla proprietà della
casa di abitazione. In particolare, per
chi è titolare di pensione previdenziale,
il limite dei settant’anni viene diminui-
to di un anno ogni cinque di contributi,
fermo restando il tetto a 65 anni. In
sostanza, ad esempio, chi ha versato 10
anni di contributi avrà diritto all’au-
mento al compimento del sessantottesi-
mo anno, chi ha versato per 20 anni al
compimento del sessantaseiesimo e co-
sì via.

L’iniziativa del governo in materia
pensionistica è al centro delle critiche
del sindacato e delle opposizioni. Nel
mirino il ricorso alla delega. Ma non
solo. Duro il commento del senatore
Ds, Antonio Pizzinato. «Il ministro Ma-
roni è irrispettoso del ruolo e delle fun-
zioni del Parlamento» - afferma. E accu-

sa il ministro del Welfare di «non aver
tenuto fede agli impegni assunti in com-
missione». Cioè di illustrare preventiva-
mente il testo dell’emendamento alla
legge finanziaria per l’elevamento delle
pensioni minime. Critico anche il re-
sponsabile economico dei Ds, Enrico
Morando. «Maroni - afferma Morando
- deve considerare che questa finanzia-
ria, che attribuisce ai pensionati 5mila
miliardi in più toglie ai pensionati stes-
si, nel senso che non gli restituisce il
fiscal drag ed elimina la prevista riduzio-
ne delle aliquote Irpef».

Intanto i sindacati confederali dei
pensionati Spi-Cgil, Fnp-Cisl e
Uilp-Uil - «se continuerà l’atteggiamen-
to di indisponibilità del governo» - so-
no pronti a scendere in lotta. Le tre
federazioni stigmatizzano in particolare

le posizioni assunte da Maroni e dal
governo. «Malgrado le ripetute apertu-
re e le dichiarazioni di disponibilità con-
tinuano ad ignorare le nostre richieste
di confronto e le nostre proposte nel
merito delle misure che interessano gli
anziani e i pensionati». Le posizioni as-
sunte da Palazzo Chigi evidenziano - a
parere dei sindacati - non solo la volon-
tà di cancellare la concertazione, ma
anche che il dialogo sociale. «Che si
riduce a un tirare la corda con la speran-
za di arrivare alla rottura con il sindaca-
to». Di fronte a questi atteggiamenti le
tre organizzazioni ribadiscono la richie-
sta di confronto sui temi dell’aumento
delle pensioni più basse, della sanatoria
degli indebiti Inps, della salvaguardia
del potere d’acquisto delle pensioni e
del piano per la non autosufficienza».

Un milione per chi ha superato i 70 anni. Pizzinato: ministro irrispettoso. Morando: e il fiscal drag?

La mancia del governo ai pensionati

Secondo il numero due della Cgil finora è prevalsa la linea Fini. «Dietro la delega c’è la volontà di operare fra qualche mese tagli pesanti»

Epifani: Berlusconi vuole solo una trattativa finta

Il ministro Roberto Maroni assieme al sottosegretario al Lavoro Maurizio Sacconi  Franco Tanel/Ansa

Guglielmo Epifani
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SCOMMESSE

Nel primo semestre
salgano gli incassi del 24%
È leggermente inferiore quest'anno, rispetto agli anni passati, la
percentuale di crescita degli incassi sulle scommesse sportive.
Confrontando l'andamento della raccolta delle scommesse riferita al
primo semestre di ogni anno, a partire dal 1999, si è passati da un
incasso iniziale di 381,6 miliardi ad un incasso di 721,4 miliardi nello
stesso periodo dell'anno 2000 con un aumento dell'89%, per arrivare
nel 2001 ad un incasso di 893,7 miliardi con un aumento del 24%.

AUTOSTRADE

Cresce la redditività
Utile a 330 milioni di euro
Redditività in aumento per Autostrade nei primi nove mesi dell'anno:
l'utile risulta pari a 330,7 milioni di euro, registrando un incremento
del 12,2% rispetto all'analogo periodo del 2000; il ROI sale dal 21,1%
al 23,9%, mentre il ROE si colloca al 22%, poco sopra il precedente
21,8%. Dai dati contenuti nella relazione trimestrale approvata dal
cda, emergono ricavi consolidati per 1.700 milioni (+8,8%), un MOL
a 1.038 milioni (+14,6%), un risultato operativo a 738 milioni
(+13,3%), un cash flow a 717 milioni (+20,7%).

SNIA

Fatturato in aumento
grazie alle tecnologie medicali
Snia ha chiuso il terzo trimestre con un fatturato di 297,2 milioni di
euro, in crescita del 5,5% rispetto al 3˚ trimestre del 2000, con l'area
delle tecnologie medicali in crescita del 31,7%, quella dei fili tessili
con un fatturato di 71,1 milioni di euro, registra un -18,9% e la
chimica, con un fatturato di 72,5 milioni di euro, è in calo del 5,6%. .

POSTE

Francobolli in euro
già dal 2 gennaio
Già dal prossimo 2 gennaio lettere, cartoline e posta prioritaria
potranno essere affrancate con francobolli denominati
esclusivamente in euro. I primi euro-francobolli italiani avranno tagli
compresi fra un valore minimo di 0,02 euro e uno massimo di 4,13
euro. Dal prossimo 15 dicembre infatti gli uffici postali
cominceranno ad essere riforniti di francobolli in euro, che via via
verranno distribuiti ai tabaccai per poter iniziare la
commercializzazione al pubblico il 2 gennaio.

MILANO È stato un successo lo sciopero del pubblico
impiego, che ieri pomeriggio si è fermato per tre ore
alla fine di ogni turno. «I lavoratori del settore -
afferma il segretario confederale della Uil, Antonio
Foccillo - hanno fornito una prova di coesione e di
forza, che permetterà un confronto serrato con il
governo». E probabilmente preluderà a uno sciopero
generale.

La protesta è stata indetta da Cgil, Cisl e Uil
contro il «pacchetto pubblica amministrazione» con-
tenuto nella legge Finanziaria 2002 messa a punto dal
governo Berlusconi. In particolare, nel mirino del
sindacato è finita l’esiguità delle risorse messe a dispo-
sizione per i rinnovi contrattuali. Visto che, a fronte
di un’effettiva perdita di 66mila lire al mese a causa
del differenziale tra inflazione reale ed inflazione pr-
pogrammata, Palazzo Chigi ha offerto soltanto 8mila
lire, andando così contro a quanto previsto dall’accor-

do del luglio ‘93. Ma non è soltanto questione - pur
importante - di soldi. C’è pure, in prospettiva, un
rischio occupazione.

«Nella pubblica amministrazione - afferma Mi-
chele Gentile (Cgil) - potrebbe determinarsi un’emer-
genza occupazionale a causa del programma di ester-
nalizzazione dei servizi pubblici previsto dalla Finan-
ziaria». Un programma dal quale il governo conta di
risparmiare circa 3.200 miliardi.

La prevista esternalizzazione dei servizi, poi - sot-
tolineano alla Cgil - non affronta il problema dei
lavoratori. E riduce, per il futuro, le possibilità di
occupazione. In particolare, il sindacato teme che la
privatizzazione di enti ed agenzie si concretizzi in un
passaggio «selvaggio» dei lavoratori alle dipendenze
dei nuovi soggetti privati. Prospettiva assai grave in
quanto quello che si profila è un processo di mobilità
ampio ed esteso all’intero paese. Il tutto mentre il
tema occupazione nel pubblico impiego non è affron-
tato nè dalla legge finanziaria nè nell’insieme delle
norme che il governo sta emanando.

«Su questo tema come su quello relativo alle risor-
se necessarie per i rinnovi contrattuali - sostiene il
sindacato - la Finanziaria dovrà essere cambiata. Que-
sto è l’obiettivo delle mobilitazioni unitarie». E del
confronto che è già stato rischiesto.

Bianca Di Giovanni

ROMA L’amministratore delegato Ali-
talia Francesco Mengozzi ha lasciato
ieri la riunione del comitato strategi-
co senza dire una parola. Sul tavolo
del management le linee del «contin-
gency plan» di 24 mesi che andrà al-
l’attenzione del consiglio d’ammini-
strazione martedì 13 novembre, assie-
me ai numeri della semestrale. E sa-
ranno dolori. Si prospettano «tagli»
quasi raddoppiati rispetto alla prima
stesura del piano (le indiscrezioni del-
la vigilia variavano dalle 3.500 alle
5.200 unità), linee soppresse, aerei da
lasciare a terra.

E mentre per Alitalia si preparano
lacrime e sangue, anche per Meridia-
na si apre un nuovo «fronte esuberi»,
che si aggiunge all’incognita-cessione
che ormai da mesi grava sul vettore
dell’Aga Khan. Quando entrerà in vi-
gore, infatti, il decreto sulla continui-
tà territoriale che assegna a «Volare»
la rotta Cagliari-Milano, Meridiana
procederà a una riduzione di organi-
co del 10% (circa 150 persone), pari
alla percentuale che tale rotta rappre-
senta nel fatturato della compagnia. A
confermarlo è stato ieri il portavoce
della società,.

Tornando ad Alitalia, quella che
Mengozzi sta «riscrivendo» per il con-
siglio d’amministrazione di martedì è
la linea dura voluta dal governo, in
cambio di un intervento nelle finanze
disastrate del vettore. E sarà proprio il
13 la giornata decisiva per capire se e
come l’azionista Tesoro si muoverà.
Finora Giulio Tremonti ha lasciato
chiusi i cordoni della borsa, e del-
l’emorragia Alitalia non ha fatto nean-
che cenno con il Commissario ai tra-
sporti Loyola de Palacio (che aspetta
una richiesta ufficiale di ricapitalizza-
zione), sempre in attesa del piano. Fi-
nora Via XX Settembre è stata poco
meno che latitante, suscitando anche
la rabbia dei sindacati che aspettano
una nuova convocazione da parte del
governo e parole chiare dall’azionista
di controllo. Martedì si vedrà se Ro-
ma sarà disposta a versare almeno i
750 miliardi approvati da Bruxelles e
di non lasciare alla deriva la compa-
gnia di bandiera. Intanto ieri l’Unio-
ne piloti è tornata a puntare il dito
contro la dirigenza per la cattiva ge-

stione dell’azienda.
Al vettore aereo nazionale servo-

no ben più dei 750 miliardi usciti fuo-
ri dalle maglie strette dei vincoli co-
munitari. Sul primo piano stilato da
Mengozzi si parlava di circa 3mila mi-
liardi di ricapitalizzazione. Da dove
verranno? Ieri l’azienda ha decisamen-
te smentito l’ipotesi di un prestito da
1.500 miliardi sostenuto dall’emissio-
ne di obbligazioni. Dai piani alti della
Magliana, in effetti, sono arrivate indi-
cazioni diverse sul percorso da segui-
re per uscire dalla crisi. Senza citare il
caso italiano, Mengozzi parla di «con-
solidamento a livello europeo di gran-
di operatori con elevata massa criti-
ca». Detto in altri termini, «su piazza»
resteranno in tre: British Airways, Air
France e Lufthansa. Se si aggiunge che
l’amministratore delegato annuncia
anche un’ulteriore integrazione con
l’alleato francese e quello americano
Delta, si deduce che nell’aria c’è odo-
re di nozze azionarie. Proprio quelle
che hanno sempre temuto i sindacati,
visto che Air France è un gigante che
può «fagocitare» gli italiani declassan-
doli a vettore regionale, con costi altis-
simi in termini di occupazione.

Alitalia, raddoppiano gli esuberi
Tremonti impone a Mengozzi la linea dura. Licenzia anche Meridiana

MILANO Sono 19 i pretendenti per
l’acquisto di Brandt, filiale del polo
dei grandi elettrodomestici Mouli-
nex-Brandt, da inizio settembre in
amministrazione controllata. A ren-
derlo noto sono alcune fonti del
tribunale di Nanterre. Addirittura
sei riguarderebbero la totalità o la
quasi totalità del gruppo.
Il termine per la presentazione di
interesse scadeva alle 15 di ieri. Tra
i gruppi che si sono mossi per Bran-
dt figurano Merloni, Candy, l’ame-
ricana Whirpool e la turca Arce-
lik-Beko. L’offerta di Merloni ri-
guarda «alcune attività» della socie-
tà francese. «Abbiamo presentato
una manifestazione d’interesse per
Brandt - hanno comunicato dalla
Merloni Elettrodomestici- e ci can-
didiamo per un acquisizione parzia-
le. Ma abbiamo chiesto sei settima-
ne di tempo per presentare con cal-
ma una proposta».
La stampa francese ha parlato del
settore delle lavatrice e la Merloni
non nega il suo interesse. Merloni
Elettrodomestici che possiede i
marchi Ariston, Indesit e Scholtes
possiede già uno stabilimento in
Francia a Thionville.
L’offerta di Candy, invece, riguarda
«una parte consistente» di Brandt.
Il Gruppo Candy, di proprietà della

famiglia Fumagalli è già presente in
Francia con attività produttive e
commerciali con i marchi Candy,
Hoover e Rosieres. Rosieres, presti-
gioso marchio francese nel settore
cottura è stato acquisito nel 1987. Il
gruppo Candy, con questa opera-
zione, ha come obiettivo strategico
il posizionamento tra i primi tre
gruppi europei del settore.
L’interesse di Whirpool è «parzia-
le», secondo quanto ha dichiarato
il presidente della divisione Fran-
cia, Christian Brabant, mentre la
società turca ha presentato una
pre-offerta di acquisto globale riser-
vandosi 15 giorni di tempo per una
proposta finale. La fondazione di
Brandt risale al 1993 da parte del-
l’italiana El.Fi, che raggruppa sotto
un unico simbolo tredici marchi di
elettrodomestici. Gli anni ottanta
sono coincisi con l’espansione di
Brandt. A fine 2000 il destino della
società si unisce a quello di Mouli-
nex. Il nuovo gruppo registra perdi-
te notevoli. Solo pochi mesi fa la
società francese registrava un passi-
vo netto di 130 milioni di euro per
l’intero 2000, un indebitamento di
766 milioni e mette in cantiere tagli
occupazionali. A fine ottobre il de-
stino dei due gruppi si separa nuo-
vamente.

MILANO Per chi viaggia in treno è un brutto
weekend: dalle 21 di oggi alla stessa ora di
domani i convogli sono bloccati dallo sciope-
ro proclamato dai sindacati confederali e da-
gli autonomi Sma e Ugl. Non partono né
treni né traghetti. Ieri hanno scioperato uffici
e officine con un’adesione media dell’80 per
cento e punte del 95 nella manutenzione. Do-
mani non sarà facile il rientro da Roma di chi
ha scelto il treno per partecipare ai cortei dei
no-global e di Forza Italia pro Usa. Domani
niente collegamenti internazionali, né treni a
lunga percorrenza sulla linea Sicilia-Milano e
viceversa. Già a partire dalle 13 tuttavia ogni
ora dovrebbe viaggiare un Eurostar tra Mila-
no e Roma e a partire dalle 18 vengono garan-
titi 43 treni sulle tratte nazionali, grazie al
recente accordo sindacale. Dario Del Grosso,
segretario nazionale Uiltrasporti, prevede
uno sciopero massiccio per il nuovo contrat-
to delle attività ferroviarie, per le regole nel
mercato liberalizzato, per le tutele delle condi-

zioni di lavoro e di reddito. Per Guido Abba-
dessa, leader Filt-Cgil, la vertenza dei ferrovie-
ri e delle pulizie sono legate tra loro dal fatto
che governo, Confindustria e Fs vogliono de-
strutturare il sistema contrattuale del compar-
to: «La trattativa è bloccata da Confindustria
e il governo non muove un dito per sollecita-
re la sua ripresa, il tutto nel disinteresse delle
Fs, mentre le nuove imprese operano senza
regole contrattuali e usano le condizioni di
lavoro come leva per essere competitive».

Ma non solo le ferrovie sono in subbu-
glio. Ieri tutti insieme i sindacati del trasporto
hanno proclamato un nuovo sciopero aereo
per lunedì 19 novembre. La commissione di
garanzia ha già indetto un’audizione per mar-
tedì 13, invitando sindacati, imprese, utenti,
ministero dei Trasporti. Il nuovo sciopero,
spiegano i sindacati, si rende necessario per-
ché quello del 29 ottobre non è servito a
smuovere le istituzioni: governo immobile
nonostante il settore versi in una fase dram-

matica, l’occupazione è sotto continua minac-
cia, non c’è Compagnia italiana o estera che
non denunci esuberi e il fallimento della Sebe-
na - dicono i sindacati - conferma che in
mancanza di interventi a sostegno del settore,
anche nel nostro Paese si rischiano migliaia
di posti di lavoro. Nessuna misura da parte
del governo a sostegno delle imprese, né stru-
menti a tutela dell’occupazione, ed anche
«l’ottuso atteggiamento dell’Ue, che nega
l’evidenza degli effetti distorcenti della con-
correnza, dimostra la volontà di privilegiare
alcune Compagnie europee dominanti, ta-
gliando fuori dal mercato del trasporto aereo
gli altri Paesi, tra cui l’Italia». I sindacati scio-
perano per chiedere misure a sostegno dell’oc-
cupazione, della sicurezza e di garanzia delle
alte professionalità, interventi straordinari
per le aziende in crisi, misure di alleggerimen-
to del peso fiscale su biglietti e tasse di sorvo-
lo, un piano credibile di sviluppo Alitalia e la
sua immediata ricapitalizzazione.  g.lac.

Pubblico impiego: ora
il governo ci convochi

 

Salvo Fallica

PALERMO Segnali di guerra fra il go-
verno regionale presieduto da Totò
Cuffaro e la Banca di Roma. Ieri in
una tempestosa riunione a Paler-
mo, Cuffaro ha contrastato il pro-
getto di incorporazione del Banco
di Sicilia nella Banca di Roma. Cuf-
faro ha detto no al progetto di fusio-
ne che è stato ufficializzato durante
una riunione nella sede del governo
regionale a Palermo.

Un progetto che prevede l’incor-
porazione per fusione della struttu-
ra bancaria isolana nella Banca di
Roma. Il piano industriale è stato
presentato da Carmine Lamanda,
condirettore generale della Banca di

Roma che controlla il 62,5% del
Banco di Sicilia, e da Cesare Caletti,
amministratore delegato della ban-
ca siciliana. Cuffaro spiegando la
sua contrarietà ha affermato: «più
che un piano industriale, quelle illu-
strateci in poco più di mezz’ora so-
no soltanto alcune schede sinteti-
che, peraltro non conosciute neppu-
re dai consiglieri di nomina regiona-
le del Banco di Sicilia, dalle quali si
intravvede comunque un disegno
chiaro: la spartizione dell’istituto di
credito siciliano». «La Regione - ha
aggiunto Cuffaro - contrasterà in
ogni modo questo disegno utilizzan-
do tutti gli strumenti a disposizio-
ne, sia a livello istituzionale che co-
me azionista di minoranza». Ma le
dichiarazioni di Cuffaro non sem-

brano scalfire i piani della Banca di
Roma. Sempre ieri, in mattinata si è
riunito il consiglio di amministra-
zione, ed a maggioranza è stato no-
minato Rotschild come advisor,
che dovrà valutare il progetto di fu-
sione del Banco di Sicilia nella Ban-
ca di Roma. Sulla proposta di nomi-
na dell’advisor hanno votato contro
i consiglieri espressi dalla Regione
Antonio Parisi e Vincenzo Viola e
quelli della Fondazione del Banco,
Ugo Colajanni e Carlo Domenici.
La Banca di Roma ha comunque
ufficializzato il piano industriale nel-
lo stesso consiglio di amministrazio-
ne. Dal fronte sindacale, il segreta-
rio della Fabi, Carmelo Raffa, ha
detto che se l’intenzione della Ban-
ca di Roma è di fare a pezzi il Ban-

co, mettendo a rischio i posti di
lavoro, il sindacato sarà in trincea.
Una attendibile fonte finanziaria
spiega che emergono una chiara de-
bolezza del governo regionale ed an-
che alcune ambiguità nello stesso
schieramento del Polo delle libertà.
Perché secondo indiscrezioni auto-
revoli, ben diversa sarebbe la posi-
zione del governo nazionale su que-
sta vicenda. Il presidente Geronzi
interpellato a margine di un conve-
gno a Roma sulle polemiche sicilia-
ne, ha liquidato la faccenda come
un insieme di «comportamenti solo
politici e demagogici». Ed a proposi-
to del progetto ha detto: «sono tutte
chiacchiere per ora». Noi comun-
que abbiamo i nostri progetti e an-
diamo avanti».

Il presidende Cuffaro contesta il progetto di incorporazione nella Banca di Roma che conferma: andremo avanti

Banco Sicilia, scontro tra Regione e Geronzi

Dalle 18 di domani garantiti 43 convogli nazionali a lunga percorrenza. Lunedì 19 novembre nuovo blocco del trasporto aereo

Ferrovie, da questa sera treni fermi per 24 ore

 

Merloni e Candy vogliono comprare Brandt
Sono 19 i concorrenti per il gruppo francese

Tempi duri
per Alitalia.
Previsti tagli
che vanno
dalle 3500
alle 5000 unità
Ansa

la vertenza

16 sabato 10 novembre 2001economia e lavoro
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Piazza Affari chiude in calo
una giornata altalenante,
arretrando proprio nelle ul-
time battute a causa del die-
tro-front di Wall Street tor-
nata in terreno leggermen-
te negativo. Il Mibtel cede
alla fine lo 0,74%, a quota
22.060, mentre il Mib 30 fa
leggermente peggio lascian-
do lo 0,87% a 31.444 punti.
Un risultato migliore rispet-
to al resto d'Europa dove
molte piazze hanno regi-
strato perdite almeno dop-
pie alle nostre. Resta positi-
vo il bilancio settimanale: il
Mibtel totalizza un guada-
gno da venerdi scorso del
2,50% e il Mib 30 del
2,93%. Chi guadagna di più
nell'ottava è il Numtel
(+7,96%) protagonista ieri
di uno scivolone (-3,26% a
2.376). Contiene il calo inve-
ce il Midex (-0,49% a
23.159).

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 5975 3,09 3,08 -0,87 -49,28 43 2,66 6,82 - 160,47
ACEA 14416 7,45 7,45 -1,53 -39,13 275 6,09 12,54 0,0981 1585,52
ACEGAS 10553 5,45 5,41 -2,01 - 23 4,58 10,49 - 193,90
ACQ MARCIA 478 0,25 0,25 -1,00 -0,96 60 0,22 0,40 0,0207 95,36
ACQ NICOLAY 3873 2,00 2,00 - -16,67 0 1,84 2,56 0,0775 26,84
ACQ POTABILI 25559 13,20 13,20 - 11,30 0 11,30 14,50 0,0568 75,33
ACSM 4322 2,23 2,24 -1,19 -42,03 18 1,77 3,96 0,0516 83,03
ADF 27030 13,96 13,92 -0,01 -15,82 5 12,47 18,68 0,2402 126,13
AEDES 6299 3,25 3,24 -1,22 -23,60 31 2,14 4,26 0,0723 119,55
AEDES RNC 5321 2,75 2,79 -0,50 -35,14 4 1,87 4,30 0,0775 11,54
AEM 4182 2,16 2,16 2,27 -29,62 10444 1,70 3,09 0,0413 3888,10
AEM TO 3510 1,81 1,78 -1,55 -43,73 521 1,81 3,22 0,0310 627,85
AIR DOLOMITI 16946 8,75 8,82 -2,01 - 5 7,13 11,93 - 72,86
ALITALIA 1963 1,01 1,05 3,77 -46,83 1907 0,64 2,08 0,0413 1570,12
ALLEANZA 23667 12,22 12,26 0,16 -26,60 1434 9,08 17,55 0,1472 8736,20
ALLEANZA R 18007 9,30 9,38 1,36 -7,35 804 6,12 10,63 0,1720 1223,95
AMGA 1750 0,90 0,91 0,12 -50,42 175 0,85 1,82 0,0145 294,68
AMPLIFON 33139 17,11 17,66 6,82 - 83 15,19 24,30 - 330,85
ARQUATI 1883 0,97 0,95 0,21 -44,62 5 0,89 1,85 0,0130 23,74
AUTO TO MI 19355 10,00 10,08 -0,22 -37,30 159 8,57 15,94 0,2841 879,65
AUTOGRILL 18168 9,38 9,42 -0,42 -27,18 646 6,20 13,77 0,0413 2387,04
AUTOSTRADE 13647 7,05 6,98 -1,19 1,03 8075 5,97 7,99 0,1756 8338,87

B B AGR MANTOV 16298 8,42 8,49 1,13 -8,73 26 7,52 11,03 0,3615 1130,42
B BILBAO 25975 13,41 13,20 - -16,16 0 10,80 16,80 0,0850 42872,36
B CARIGE 18412 9,51 9,48 0,39 3,07 9 8,96 10,09 0,3744 1873,44
B CHIAVARI 7298 3,77 3,71 -2,21 -37,06 44 3,38 6,98 0,1756 263,83
B DESIO-BR 5437 2,81 2,81 -0,21 -29,38 13 2,68 4,54 0,0671 328,54
B DESIO-BR R 3582 1,85 1,85 - -6,61 1 1,78 2,72 0,0806 24,42
B FIDEURAM 14646 7,56 7,56 -1,75 -46,90 2390 4,87 15,68 0,1400 6877,61
B LOMBARDA 16654 8,60 8,61 0,64 -21,44 33 8,52 11,60 0,3357 2464,62
B NAPOLI RNC 2085 1,08 1,08 -0,37 -11,29 54 0,80 1,37 0,0413 137,94
B PROFILO 4653 2,40 2,41 -1,83 -59,11 66 1,57 5,88 0,0955 291,42
B ROMA 4670 2,41 2,39 -3,00 -48,59 4307 1,92 5,26 0,0129 3314,28
B SANTANDER 18342 9,47 9,35 0,96 -13,49 0 7,41 12,00 0,0751 43211,43
B SARDEG RNC 15591 8,05 8,02 0,63 -46,55 6 7,33 16,25 0,2970 53,14
B TOSCANA 6392 3,30 3,23 -3,11 -13,88 58 3,18 4,57 0,1033 1048,56
BASICNET 2415 1,25 1,22 27,14 -36,76 47 0,73 1,97 0,0930 36,64
BASSETTI 8887 4,59 4,59 - -18,10 0 4,03 5,60 0,2600 119,34
BASTOGI 275 0,14 0,14 -0,14 -40,04 350 0,12 0,26 - 96,05
BAYER 67266 34,74 34,37 -2,85 -38,75 11 25,07 56,72 1,4000 -
BAYERISCHE 14514 7,50 7,49 -0,78 -39,56 21 7,33 13,74 0,0775 562,20
BEGHELLI 1710 0,88 0,88 -0,96 -53,16 68 0,71 1,89 0,0258 176,60
BENETTON 21047 10,87 10,81 -1,58 -51,43 186 9,63 22,38 0,0465 1973,54
BENI STABILI 994 0,51 0,52 0,81 -0,37 1702 0,41 0,59 0,0150 862,51
BIESSE 9387 4,85 4,86 -4,09 - 154 4,85 8,97 - 132,80
BIM 7625 3,94 3,93 -4,20 -61,08 91 3,38 10,12 0,2582 490,39
BIM 04 W 997 0,52 0,51 -1,12 -74,80 3 0,40 2,04 - -
BIPOP-CARIRE 3716 1,92 1,91 -2,55 -72,37 7839 1,65 7,70 0,0671 3763,55
BNL 4750 2,45 2,46 -0,04 -24,89 9120 2,01 3,90 0,0801 5210,16
BNL RNC 4058 2,10 2,10 0,43 -27,35 9 1,65 3,34 0,1007 48,62
BOERO 17426 9,00 9,00 - -3,23 0 8,30 9,80 0,2582 39,06
BON FERRAR 18588 9,60 9,60 - -12,40 0 8,77 11,72 0,2066 48,00
BONAPARTE 1702 0,88 0,87 -1,57 -36,19 56 0,80 1,44 0,0026 80,04
BONAPARTE R 1816 0,94 0,94 - -24,84 0 0,73 1,30 0,0129 6,01
BREMBO 12971 6,70 6,71 -0,10 -27,84 9 6,42 10,57 0,1033 373,16
BRIOSCHI 348 0,18 0,18 0,17 -47,49 145 0,18 0,35 0,0026 86,63
BRIOSCHI W 76 0,04 0,04 -0,52 -44,29 150 0,03 0,07 - -
BULGARI 17138 8,85 8,96 0,27 -31,81 1191 6,30 14,17 0,0860 2590,46
BURANI F.G. 13910 7,18 7,20 -0,40 4,03 36 5,83 8,01 0,0362 201,15
BUZZI UNIC 13467 6,96 6,90 -1,08 -24,13 136 6,33 12,05 0,2000 884,73
BUZZI UNIC R 9681 5,00 5,00 - -11,34 0 4,34 7,59 0,2240 62,97

C C LATTE TO 5059 2,61 2,61 1,48 -52,57 23 2,24 5,51 0,0300 26,13
CALP 4891 2,53 2,54 0,79 -8,28 3 2,49 2,88 0,1549 70,57
CALTAG EDIT 13715 7,08 7,18 0,04 -36,53 14 5,92 13,77 0,2500 885,38
CALTAGIRON R 8123 4,20 4,29 - -16,10 0 4,20 5,71 0,0336 3,82
CALTAGIRONE 7991 4,13 4,15 -2,03 -17,14 3 3,15 5,57 0,0232 446,91
CAMFIN 7137 3,69 3,66 -0,81 -20,83 10 2,56 5,41 0,1291 359,04
CAMPARI 47168 24,36 24,48 0,62 - 47 23,61 30,93 - 707,41
CARRARO 2709 1,40 1,42 2,30 -53,16 6 1,20 3,10 0,1549 58,76
CATTOLICA AS 43431 22,43 22,49 0,85 -33,18 23 20,67 34,90 0,6972 966,35
CEMBRE 4552 2,35 2,36 - 0,13 0 2,14 2,76 0,0878 39,97
CEMENTIR 4188 2,16 2,16 1,70 -27,34 374 1,93 3,78 0,0258 344,18
CENTENAR ZIN 3272 1,69 1,69 7,64 -8,15 21 1,51 1,91 0,0362 24,08
CIR 1807 0,93 0,92 -0,50 -65,75 2669 0,61 2,86 0,0413 719,06
CIRIO FIN 504 0,26 0,26 -0,11 -68,29 192 0,25 0,83 0,0129 96,44
CLASS EDIT 6872 3,55 3,55 0,14 -69,10 165 2,10 12,45 0,0439 327,34
CMI 2775 1,43 1,43 -0,35 -3,83 19 1,09 2,05 0,0207 73,08
COFIDE 837 0,43 0,43 0,44 -72,14 1320 0,34 1,55 0,0155 244,71
COFIDE R 795 0,41 0,41 0,68 -64,24 276 0,35 1,21 0,0780 62,76
CR ARTIGIANO 5906 3,05 3,05 -0,46 -0,68 23 2,99 3,75 0,1162 314,80
CR BERGAM 25346 13,09 13,18 0,61 -27,50 0 12,27 19,31 0,6197 808,00
CR FIRENZE 1918 0,99 0,99 -0,68 -19,92 157 0,98 1,25 0,0516 1076,03
CR VALTEL 15490 8,00 8,00 0,21 -11,71 18 7,72 9,52 0,3615 400,95
CREDEM 9377 4,84 4,82 -0,80 -44,36 556 3,94 9,48 0,0930 1319,90
CREMONINI 2765 1,43 1,43 -0,14 -32,52 91 1,20 2,17 0,0230 202,52
CRESPI 1948 1,01 1,00 - -21,59 13 0,98 1,39 0,0671 60,36
CSP 4163 2,15 2,17 0,42 -50,01 14 1,96 4,33 0,0516 52,67
CUCIRINI 2211 1,14 1,14 - -20,69 0 0,80 1,50 0,0516 13,70

D DALMINE 413 0,21 0,21 0,89 -34,97 2475 0,17 0,37 0,0023 246,95
DANIELI 5813 3,00 3,00 -0,66 -34,05 4 2,86 4,67 0,0723 122,72
DANIELI RNC 3367 1,74 1,75 -2,78 -29,34 56 1,66 2,56 0,0930 70,30
DANIELI W03 305 0,16 0,16 -5,97 -57,24 3 0,13 0,39 - -
DE FERRARI 10572 5,46 5,46 - -10,00 0 4,51 6,59 0,1085 122,18
DE FERRARI R 5712 2,95 2,95 - -15,45 2 2,79 3,60 0,1136 44,44
DE'LONGHI 4912 2,54 2,53 -1,29 - 64 2,48 3,38 - 379,28
DUCATI 3015 1,56 1,56 0,97 -15,97 54 1,07 2,22 - 246,79

E EDISON 17208 8,89 8,91 0,97 -23,10 75 8,84 11,73 0,1400 5635,53
EMAK 4393 2,27 2,25 0,09 10,79 24 1,90 2,42 0,1033 62,75
ENEL 12156 6,28 6,31 -0,47 -20,74 10479 5,67 7,94 0,1301 38063,99
ENI 27081 13,99 14,01 1,35 2,13 15008 11,63 15,60 0,2117 55960,48
EPLANET W02 2269 1,17 0,95 -34,75 - 148 0,70 1,26 - -
EPLANET W03 2511 1,30 1,15 -22,67 - 163 0,70 1,32 - -
EPLANET W04 2750 1,42 1,14 -28,97 - 45 0,72 1,42 - -
ERG 7914 4,09 4,08 -1,31 13,97 565 2,93 4,37 0,1549 656,62
ERICSSON 46316 23,92 23,92 -0,50 -52,27 12 18,06 51,29 0,2396 615,70
ESAOTE 6649 3,43 3,42 -1,35 -3,57 52 2,88 3,91 0,0420 158,94
ESPRESSO 5824 3,01 3,00 -0,07 -66,15 2895 1,89 10,08 0,0930 1295,32

F FERRETTI 5948 3,07 3,12 3,24 -30,12 290 2,16 4,40 - 476,16
FIAT 34588 17,86 17,90 -1,12 -31,82 1081 15,99 27,55 0,6200 6562,86
FIAT PRIV 23801 12,29 12,39 -0,48 -29,67 89 10,50 18,34 0,6200 1269,67
FIAT RNC 22089 11,41 11,34 -1,28 -24,76 90 9,54 16,38 0,7750 911,65
FIL POLLONE 2171 1,12 1,13 2,27 -38,34 49 0,95 1,85 0,0930 11,94
FIN PART 1994 1,03 1,04 -0,86 -44,89 462 1,03 1,87 0,0168 241,06
FIN PART W 145 0,07 0,07 -5,40 -81,02 1964 0,05 0,41 - -
FINARTE ASTE 4165 2,15 2,15 -1,83 -26,31 11 2,00 3,06 0,0362 53,77
FINCASA 793 0,41 0,41 -1,72 -21,89 50 0,26 0,54 0,0258 69,55
FINMECCANICA 1899 0,98 0,98 -0,60 -17,86 33862 0,61 1,30 0,0723 8262,08
FOND ASSIC 10376 5,36 5,42 0,48 -9,69 279 3,96 6,57 0,1033 2062,52
FOND ASSIC R 8345 4,31 4,33 4,06 -8,82 7 3,02 5,07 0,1239 57,97

G GABETTI 4666 2,41 2,42 1,68 -28,44 2 1,98 4,89 0,0723 77,12
GARBOLI 1723 0,89 0,89 - -18,35 0 0,80 1,21 0,1033 24,03
GEFRAN 6901 3,56 3,56 -1,22 -22,40 7 2,96 5,58 0,0775 64,15
GEMINA 1335 0,69 0,69 -1,09 -49,08 420 0,69 1,38 0,0103 251,31
GEMINA RNC 2296 1,19 1,19 -5,12 -38,52 0 1,06 2,13 0,0500 4,46

GENERALI 60276 31,13 31,29 0,13 -25,70 3584 24,26 42,11 0,2582 39005,83
GEWISS 6543 3,38 3,36 -1,73 -48,06 68 3,08 6,75 0,0500 405,48
GIACOMELLI 3944 2,04 2,03 2,37 - 24 1,66 2,27 - 111,53
GILDEMEISTER 7648 3,95 3,95 - -1,50 2 3,06 4,15 0,1000 114,59
GIM 1742 0,90 0,91 0,55 -24,48 24 0,75 1,24 0,0310 133,71
GIM RNC 2391 1,24 1,24 - -12,10 0 1,14 1,50 0,0723 16,87
GIUGIARO 8034 4,15 4,14 -0,72 -45,21 31 3,92 7,57 0,2686 207,45
GRANDI NAVI 3650 1,89 1,90 - -27,94 60 1,78 2,71 0,0671 122,53
GRANDI VIAGG 875 0,45 0,46 1,59 -47,88 22 0,34 1,07 0,0129 20,33
GRANITIFIAND 12954 6,69 6,78 3,97 - 97 6,12 8,01 - 246,62
GRUPPO COIN 17318 8,94 9,04 -0,68 -35,74 54 7,71 15,32 - 586,82

H HDP 6475 3,34 3,36 3,20 -33,22 3070 3,19 5,30 0,0400 2445,17
HDP RNC 3541 1,83 1,83 -0,54 -54,58 36 1,66 4,03 0,0600 53,68

I IDRA PRESSE 4393 2,27 2,27 - 8,05 66 1,78 2,29 0,0516 34,03
IFI PRIV 48349 24,97 24,94 -0,80 -35,09 14 22,00 39,10 0,6300 770,95
IFIL 10448 5,40 5,31 -3,58 -38,90 179 4,42 8,87 0,1800 1390,31
IFIL RNC 7805 4,03 4,04 -1,20 -22,00 235 3,27 5,44 0,2007 742,04
IM LOMB W03 36 0,02 0,02 1,65 -66,24 262 0,02 0,05 - -
IM LOMBARDA 260 0,13 0,14 0,37 -47,23 15 0,12 0,25 - 80,55
IMA 15043 7,77 7,75 -1,14 -1,58 3 7,67 9,24 0,2324 280,46
IMMSI 1353 0,70 0,70 -0,41 -28,51 75 0,52 0,98 - 153,71
IMPREGIL RNC 1069 0,55 0,54 - -19,02 0 0,42 0,73 0,0398 8,92
IMPREGIL W01 84 0,04 0,04 -0,91 -61,20 362 0,02 0,12 - -
IMPREGILO 941 0,49 0,48 -1,51 -16,16 1177 0,40 0,71 0,0098 351,05
INA 3962 2,05 2,05 -1,25 -40,97 41 1,56 3,47 0,0465 7378,56
INTBCI R W02 488 0,25 0,25 -1,68 -59,57 229 0,17 0,73 - -
INTBCI W PUT 7586 3,92 3,94 2,50 330,22 78 0,69 4,35 - -
INTBCI W02 712 0,37 0,37 -0,24 -66,46 65 0,26 1,22 - -
INTEK 689 0,36 0,36 -3,86 -54,84 77 0,34 0,79 0,0155 33,03
INTEK RNC 697 0,36 0,36 - -39,90 0 0,35 0,60 0,0207 13,20
INTERBANCA 27685 14,30 14,28 -0,36 1,11 13 13,75 15,19 0,4648 708,89
INTERPUMP 7505 3,88 3,87 -0,85 -9,48 82 3,25 4,31 0,0870 318,86
INTESABCI 5009 2,59 2,58 -2,97 -49,52 20589 2,19 5,44 0,0930 15184,13
INTESABCI R 3359 1,74 1,73 -2,27 -44,12 1595 1,46 3,42 0,1033 1457,76
INV IMM LOMB 5635 2,91 2,91 -3,00 -53,78 11 2,36 6,30 - 138,22
IPI 6618 3,42 3,40 -0,35 -24,50 12 2,92 4,56 0,1950 139,40
IRCE 4817 2,49 2,45 -2,85 -33,12 7 2,11 3,88 0,1549 69,98
IT HOLDING 5013 2,59 2,59 -5,45 -31,65 367 2,52 4,48 0,0258 518,14
ITALCEM 14710 7,60 7,55 -0,49 -15,16 388 6,69 10,50 0,1800 1345,56
ITALCEM RNC 7065 3,65 3,64 1,45 -12,33 290 3,16 4,84 0,2100 384,72
ITALGAS 18329 9,47 9,56 2,69 -11,00 861 9,16 11,66 0,1756 3298,78
ITALMOBIL 60450 31,22 30,92 -1,75 3,89 7 26,80 40,16 0,9400 692,54
ITALMOBIL R 32018 16,54 16,50 0,24 -0,36 20 14,05 20,40 1,0180 270,25

J JOLLY HOTELS 8260 4,27 4,23 -1,63 -36,44 2 4,09 7,53 0,1033 85,13
JOLLY RNC 11230 5,80 5,80 - -14,24 0 5,76 7,23 0,2035 0,26

L LA DORIA 4208 2,17 2,22 1,37 -1,94 20 1,62 2,31 0,0536 67,36
LA GAIANA 1973 1,02 1,02 -0,20 -19,55 7 1,02 1,51 0,0619 18,30
LAVORWASH 5873 3,03 3,10 1,97 -36,19 1 2,85 4,75 0,1549 40,44
LAZIO 3518 1,82 1,82 0,22 -45,57 36 1,72 3,66 - 167,96
LINIFICIO 2653 1,37 1,37 - -19,88 0 1,17 1,84 0,0600 16,28
LINIFICIO R 2285 1,18 1,18 - -20,54 0 1,05 1,56 0,0900 7,40
LOCAT 1431 0,74 0,73 -1,52 -9,22 27 0,70 0,89 0,0325 399,70
LOTTOMATICA 10593 5,47 5,39 -4,60 - 456 4,01 5,63 - 931,57
LUXOTTICA 35620 18,40 18,44 -0,35 21,76 191 12,95 20,73 0,1400 8327,14

M MAFFEI 2364 1,22 1,24 - -4,24 0 1,10 1,34 0,0439 36,63
MANULI RUB 1621 0,84 0,84 0,06 -52,42 24 0,84 1,77 0,0258 77,12
MARANGONI 4076 2,10 2,10 - -41,85 0 2,00 3,69 0,0516 42,10
MARCOLIN 2730 1,41 1,42 -3,28 -13,71 21 1,23 1,77 0,0250 63,98
MARZOTTO 15401 7,95 8,03 0,30 -36,09 87 6,62 15,43 0,2800 526,85
MARZOTTO RIS 15347 7,93 8,00 0,73 -42,25 0 7,22 15,03 0,3000 27,41
MARZOTTO RNC 14106 7,29 7,47 - -8,95 0 6,00 9,71 0,3400 18,16
MEDIASET 15000 7,75 7,80 -0,38 -37,81 2868 5,19 13,92 0,2402 9150,97
MEDIOBANCA 22985 11,87 11,83 -0,15 -0,92 1656 8,75 13,74 0,1291 7625,17
MEDIOLANUM 18278 9,44 9,44 -0,86 -27,72 2830 5,28 15,53 0,0955 6844,19
MELIORBANCA 8814 4,55 4,56 -0,18 -29,12 20 4,01 6,75 0,2324 333,99
MERLONI 9476 4,89 4,90 -0,02 1,87 133 3,28 5,21 0,1529 525,21
MERLONI RNC 5824 3,01 2,98 -0,50 27,84 2 2,28 3,21 0,1632 7,53
MIL ASS W05 238 0,12 0,12 1,90 -56,52 106 0,08 0,30 - -
MILANO ASS 5774 2,98 2,96 -0,90 -20,82 225 2,36 4,04 0,2066 1011,10
MILANO ASS R 5596 2,89 2,91 0,52 -18,43 88 2,41 3,82 0,2221 88,84
MIRATO 8899 4,60 4,59 -0,69 -23,20 7 3,46 5,98 0,1808 79,05
MITTEL 5906 3,05 3,05 -1,61 -19,53 0 2,50 4,07 0,1002 118,95
MONDADORI 12768 6,59 6,62 -0,20 -31,97 353 4,62 11,00 0,2066 1709,68

MONDADORI R 19581 10,11 10,00 - -36,79 0 6,00 16,00 0,2117 1,53
MONRIF 1479 0,76 0,77 -0,65 -54,80 29 0,55 1,73 0,0258 114,57
MONTE PASCHI 5534 2,86 2,83 -3,98 -32,35 8039 2,48 4,58 0,1033 7393,89
MONTEDISON 5363 2,77 2,78 0,14 21,01 71 2,10 3,57 0,0300 4860,13
MONTEDISON R 3851 1,99 2,01 1,98 28,82 287 1,39 2,04 0,0600 334,43
MONTEFIBRE 988 0,51 0,51 -2,85 -56,11 57 0,51 1,21 0,0155 66,31
MONTEFIBRE R 1142 0,59 0,59 -1,67 -44,20 2 0,56 1,08 0,0258 15,34

N NAV MONTAN 2324 1,20 1,23 3,18 -14,10 22 1,11 1,66 0,0400 147,43
NECCHI 425 0,22 0,22 -3,06 -57,08 302 0,19 0,54 0,0516 48,02
NECCHI RNC 2517 1,30 1,30 - -1,44 0 1,19 1,60 0,0413 0,59
NECCHI W05 269 0,14 0,14 -1,42 -57,31 5 0,09 0,34 - -
NEGRI BOSSI 4974 2,57 2,62 -1,80 - 365 2,57 2,70 - 56,52

O OLCESE 926 0,48 0,48 2,65 -27,61 12 0,40 0,82 0,0775 16,90
OLI EXTEC04W 272 0,14 0,14 -3,71 -76,69 596 0,14 0,69 - -
OLIDATA 5435 2,81 2,83 -1,40 -36,69 15 1,78 5,61 0,0909 95,44
OLIVETTI 2298 1,19 1,18 -2,31 -47,33 81858 0,87 2,65 0,0350 8653,76
OLIVETTI W 1379 0,71 0,71 0,40 -65,36 192 0,56 2,41 - -
OLIVETTI W02 149 0,08 0,08 -0,76 - 1189 0,07 0,42 - -

P P BG-C VA 32926 17,00 16,96 -0,41 -17,85 134 15,29 21,90 0,9296 2249,29
P BG-C VA W4 711 0,37 0,37 -2,40 -42,13 27 0,28 0,67 - -
P COM IN 17202 8,88 8,89 -1,01 -47,61 85 6,37 19,40 0,6197 866,11
P COM IN W 250 0,13 0,13 4,84 -55,40 96 0,09 0,30 - -
P CREMONA 14317 7,39 7,31 0,59 -40,99 9 6,11 12,63 0,2221 248,33
P ETR-LAZIO 18484 9,55 9,60 0,50 -28,26 6 8,39 13,58 0,3615 245,24
P INTRA 21719 11,22 11,39 1,42 -23,42 11 10,61 15,09 0,4132 330,22
P LODI 15796 8,16 8,23 1,07 -36,40 423 6,94 13,37 0,1808 1141,08
P MILANO 7238 3,74 3,69 -2,38 -29,49 847 3,30 6,02 0,2272 1436,47
P NOVARA 10944 5,65 5,64 -1,16 -26,39 470 4,62 8,58 0,1291 1488,22
P NOVARA W01 284 0,15 0,15 -0,66 -83,30 461 0,10 1,26 - -
P SPOLETO 10649 5,50 5,50 1,85 -35,06 1 5,12 8,77 0,3099 83,14
P VER-S GEM 16356 8,45 8,37 -2,17 -30,53 235 8,21 12,43 0,3512 1977,35
PAGNOSSIN 6330 3,27 3,27 -0,91 11,42 9 2,64 3,45 0,0749 65,38
PARMALAT 5551 2,87 2,86 -2,33 -16,39 4438 2,55 3,43 0,0129 2284,44
PARMALAT W03 1490 0,77 0,76 -4,08 -25,63 499 0,60 1,05 - -
PERLIER 435 0,22 0,22 8,45 -21,50 10 0,17 0,29 0,0026 10,88
PERMASTEELIS 29304 15,13 15,17 0,48 4,49 42 11,19 17,89 0,1400 417,70
PININFAR RNC 31561 16,30 16,30 -0,55 -62,09 0 15,30 45,50 0,3770 3,57
PININFARINA 31662 16,35 16,43 1,55 -49,44 1 14,77 34,86 0,3357 148,77
PIRELLI 3257 1,68 1,69 0,84 -55,09 10863 1,45 4,05 0,1550 3225,98
PIRELLI R 3084 1,59 1,60 1,72 -53,50 82 1,48 3,71 0,1654 140,19
PIRELLI&CO 4788 2,47 2,45 -1,77 -32,85 423 2,04 3,86 0,2065 1462,45
PIRELLI&CO R 4664 2,41 2,39 -0,75 -30,07 3 1,99 3,72 0,2169 82,91
POL EDITOR 1704 0,88 0,87 -0,81 -66,01 82 0,63 2,64 0,0413 116,20
PREMAFIN 2970 1,53 1,53 -1,86 0,72 23 1,00 1,87 0,1033 248,47
PREMUDA 2225 1,15 1,15 -0,35 14,59 70 0,96 1,30 0,0516 71,10
PREMUDA RNC 3001 1,55 1,55 - -13,53 0 1,41 1,79 0,0697 0,34

R R DEMEDICI 2500 1,29 1,30 0,23 -29,42 20 1,00 1,89 0,0310 174,61
R DEMEDICI R 2883 1,49 1,49 - -18,63 0 1,34 1,98 0,0413 5,01
RAS 26775 13,83 13,92 1,32 -15,65 1448 10,84 16,46 0,3099 9945,06
RAS RNC 19593 10,12 10,16 -0,17 -19,80 7 7,54 12,62 0,3409 97,50
RATTI 1556 0,80 0,80 -4,65 -49,24 11 0,69 1,61 0,0516 25,07
RECORDATI 44360 22,91 22,91 0,48 122,10 104 9,79 23,17 0,1549 1141,72
RICCHETTI 1092 0,56 0,56 -2,78 -52,35 101 0,56 1,20 0,0139 120,83
RICCHETTI W 32 0,02 0,02 -0,56 -82,40 444 0,02 0,12 - -
RICH GINORI 2899 1,50 1,50 1,28 42,44 28 1,04 1,52 0,0491 135,93
RINASCENTE 6839 3,53 3,48 -1,92 -43,23 1309 3,18 6,22 0,1033 1055,80
RINASCENTE P 7513 3,88 3,88 4,86 -22,23 0 3,25 5,06 0,1033 12,20
RINASCENTE R 5968 3,08 3,06 -1,42 -23,03 121 3,02 4,21 0,1343 316,93
RISANAMENTO 5102 2,63 2,66 - 54,55 0 1,66 3,04 0,0504 185,97
ROLAND EUROP 1452 0,75 0,75 - -58,56 0 0,72 1,81 0,0780 16,50
ROLO BANCA 31224 16,13 16,15 -0,12 -17,08 668 11,55 21,21 0,8522 7851,32
RONCADIN 1277 0,66 0,65 -4,40 -77,11 254 0,59 2,88 0,0413 26,76
ROTONDI EV 4221 2,18 2,18 1,44 0,46 60 1,86 2,51 0,0955 43,16

S SABAF 21686 11,20 11,28 -1,45 -18,72 7 10,59 14,12 0,3099 126,94
SADI 5197 2,68 2,73 -0,87 6,63 7 2,46 3,19 0,1500 26,84
SAECO 3995 2,06 2,08 -0,81 -48,82 1213 2,06 5,54 0,0300 412,60
SAES GETT 20116 10,39 10,35 -1,15 -53,41 16 8,39 22,30 0,4132 144,15
SAES GETT R 12872 6,65 6,71 -0,07 -28,65 21 5,11 10,64 0,4288 63,99
SAFILO 25150 12,99 12,95 -0,33 33,66 1 9,38 15,51 0,0723 1331,37
SAI 28177 14,55 14,67 1,04 -31,16 270 11,10 21,14 0,3100 892,77
SAI RIS 14402 7,44 7,42 -0,16 -21,12 24 5,44 9,82 0,3514 270,50
SAIAG 6407 3,31 3,41 -0,26 -33,98 3 3,13 5,05 0,1291 57,60
SAIAG RNC 3834 1,98 1,97 -2,48 -35,57 2 1,77 3,08 0,1394 19,29
SAIPEM 10204 5,27 5,24 0,56 -10,89 1764 4,16 7,60 0,0620 2318,92
SAIPEM RIS 12586 6,50 6,50 - 10,17 0 5,72 7,49 0,0775 1,39
SAV DEL BENE 3048 1,57 1,57 -2,55 -49,50 79 1,57 3,41 0,1033 57,51
SCHIAPPAREL 300 0,16 0,16 0,52 -18,24 340 0,12 0,20 0,0155 33,27
SEAT PG 1685 0,87 0,88 -0,58 -62,01 44318 0,61 2,33 0,1048 9735,51
SEAT PG RNC 1108 0,57 0,57 -1,17 -56,32 460 0,39 1,47 0,0013 107,40
SIMINT 11986 6,19 6,19 - 23,97 17 4,48 6,28 0,1033 288,98
SIRTI 1860 0,96 0,96 0,14 -47,66 33 0,80 2,04 0,1782 211,29
SMI METAL R 1139 0,59 0,59 0,86 -8,07 550 0,53 0,68 0,0362 33,65
SMI METALLI 1079 0,56 0,56 -0,72 -13,16 965 0,47 0,69 0,0258 359,40
SMURFIT SISA 1098 0,57 0,57 - -16,31 0 0,56 0,89 0,0103 34,93
SNAI 8314 4,29 4,32 -0,30 -65,84 168 3,66 14,37 0,0387 235,93
SNIA 2403 1,24 1,23 -2,54 -43,30 408 0,92 2,37 0,0650 622,55
SNIA RIS 2459 1,27 1,28 -0,08 -44,90 5 1,15 2,35 0,0970 4,90
SNIA RNC 2351 1,21 1,21 0,58 -36,03 11 1,00 2,12 0,1070 18,43
SOGEFI 3946 2,04 2,06 0,05 -21,13 16 1,54 2,82 0,1239 221,73
SOL 3371 1,74 1,73 -1,70 -9,61 4 1,51 2,11 0,0542 157,91
SOPAF 484 0,25 0,25 -0,68 -63,64 95 0,24 0,75 0,0620 29,22
SOPAF RNC 456 0,24 0,24 2,56 -52,58 27 0,20 0,54 0,0723 9,59
SPAOLO IMI 23032 11,89 11,97 -1,83 -30,46 4528 8,68 18,63 0,5680 16705,83
STAYER 877 0,45 0,45 -0,22 -36,64 2 0,43 0,74 0,0258 9,74
STEFANEL 3342 1,73 1,72 0,41 -39,69 5 1,08 2,87 0,0300 93,29
STEFANEL RNC 5514 2,85 2,92 - -10,13 0 1,54 3,25 0,0300 0,28
STMICROEL 69086 35,68 35,73 -1,65 -18,98 4313 19,74 51,66 0,0451 30909,87

T TARGETTI 5131 2,65 2,65 - -50,82 2 2,50 5,70 0,0826 46,91
TECNODIF W04 5083 2,63 2,56 11,30 31,25 193 0,92 3,36 - -
TELECOM IT 17984 9,29 9,27 -1,34 -20,38 18928 6,51 13,65 0,3125 48868,74
TELECOM IT R 10632 5,49 5,49 -0,20 -12,66 8556 3,73 7,08 0,3238 11273,69
TERME ACQ R 421 0,22 0,21 -2,05 -45,17 73 0,19 0,45 0,0232 11,84
TERME ACQUI 583 0,30 0,30 0,03 -33,54 20 0,29 0,50 0,0155 24,58
TIM 12315 6,36 6,38 -0,16 -26,33 45479 4,54 9,14 0,1937 53640,27
TIM RNC 8247 4,26 4,24 0,02 -8,62 628 3,46 4,98 0,2055 562,48
TOD'S 83899 43,33 43,67 2,37 -5,70 24 36,40 54,78 0,1300 1310,73
TREVI FIN 3768 1,95 1,95 -1,22 -13,86 30 1,43 2,51 0,0150 124,54

U UNICREDIT 8388 4,33 4,32 -2,15 -22,07 19705 3,20 5,87 0,1291 21767,10
UNICREDIT R 6403 3,31 3,36 -0,59 -25,42 10 2,66 4,75 0,1369 71,78
UNIMED 2595 1,34 1,34 -0,37 -13,55 1 1,27 1,66 0,0697 116,41
UNIPOL 7193 3,71 3,72 0,65 9,14 98 3,23 3,82 0,0826 1015,44
UNIPOL P 3141 1,62 1,62 -0,92 -10,24 116 1,29 1,99 0,0878 288,58
UNIPOL P W05 193 0,10 0,10 -1,10 -44,18 230 0,07 0,19 - -
UNIPOL W05 288 0,15 0,15 1,06 -16,40 47 0,10 0,19 - -

V V VENTAGLIO 3081 1,59 1,60 1,91 - 22 1,52 4,24 - 51,71
VEMER SIBER 2494 1,29 1,28 -0,77 -71,27 70 1,26 4,48 0,0516 68,91
VIANINI IND 4941 2,55 2,59 -1,26 -7,59 2 2,05 3,04 0,0129 76,83
VIANINI LAV 7519 3,88 3,94 - -14,77 0 3,41 5,28 0,0500 170,07
VITTORIA ASS 7704 3,98 4,00 -0,05 -19,91 2 3,40 5,05 0,1033 119,37
VOLKSWAGEN 91547 47,28 47,42 1,20 -13,26 7 32,84 62,45 1,2000 -

Z ZIGNAGO 20776 10,73 10,94 -0,45 -10,14 0 10,05 13,89 0,4200 268,25
ZUCCHI 8810 4,55 4,55 - -14,15 4 4,40 5,86 0,2500 95,55
ZUCCHI RNC 8771 4,53 4,53 - 2,95 0 4,25 4,82 0,2800 15,53

ACOTEL GROUP 67711 34,97 35,02 -1,52 -66,17 11 25,94 121,31 - 145,82
AISOFTWARE 17827 9,21 9,19 3,81 -27,74 410 4,80 27,10 - 62,89
ALGOL 15682 8,10 8,11 -2,03 - 11 7,15 9,35 - 28,49
ART'E' 58611 30,27 30,00 -0,60 -22,25 5 27,34 44,07 - 87,18
BB BIOTECH 141445 73,05 72,63 -2,25 -35,39 2 54,31 113,06 - 203,08
BIOSEARCH IT 33271 17,18 17,16 -0,25 -59,93 27 8,27 52,47 - 208,95
CAD IT 50769 26,22 26,43 -1,56 4,38 6 19,53 35,79 0,3564 235,46
CAIRO COMMUN 49936 25,79 25,73 -3,42 -29,96 13 16,27 52,86 - 199,87
CDB WEB TECH 7368 3,81 3,81 -1,80 -57,24 107 2,03 10,42 - 383,54
CDC 24017 12,40 12,70 -1,14 -55,79 54 6,89 36,52 - 152,09
CHL 20137 10,40 10,39 -3,31 -66,95 65 3,81 33,68 - 60,30
CTO 23382 12,08 12,07 -2,65 -65,01 21 5,71 34,68 0,2453 120,76
DADA 29137 15,05 14,90 1,09 -46,90 74 7,41 33,43 - 184,71
DATA SERVICE 92205 47,62 48,08 0,38 16,17 4 28,09 53,10 - 237,98
DATALOGIC 24273 12,54 12,50 -2,29 - 15 10,13 20,77 - 149,22
DATAMAT 16127 8,33 8,26 -3,17 -36,93 62 4,98 16,78 - 222,67
DIGITAL BROS 14543 7,51 7,47 -3,71 -46,31 60 2,91 18,97 - 93,89
DMAIL.IT 22424 11,58 11,62 5,60 -30,31 726 6,11 17,82 - 74,70
E.BISCOM 87616 45,25 45,55 -0,98 -55,47 361 27,20 127,72 - 2192,36
EL.EN. 23994 12,39 12,36 -1,71 -42,66 9 10,46 25,86 0,2000 57,00
ENGINEERING 62658 32,36 32,65 0,12 -19,08 7 22,64 49,22 0,1239 404,50
EPLANET 16081 8,30 6,00 -32,81 234,33 494 0,66 8,30 - 62,29
ESPRINET 26147 13,50 13,84 0,33 - 7 10,53 13,97 - 64,55
EUPHON 47923 24,75 24,42 -2,75 -57,21 96 19,10 57,84 0,2582 117,81
FIDIA 22904 11,83 11,79 5,53 -6,11 45 7,18 14,01 0,1394 55,60
FINMATICA 29797 15,39 15,44 -2,28 -59,84 123 7,48 44,07 0,0258 687,16
FREEDOMLAND 25663 13,25 13,23 -2,30 -38,50 49 7,50 47,50 - 191,00
GANDALF 40081 20,70 21,63 6,71 -68,91 60 12,89 87,06 - 23,76
I.NET 172386 89,03 89,24 0,54 -61,81 7 42,02 263,11 - 365,02
INFERENTIA 40797 21,07 21,09 -1,59 -52,52 6 13,84 60,26 - 146,54
IT WAY 24380 12,59 12,63 -0,55 - 1 12,37 15,29 - 55,62
MONDO TV 74159 38,30 38,69 0,55 -59,68 8 26,49 94,99 - 146,31
NOVUSPHARMA 65601 33,88 33,90 0,56 -23,45 2 28,52 58,81 - 222,46
ON BANCA 66879 34,54 34,49 -1,74 -58,06 1 22,41 89,79 - 89,19
OPENGATE GR 33292 17,19 17,24 -1,32 -39,99 21 7,83 42,76 0,2066 150,37
PCU ITALIA 15937 8,23 8,20 -2,87 - 77 3,62 16,61 - 42,55
POLIGRAF S F 85893 44,36 44,29 -1,47 -43,95 1 25,83 87,88 0,3615 39,92
PRIMA INDUST 27379 14,14 14,13 -1,53 -41,54 11 9,74 26,03 - 55,29
REPLY 29495 15,23 15,24 0,34 18,06 2 10,98 21,56 - 124,33
TAS 91237 47,12 47,12 -1,73 -32,81 1 24,82 81,10 1,0000 81,74
TC SISTEMA 53615 27,69 27,64 -0,36 -34,17 8 17,64 47,93 - 119,62
TECNODIFFUS 62600 32,33 31,55 7,06 13,24 118 11,08 44,68 - 159,55
TISCALI 16360 8,45 8,46 -3,06 -51,62 6790 4,73 22,16 - 3028,27
TXT 86842 44,85 45,18 -0,26 -51,10 24 17,52 110,03 - 112,13
VITAMINIC 48194 24,89 24,57 3,24 102,03 175 9,09 43,01 - 138,50

MILANO Decade il consiglio di am-
ministrazione di Telecom Italia Mo-
bile (Tim) dopo l’uscita per dimis-
sioni di Massimo Brunelli e di An-
drea Camanzi.

Il nuovo board sarà eletto da
una prossima assemblea straordina-
ria e ordinaria. Il consiglio di ammi-
nistrazione ha dato ieri sera manda-
to al presidente, al vicepresidente, e
all’amministratore delegato, di con-
vocarle. In sede straordinaria sarà
definita la composizione del nuovo
consiglio, oltre ad altre modifiche
statutarie. A precisarlo è stato un
comunicato della stessa Tim emes-
so al termine del cda tenutosi ieri
che ha valutato i dati a fine settem-
bre. «Essendo venuta meno la mag-
gioranza dei consiglieri di nomina
assembleare - precisa la nota - i re-
stanti consiglieri si intendono dimis-
sionari».

Ieri sono anche stati resi noti i

risultati dei primi nove mesi del
gruppo. Tim ha chiuso con ricavi
pari a 7.532 mln di euro, in aumen-
to dell'8,9% rispetto allo stesso peri-
odo del 2000; l'utile consolidato del
periodo è pari a 1.075 mld di euro,
con un incremento del 3,1% . Per la
sola Tima sp, invece, l'utile netto al
30 settembre 2001 è ammontato a
1.745 mln euro, pari a +28,5% ri-
spetto al corrispondente periodo
del 2000. I dati sono stati esaminati
ed approvati dal consiglio di ammi-
nistrazione della società, che ha da-
to mandato al presidente, al vice
presidente ed all'amministratore de-
legato di convocare l'assemblea stra-
ordinaria ed ordinaria degli azioni-
sti. Nei primi 9 mesi gli investimen-
ti del gruppo sono stati pari a 3,9
miliardi di euro, l'indebitamento fi-
nanziario è assommato a 1,30 mi-
liardi di euro. A fine settembre il
numero di linee del gruppo è pari a

52,8 milioni, con un incremento di
oltre 7,8 milioni dal 31 dicembre
2000. Nel solo terzo trimestre i rica-
vi sono aumentati dell'8,3% a 2,6
miliardi di euro (+11% quelli da
servizi), il mol è cresciuto
dell'11,1% a 1,25 milioni e il risulta-
to operativo del 17,4% a 904 milio-
ni.

L’utile netto consolidato del pe-
riodo di spettanza della capogrup-
po è di 355 milioni contro 371 del
terzo trimestre del 2000. La capo-
gruppo ha registrato ricavi nei nove
mesi per 6,16 miliardi (+6,2%):
quelli da servizi a valore aggiunto
hanno registrato un progresso del
60% a 382 milioni di euro. Gli sms
hanno registrato proventi per 352
milioni di euro. I ricavi da traffico
si attestano a 5,34 miliardi di euro
(+8,8%) con un traffico complessi-
vo che è ammontato a 25 miliardi
di minuti (+14,5%).

MILANO Il gruppo Edison ha chiu-
so i primi nove mesi 2001 con
ricavi per 2.381 milioni di euro
(+38% rispetto ai 1.721 milioni
dello stesso periodo dell'anno
scorso) e con un utile netto di
179 milioni, in calo del 7% dai
194 milioni del 30 settembre
2000 a causa dell'aumento degli
oneri finanziari, dei più elevati
ammortamenti e dei costi di
avviamento di Edisontel.
L'indebitamento finanziario
netto consolidato è passato dai
939 milioni di fine 2000 a 1.124

milioni al 30 settembre. Per
l'intero 2001 - si legge in una
nota - è prevista una crescita dei
ricavi. I risultati operativi delle
attività energia e idrocarburi
sono attesi in crescita rispetto al
2000, mentre sui risultati
complessivi di gruppo peseranno
i costi di avviamento dei settori
tlc e acqua. Il Cda che ha
esaminato i conti ha inoltre
convocato per il 18 dicembre
l'assemblea degli obbligazionisti
per l'ok della fusione di Edison in
Montedison.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/01 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/01 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/01 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/01 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Si dimettono Brunelli e Camanzi, il nuovo board sarà eletto da un’assemblea straordinaria. Sale il fatturato nei primi 9 mesi

Più utili e un nuovo consiglio per Tim

NUOVO MERCATO

I CAMBI
1 EURO 1936,27 lire

1 FRANCO FRANCESE 295,18 lire

1 MARCO 989,18 lire

1 PESETA 11,63 lire

1 FRANCO BELGA 47,99 lire

1 FIORINO OLANDESE 878,64 lire

1 DRACMA 5,68 lire

1 SCELLINO AUSTRIACO 140,71 lire

1 euro 0,893 dollari -0,004

1 euro 107,470 yen -0,780

1 euro 0,614 sterline +0,002

1 euro 1,466 fra. svi. -0,001

dollaro 2.168,275 lire +10,150

yen 18,016 lire +0,130

sterlina 3.151,481 lire -8,228

franco svi. 1.320,154 lire +1,079

zloty pol. 532,351 lire +1,037

BOT
Bot a 3 mesi  99,66 3,35

Bot a 12 mesi  97,36 2,52

Ricavi in crescita per il gruppo Edison
Il 18 dicembre l’ultima assemblea
prima della fusione con Montedison
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 7,967 7,862 15426 -24,426
ALBOINO RE 7,342 7,289 14216 -43,992
APULIA AZIONARIO 11,169 10,999 21626 -26,413
ARCA AZITALIA 19,908 19,632 38547 -27,242
ARTIG. AZIONIITALIA 4,472 4,404 8659 -16,800
AUREO PREVIDENZA 18,848 18,563 36495 -29,653
AZIMUT CRESCITA ITA. 22,479 22,194 43525 -28,083
BCI INDEX FUND 4,308 4,245 8341 0,000
BIM AZION.ITALIA 6,769 6,689 13107 -24,436
BIPIELLE F.ITALIA 22,750 22,451 44050 -26,797
BIPIELLE F.SMALL CAP 11,208 11,125 21702 -40,389
BIPIELLE ITALIA 8,553 8,454 16561 -28,011
BIPIEMME ITALIA 14,480 14,267 28037 -26,012
BLUE CIS 9,599 9,457 18586 -26,269
BN AZIONI ITALIA 12,084 11,918 23398 -26,321
BPB TIZIANO 15,741 15,523 30479 -27,013
BPVI AZ. ITALIA 4,411 4,349 8541 0,000
C.S. AZ. ITALIA 12,019 11,843 23272 -28,360
CAPITALG. ITALIA 17,340 17,119 33575 -28,019
CARIFONDO AZ.ITALIA 9,240 9,108 17891 -28,233
CENTRALE ITALIA 14,161 13,966 27420 -26,922
CISALPINO INDICE 13,868 13,667 26852 -31,688
COMIT AZIONE 17,089 16,846 33089 -24,608
COMIT AZIONI ITALIA 12,021 11,842 23276 -25,265
DUCATO AZ. ITALIA 13,283 13,095 25719 -29,967
EFFE AZ. ITALIA 6,378 6,285 12350 -26,866
EPTA AZIONI ITALIA 12,102 11,917 23433 -32,837
EPTA MID CAP ITALIA 3,507 3,464 6790 -32,258
EUROCONSULT ZECCHINO 11,165 11,028 21618 -31,262
EUROM. AZ. ITALIANE 21,801 21,510 42213 -29,628
F&F GESTIONE ITALIA 20,553 20,236 39796 -26,959
F&F LAGEST ITALIA 3,985 3,919 7716 0,000
F&F SELECT ITALIA 12,235 12,049 23690 -27,085
FONDERSEL ITALIA 17,980 17,706 34814 -26,169
FONDERSEL P.M.I. 11,567 11,461 22397 -25,508
FONDINVEST P.AFFARI 19,150 18,904 37080 -25,760
GEPOCAPITAL 16,725 16,493 32384 -24,358
GESTICREDIT BORSIT. 16,340 16,128 31639 -25,517
GESTICREDIT CRESCITA 13,173 12,992 25506 -26,341
GESTIELLE ITALIA 14,551 14,374 28175 -32,374
GESTIFONDI AZ.IT. 13,756 13,564 26635 -29,626
GESTNORD P.AFFARI 10,600 10,439 20524 -26,404
GRIFOGLOBAL 11,985 11,798 23206 -20,844
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,841 4,777 9373 0,000
IMI ITALY 19,896 19,594 38524 -28,364
ING AZIONARIO 21,714 21,381 42044 -27,687
INVESTIRE AZION. 19,227 18,979 37229 -26,460
ITALY STOCK MAN. 12,830 12,643 24842 -26,952
LEONARDO AZ. ITALIA 8,065 7,952 15616 -25,927
LEONARDO SMALL CAPS 7,765 7,671 15035 -29,312
MIDA AZIONARIO 19,296 19,009 37362 -33,411
OASI AZ. ITALIA 11,442 11,268 22155 -28,483
OASI CRESCITA AZION. 14,779 14,531 28616 -28,507
OASI ITAL EQUITYRISK 16,932 16,643 32785 -29,768
OLTREMARE AZIONARIO 12,583 12,391 24364 -32,393
OPTIMA AZIONARIO 5,525 5,451 10698 -28,246
PADANO INDICE ITALIA 11,364 11,200 22004 -28,212
PRIME ITALY 17,531 17,262 33945 -33,143
PRIMECAPITAL 47,444 46,716 91864 -33,012
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 5,882 5,800 11389 -28,884
RAS CAPITAL 21,070 20,806 40797 -28,530
RAS PIAZZA AFFARI 8,711 8,601 16867 -27,936
RISPARMIO IT.CRESC. 15,410 15,204 29838 -19,103
ROLOITALY 11,584 11,431 22430 -26,160
ROMAGEST AZ.ITALIA 29,154 28,739 56450 -29,000
ROMAGEST SC ITALY 3,540 3,502 6854 -29,608
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,940 3,884 7629 -26,465
SAI ITALIA 17,775 17,516 34417 -26,576
SANPAOLO AZIONI ITA. 27,481 27,038 53211 -32,437
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,223 4,162 8177 0,000
VENETOBLUE 16,713 16,492 32361 -25,904
VENETOVENTURE 12,121 11,952 23470 -26,266
ZENIT AZIONARIO 10,715 10,552 20747 -34,348
ZETA AZIONARIO 18,513 18,229 35846 -27,742

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 5,000 5,000 9681 0,000
ALPI AZIONARIO 9,719 9,590 18819 -17,865
ALTO AZIONARIO 15,299 15,140 29623 -16,563
AUREO E.M.U. 11,877 11,674 22997 -25,193
BCI EUROINDEX FUND 4,436 4,348 8589 0,000
BIPIELLE F.EURO 11,596 11,416 22453 -28,521
BIPIELLE F.MEDITERAN 14,238 14,066 27569 -18,299
BSI AZIONARIO EURO 5,350 5,265 10359 0,000
CISALPINO AZIONARIO 14,597 14,360 28264 -38,045
CISALPINO EURO VALUE 5,610 5,533 10862 0,000
COMIT CAPITAL 13,328 13,142 25807 -24,870
COMIT PLUS 12,236 12,031 23692 -21,453
EPSILON Q GROWTH 4,129 4,066 7995 -20,580
EUROM. EURO EQUITY 4,005 3,929 7755 -20,959
GESTICREDIT AZ. EURO 9,318 9,157 18042 -23,415
LEONARDO EUROSTOXX 5,188 5,124 10045 -20,392
MIDA AZIONARIO EURO 5,465 5,349 10582 -30,088
OASI AZ. EURO 4,477 4,404 8669 -27,262
PRIME EURO INNOVAT. 2,691 2,648 5211 -42,671
SANPAOLO EURO 17,249 16,941 33399 -32,205
ZENIT EUROSTOXX 50 I 5,446 5,335 10545 0,000

AZ. EUROPA
ANIMA EUROPA 4,273 4,199 8274 -25,918
ARCA AZEUROPA 10,856 10,676 21020 -23,023
ARTIG. EUROAZIONI 3,867 3,803 7488 -25,505
ASTESE EUROAZIONI 5,863 5,774 11352 -20,328
AZIMUT EUROPA 14,200 13,975 27495 -18,661
BIPIELLE EUROPA 7,416 7,296 14359 -19,461
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,572 3,504 6916 -24,289
BIPIELLE H.EUROPA 7,164 7,038 13871 -19,704
BIPIEMME EUROPA 13,802 13,594 26724 -19,059
BIPIEMME IN.EUROPA 4,439 4,414 8595 0,000
BN AZIONI EUROPA 8,595 8,465 16642 -23,850
BPVI AZ. EUROPA 4,437 4,362 8591 0,000
CAPITALG. EUROPA 7,207 7,089 13955 -29,776
CARIFONDO AZ.EUROPA 6,718 6,609 13008 -23,292
CENTRALE EUROPA 21,387 21,032 41411 -24,688
COMIT EURO TOP 4,317 4,249 8359 -22,453
COMIT EUROPA 20,151 19,847 39018 -21,029
CONSULTINVEST AZIONE 9,220 9,068 17852 -37,622
DUCATO @ N.MERCATI 1,701 1,674 3294 -63,109
DUCATO AZ. EUROPA 9,316 9,139 18038 -24,204
EFFE AZ. EUROPA 3,404 3,342 6591 -24,237
EPTA SELEZ. EUROPA 5,521 5,422 10690 -24,699
EUROCONSULT CORONA 6,072 5,975 11757 -26,283
EUROM. EUROPE E.F. 17,059 16,746 33031 -21,528
EUROPA 2000 17,708 17,197 34287 -23,058
F&F LAGEST AZ.EUROPA 23,541 23,144 45582 -23,361
F&F POTENZ. EUROPA 6,857 6,741 13277 -34,614
F&F SELECT EUROPA 19,427 19,101 37616 -23,620
F&F TOP 50 EUROPA 3,989 3,910 7724 -22,498
FONDERSEL EUROPA 13,801 13,548 26722 -25,452
FONDINVEST EUROPA 16,319 16,054 31598 -21,255
FONDINVEST S. EUROPA 5,825 5,684 11279 -31,935
GEO EUROPEAN EQUITY 3,821 3,821 7398 -26,505
GEODE EURO EQUITY 5,016 4,933 9712 -20,632
GEPOEUROPA 4,621 4,543 8948 0,000
GESTICREDIT EURO AZ. 17,061 16,781 33035 -21,424
GESTIELLE EUROPA 13,173 13,035 25506 -25,089
GESTNORD EUROPA 9,918 9,790 19204 -22,966
GESTNORD NEW MARKET 6,221 6,101 12046 0,000
GRIFOEUROPE STOCK 4,912 4,835 9511 0,000
IAM AZ.EMER.EUROPA 5,985 5,841 11589 -29,255
IAM AZ.PMI EUROPA 6,265 6,192 12131 -46,149
IIS TRADING AZ.EUR. 4,975 4,868 9633 0,000
IMI EUROPE 19,404 19,087 37571 -19,745
ING EUROPA 19,648 19,279 38044 -19,908
ING SELEZIONE EUROPA 13,352 13,144 25853 -24,798
INVESTIRE EUROPA 12,714 12,464 24618 -25,973
INVESTITORI EUROPA 5,157 5,058 9985 0,000
LAURIN EUROSTOCK 3,975 3,908 7697 -19,891
MC EU-AZ EUROPA 4,121 4,045 7979 -29,241
OPEN FUND AZ EUROPA 3,943 3,890 7635 -21,657
OPTIMA EUROPA 3,596 3,543 6963 -25,223
PRIME EUROPA 4,385 4,322 8491 0,000
PRIME FUNDS EUROPA 23,287 23,011 45090 -14,272
PUTNAM EUROPE EQUITY 9,156 9,019 17728 -21,041
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 14,526 14,257 28126 -22,893
RAS EUROPE FUND 16,709 16,381 32353 -23,244
ROLOEUROPA 10,029 9,865 19419 -21,788
ROMAGEST AZ.EUROPA 13,533 13,291 26204 -22,295
SAI EUROPA 11,467 11,291 22203 -29,442
SANPAOLO EUROPE 9,046 8,893 17515 -29,289
VEGAGEST A.EUROPA 5,000 5,000 9681 0,000
ZETA EUROSTOCK 5,074 4,971 9825 -26,045
ZETASWISS 22,698 22,390 43949 -16,954

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 6,537 6,503 12657 -20,114
AMERICA 2000 14,009 13,906 27125 -19,456
ANIMA AMERICA 4,587 4,596 8882 -11,567
ARCA AZAMERICA 22,439 22,333 43448 -24,343
ARTIG. AZIONIAMERICA 4,358 4,332 8438 -23,057
AUREO AMERICHE 4,209 4,178 8150 -22,996
AZIMUT AMERICA 12,425 12,298 24058 -25,326
BIPIELLE H.AMERICA 9,735 9,673 18850 -25,436
BIPIEMME AMERICHE 10,998 10,918 21295 -24,365
BN AZIONI AMERICA 8,674 8,615 16795 -18,645

CAPITALG. AMERICA 11,376 11,276 22027 -17,833
COMIT NORD AMERICA 24,196 24,040 46850 -21,370
DUCATO AZ. AMERICA 6,706 6,656 12985 -27,172
EFFE AZ. AMERICA 3,540 3,511 6854 -25,832
EPTA SELEZ. AMERICA 5,811 5,788 11252 -26,665
EUROM. AM.EQ. FUND 21,227 21,080 41101 -21,404
F&F L.AZIONI AMERICA 5,056 5,025 9790 0,000
F&F SELECT AMERICA 14,195 14,098 27485 -26,033
FONDERSEL AMERICA 15,017 14,935 29077 -19,497
FONDICRI SEL.AMERICA 7,255 7,191 14048 -25,267
FONDINVEST WSTREET 6,516 6,479 12617 -26,505
GEO US EQUITY 3,567 3,567 6907 -28,660
GEODE NORDA. EQUITY 4,926 4,895 9538 -27,140
GEPOAMERICA 4,663 4,633 9029 0,000
GESTICREDIT AMERICA 10,330 10,270 20002 -26,434
GESTIELLE AMERICA 16,392 16,297 31739 -17,879
GESTNORD AMERICA 17,807 17,719 34479 -27,047
GESTNORD AMERICA-$ 15,976 15,972 0 -27,050
IAM AZ.EMER.AMER. 7,483 7,484 14489 -20,730
IAM AZ.NORD AMER. 8,317 8,235 16104 -19,494
IAM AZ.PMI AMERICA 18,405 18,319 35637 -21,707
IIS TRADING AZ.AMER. 4,746 4,699 9190 0,000
IMIWEST 22,673 22,440 43901 -22,072
ING AMERICA 19,688 19,500 38121 -23,837
INVESTIRE AMERICA 21,058 20,927 40774 -26,998
INVESTITORI AMERICA 5,133 5,089 9939 0,000
OPEN FUND AZ AMERICA 3,887 3,873 7526 -25,077
OPTIMA AMERICHE 5,408 5,395 10471 -23,017
PRIME FUNDS AMERICA 24,313 24,146 47077 -9,222
PRIME USA 3,646 3,615 7060 -28,663
PUTNAM US SMC VAL 5,440 5,423 10533 0,000
PUTNAM US SMC VAL$ 4,881 4,888 0 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 6,568 6,586 0 -33,822
PUTNAM USA EQUITY 7,320 7,306 14173 -33,827
PUTNAM USA OP.-$ 6,046 6,071 0 -43,981
PUTNAM USA OPPORT. 6,739 6,735 13049 -43,981
PUTNAM USA V.$ USA 4,263 4,261 0 0,000
PUTNAM USA V.EURO 4,752 4,727 9201 0,000
RAS AMERICA FUND 19,176 18,993 37130 -26,109
ROLOAMERICA 12,574 12,504 24347 -27,124
ROMAGEST AZ.NORDA. 14,224 14,135 27542 -26,853
SAI AMERICA 14,070 14,026 27243 -24,694
SANPAOLO AMERICA 11,878 11,751 22999 -24,545
VEGAGEST AZ.AMERICA 5,000 5,000 9681 0,000
ZENIT S&P 100 INDEX 5,251 5,198 10167 0,000

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,854 4,783 9399 -26,141
ANIMA ASIA 4,185 4,150 8103 -13,174
ARCA AZFAR EAST 5,763 5,676 11159 -32,327
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,211 3,168 6217 -35,379
AUREO PACIFICO 3,608 3,554 6986 -26,830
AZIMUT PACIFICO 6,220 6,126 12044 -26,145
BIPIELLE H.GIAPPONE 5,110 5,048 9894 -30,598
BIPIELLE H.ORIENTE 3,205 3,164 6206 -22,453
BIPIEMME PACIFICO 4,314 4,262 8353 -30,909
BN AZIONI ASIA 7,235 7,137 14009 -36,092
CAPITALG. PACIFICO 3,706 3,684 7176 -35,062
COMIT PACIFICO 5,377 5,298 10411 -30,412
DUCATO AZ. ASIA 4,025 3,970 7793 -22,207
DUCATO AZ. GIAPPONE 3,648 3,586 7064 -36,490
EFFE AZ. PACIFICO 2,999 2,950 5807 -32,983
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,518 6,439 12621 -35,745
EUROM. JAPAN EQUITY 3,590 3,539 6951 -27,533
EUROM. TIGER 8,580 8,446 16613 -27,059
F&F SELECT PACIFICO 6,517 6,468 12619 -33,411
F&F TOP 50 ORIENTE 3,076 3,046 5956 -28,298
FONDERSEL ORIENTE 4,853 4,793 9397 -27,685
FONDICRI SEL.ORIENTE 4,279 4,226 8285 -32,454
FONDINVEST PACIFICO 4,722 4,648 9143 -26,904
FONDINVEST SOLLEVAN. 5,439 5,367 10531 -37,561
GEO JAPANESE EQUITY 3,124 3,124 6049 -37,520
GEODE PACIFIC EQUITY 4,814 4,749 9321 -34,440
GEPOPACIFICO 3,624 3,568 7017 -34,890
GESTICREDIT FAR EAST 4,408 4,346 8535 -32,661
GESTIELLE GIAPPONE 5,478 5,399 10607 -33,243
GESTIELLE PACIFICO 8,100 7,981 15684 -19,402
GESTNORD FAR EAST 6,611 6,526 12801 -31,971
GESTNORD FAR EAST-Y 715,641 711,203 0 -31,971
IAM AZ.EMER.ASIA 5,671 5,576 10981 -22,005
IAM AZIONI ASIA 3,810 3,741 7377 -29,470
IAM AZIONI GIAPPONE 4,046 3,978 7834 -34,424
IIS TRADING AZ.GIAP. 4,398 4,329 8516 0,000
IMI EAST 6,333 6,223 12262 -29,952
ING ASIA 4,572 4,510 8853 -28,840
INVESTIRE PACIFICO 6,043 5,954 11701 -35,403
INVESTITORI FAR EAST 4,884 4,795 9457 0,000
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,265 3,226 6322 -33,880
OPTIMA FAR EAST 3,252 3,199 6297 -32,851
ORIENTE 2000 7,749 7,640 15004 -25,974
PRIME FUNDS PACIFICO 14,439 14,283 27958 -31,782
PRIME JAPAN 3,190 3,145 6177 -36,831
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,057 4,043 0 -33,523
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,522 4,485 8756 -33,519
RAS FAR EAST FUND 5,540 5,442 10727 -32,595
ROLOORIENTE 5,226 5,154 10119 -33,231
ROMAGEST AZ.PACIFICO 4,898 4,819 9484 -30,740
SAI PACIFICO 3,141 3,102 6082 -30,277
SANPAOLO PACIFIC 5,107 5,005 9889 -36,456
VEGAGEST AZ.ASIA 5,000 5,000 9681 0,000

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,180 4,103 8094 -13,564
ARCA AZPAESI EMERG. 4,399 4,324 8518 0,000
AUREO MERC.EMERG. 3,608 3,560 6986 -19,410
AZIMUT EMERGING 3,892 3,843 7536 -25,240
BIPIELLE H.AMER.LAT. 5,406 5,365 10467 -20,076
BIPIELLE H.PAESI EM 8,628 8,489 16706 -24,209
CAPITALG. EQ EM 10,822 10,649 20954 -19,670
DUCATO AZ. PAESI EM. 3,132 3,088 6064 -25,570
EPTA MERCATI EMERG. 5,923 5,859 11469 -29,714
EUROM. EM.M.E.F. 4,706 4,659 9112 -16,188
F&F SELECT NUOVIMERC 4,517 4,482 8746 -30,303
FONDINVEST A.LATINA 6,222 6,175 12047 -21,070
FONDINVEST PAESI EM. 6,290 6,202 12179 -23,766
GEODE PAESI EMERG. 4,925 4,851 9536 -23,926
GESTICREDIT MER.EMER 4,191 4,131 8115 -25,267
GESTIELLE EM. MARKET 6,496 6,389 12578 -23,531
GESTNORD PAESI EM. 4,870 4,810 9430 -25,500
IAM AZ.PAESI EMERG. 4,210 4,153 8152 -23,217
IIS TRADING AZ.EMER. 5,279 5,230 10222 0,000
ING EMERGING MARK.EQ 4,587 4,515 8882 -21,347
INVESTIRE PAESI EME. 4,250 4,178 8229 -24,738
LEONARDO EM MKTS 3,727 3,694 7216 -26,619
OASI AZ. EMERGENTI 3,340 3,298 6467 -29,461
PRIME EMERGING MKT 5,587 5,512 10818 -24,017
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,475 3,460 0 -24,210
PUTNAM EMERG. MARK. 3,873 3,839 7499 -24,207
R&SUNALL. EMERG. MKT 5,247 5,153 10160 -20,931
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,637 4,570 8978 -22,014
ROLOEMERGENTI 5,492 5,413 10634 -23,188
SAI PAESI EMERGENTI 3,116 3,067 6033 -28,103
SANPAOLO ECON. EMER. 4,809 4,727 9312 -28,681

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 5,588 5,505 10820 -17,980
ANIMA FONDO TRADING 11,332 11,253 21942 -17,459
APULIA INTERNAZ. 7,981 7,890 15453 -26,381
ARCA 27 14,386 14,250 27855 -25,232
ARCA 5STELLE D 4,230 4,221 8190 -16,961
ARCA 5STELLE E 3,938 3,930 7625 -22,526
AUREO BLUE CHIPS 4,903 4,823 9494 -9,220
AUREO GLOBAL 10,793 10,670 20898 -25,668
AZIMUT BORSE INT. 12,810 12,660 24804 -22,826
BANCOPOSTA AZ.INTER. 4,236 4,187 8202 0,000
BIM AZION.GLOBALE 4,309 4,283 8343 -30,667
BIPIELLE H.GLOBALE 19,958 19,728 38644 -24,157
BIPIEMME COMPARTO 90 4,613 4,604 8932 0,000
BIPIEMME GLOBALE 22,629 22,392 43816 -23,395
BIPIEMME TREND 3,732 3,695 7226 -25,000
BN AZIONI INTERN. 12,258 12,126 23735 -22,107
BNL BUSS.FDF G.GROWT 3,476 3,469 6730 -30,480
BNL BUSS.FDF G.VALUE 4,313 4,301 8351 -13,740
BPB RUBENS 9,136 9,049 17690 -25,182
BPVI AZ. INTERNAZ. 4,411 4,374 8541 0,000
BSI AZIONARIO INTER. 5,535 5,473 10717 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 8,787 8,647 17014 -25,552
CARIFONDO ARIETE 13,121 12,955 25406 -24,600
CARIFONDO CARIGE AZ 7,388 7,293 14305 -24,903
CARIFONDO DELTA 23,846 23,517 46172 -25,383
CARIFONDO MGRECIAAZ. 6,652 6,567 12880 -24,254
CENTRALE G8 BLUE C. 11,101 10,945 21495 -25,929
CENTRALE GLOBAL 16,335 16,126 31629 -25,192
COMIT INTERNAZIONALE 18,201 17,996 35242 -23,854
CONSULTINVEST GLOBAL 4,079 4,040 7898 0,000
DUCATO AZ. INTERNAZ. 25,293 25,021 48974 -29,878
DUCATO GLOBAL EQUITY 4,236 4,214 8202 0,000
DUCATO IMM. ATTIVO 6,966 6,906 13488 -2,818
DUCATO MEGATRENDS 4,249 4,219 8227 0,000
DUCATO TREND 3,570 3,535 6912 -27,922
EFFE AZ. GLOBALE 3,769 3,721 7298 -27,056
EFFE AZ. TOP 100 3,695 3,645 7155 -28,405
EFFE LIN. AGGRESSIVA 4,362 4,341 8446 0,000
EPTA CARIGE EQUITY 3,452 3,416 6684 -27,463
EPTA EXECUTIVE RED 4,527 4,529 8765 0,000
EPTAINTERNATIONAL 13,323 13,181 25797 -27,450
EUROCONSULT TALLERO 7,379 7,286 14288 -31,625

EUROM. BLUE CHIPS 14,986 14,833 29017 -22,408
EUROM. GROWTH E.F. 9,031 8,916 17486 -20,599
F&F GESTIONE INTERN. 15,507 15,315 30026 -25,307
F&F LAGEST AZ.INTER. 13,349 13,182 25847 -25,941
F&F TOP 50 6,048 6,002 11711 -29,935
FIDEURAM AZIONE 14,752 14,551 28564 -23,429
FONDINVEST WORLD 13,639 13,488 26409 -25,575
GEN.ALL.SERV.COM.A 4,465 4,481 8645 0,000
GEODE 13,315 13,171 25781 -24,152
GEPOBLUECHIPS 6,330 6,256 12257 -26,972
GESTICREDIT AZ. 15,715 15,541 30428 -24,959
GESTIELLE INTERNAZ. 13,401 13,307 25948 -22,105
GESTIFONDI AZ. INT. 12,609 12,438 24414 -24,261
GESTNORD C.AZ.H.RISK 5,185 5,139 10040 0,000
GESTNORD INT.EQUITY 3,363 3,326 6512 -27,270
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,266 7,165 14069 -22,693
IAM PORT.MULTI.EQ. 4,243 4,212 8216 0,000
ING INDICE GLOBALE 14,733 14,566 28527 -25,163
ING WSF GLOBALE 4,255 4,232 8239 0,000
ING WSF TEMATICO 4,321 4,279 8367 0,000
INTERN. STOCK MAN. 14,267 14,082 27625 -26,892
INVESTIRE INT. 11,110 10,993 21512 -26,545
LEONARDO EQUITY 3,651 3,627 7069 -26,539
MC KW-AZ SET.FINANZ. 4,242 4,202 8214 -21,748
MIDA AZ. INTERNAZ. 3,632 3,597 7033 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 5,053 5,043 9784 0,000
OASI PANIERE BORSE 6,582 6,501 12745 -26,662
OLTREMARE STOCK 9,197 9,100 17808 -28,533
OPEN FUND AZ GLOBALE 3,730 3,701 7222 -25,962
OPTIMA INTERNAZION. 6,020 5,937 11656 -28,196
PADANO EQUITY INTER. 4,820 4,759 9333 -25,236
PARITALIA O. AZ.INT. 87,938 87,472 170272 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 4,314 4,325 8353 0,000
PRIME GLOBAL 15,556 15,328 30121 -30,569
PRIME WORLD TOP 50 4,214 4,151 8159 0,000
PUTNAM GL .SMC CORE$ 4,956 4,958 0 0,000
PUTNAM GL .SMC GROW$ 5,028 5,040 0 0,000
PUTNAM GL.SMC CORE 5,524 5,500 10696 0,000
PUTNAM GL.SMC GROW 5,604 5,591 10851 0,000
PUTNAM GL.VAL.$ USA 4,059 4,038 0 0,000
PUTNAM GL.VAL.EURO 4,524 4,480 8760 0,000
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 7,134 7,126 0 -35,814
PUTNAM GLOBAL EQUITY 7,951 7,906 15395 -35,816
R&SUNALL. EQUITY 4,639 4,601 8982 -36,995
RAS BLUE CHIPS 4,380 4,328 8481 -27,829
RAS GLOBAL FUND 14,899 14,689 28848 -24,577
RAS MULTIPARTNER90 4,376 4,339 8473 0,000
RAS RESEARCH 3,970 3,906 7687 -27,236
RISPARMIO AZ.TOP 100 15,235 15,089 29499 -18,828
RISPARMIO IT.BORSEI. 18,504 18,269 35829 -22,476
ROLOTREND 11,112 10,989 21516 -24,873
ROMAGEST AZ.INTERN. 10,166 10,027 19684 -25,023
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 3,906 3,853 7563 -24,272
SAI GLOBALE 12,606 12,433 24409 -21,256
SANPAOLO INTERNAT. 14,406 14,217 27894 -28,221
SG VENT.STR.AGGRESS. 5,000 5,000 9681 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 6,473 6,382 12533 -25,228
SPAZIO AZION. GLOB 4,115 4,073 7968 -28,159
ZETA GROWTH 3,501 3,462 6779 -26,925
ZETASTOCK 15,396 15,229 29811 -27,391

AZ. INTERNAZIONALI NTT
AZIMUT INTERNET 1,842 1,822 3567 -59,355
BIPIEMME INNOVAZIONE 9,843 9,729 19059 -35,290
CAPITALG. H. TECH 2,583 2,556 5001 -39,607
COMIT HIGH TECH 2,606 2,596 5046 -41,726
COMIT WEB 2,441 2,433 4726 -45,899
DUCATO WEB 2,173 2,166 4208 -52,842
EFFE AZ. B. SECTOR 3,492 3,466 6761 -32,534
EPTA TECHNOLOGY FUND 2,535 2,535 4908 -43,046
EUROM. HI-TECH E.F. 15,975 15,880 30932 -38,441
F&F SELECT HIGH TECH 2,144 2,084 4151 -42,520
GEPO HIGH TECH 2,428 2,414 4701 -46,056
GESTIELLE HIGH TECH 2,656 2,635 5143 -47,901
GESTIELLE PHARMATECH 4,143 4,144 8022 -17,519
GESTIELLE WORLD COMM 8,125 8,018 15732 -34,034
GESTIELLE WORLD NET 2,026 2,000 3923 -55,305
GESTNORD TECNOLOGIA 1,659 1,651 3212 -54,659
IIS TRADING AZ.H.TEC 4,575 4,529 8858 0,000
ING COM TECH 1,622 1,610 3141 -62,199
ING I.T. FUND 7,374 7,392 14278 -53,727
ING INTERNET 2,996 3,013 5801 -62,727
KAIROS PAR.H-T FUND 2,759 2,768 5342 -47,407
MC HW-AZ SET.BENINV 3,969 3,956 7685 -36,658
MC SW-AZ SET.SERVIZI 2,601 2,555 5036 -41,681
PRIME TMT EUROPA 3,828 3,707 7412 0,000
RAS ADVANCED SERVIC. 3,246 3,210 6285 -31,287
RAS HIGH TECH 3,035 3,006 5877 -43,513
RAS MULTIMEDIA 6,783 6,660 13134 -38,952
SANPAOLO HIGH TECH 6,129 6,076 11867 -47,503
SPAZIO EURO.NM 2,184 2,148 4229 -64,562
ZENIT INTERNETFUND 2,239 2,230 4335 -50,573

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AMERIGO VESPUCCI 6,591 6,508 12762 -23,476
ARCA AZALTA CRESCITA 4,790 4,755 9275 0,000
AUREO BENI CONSUMO 4,800 4,753 9294 -11,078
AUREO FF AGGRESSIVO 3,786 3,799 7331 -23,515
AUREO FINANZA 4,662 4,603 9027 -18,353
AUREO MATERIE PRIME 4,772 4,713 9240 -7,375
AUREO MULTIAZIONI 8,705 8,587 16855 -26,885
AUREO PHARMA 5,141 5,120 9954 -11,101
AUREO TECNOLOGIA 2,608 2,581 5050 -38,979
AZIMUT CONSUMERS 5,329 5,281 10318 -14,393
AZIMUT ENERGY 4,878 4,810 9445 -12,439
AZIMUT GENERATION 6,242 6,179 12086 -13,581
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,898 3,831 7548 -47,698
AZIMUT REAL ESTATE 4,812 4,763 9317 -5,997
BIPIELLE H.CRESTITA 5,104 5,046 9883 0,000
BIPIELLE H.LEADER 5,140 5,095 9952 0,000
BIPIELLE H.VALORE 5,108 5,044 9890 0,000
BIPIEMME BENESSERE 5,182 5,169 10034 -7,082
BIPIEMME FINANZA 4,563 4,511 8835 -16,809
BIPIEMME RIS. BASE 4,903 4,847 9494 -7,210
BN COMMODITIES 9,455 9,423 18307 -1,160
BN ENERGY & UTILIT. 10,320 10,183 19982 -12,845
BN FASHION 10,357 10,314 20054 -18,035
BN FOOD 11,160 11,104 21609 -7,592
BN NEW LISTING 6,642 6,620 12861 -39,782
BN PROPERTY STOCKS 9,311 9,201 18029 -11,769
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,441 3,407 6663 -31,180
CAPITALG. C. GOODS 14,928 14,802 28905 -16,486
CAPITALG. SMALL CAP 4,968 4,914 9619 -34,146
COMIT CRESCITA 3,303 3,239 6395 -27,597
COMIT SMALL CAP 3,863 3,835 7480 -25,854
COMIT VALORE 4,142 4,084 8020 -18,093
CRISTOFORO COLOMBO 17,673 17,653 34220 -14,984
DUCATO AMBIENTE 4,304 4,266 8334 0,000
DUCATO COMMODITY 4,241 4,217 8212 0,000
DUCATO FINANZA 4,225 4,170 8181 -19,061
DUCATO HIGH TECH 3,943 3,918 7635 0,000
DUCATO INDUSTRIA 3,642 3,598 7052 -28,616
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 3,186 3,184 6169 -29,231
DUCATO SMALL CAPS 4,296 4,269 8318 0,000
EPTA FINANCE FUND 4,856 4,792 9403 -10,931
EPTA H. CARE FUND 4,539 4,549 8789 -20,326
EPTA UTILITIES FUND 4,293 4,197 8312 -23,869
EUROM. GREEN E.F. 11,980 11,937 23197 -10,736
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,872 4,819 9434 -7,832
EUROM. RISK FUND 30,535 30,128 59124 -27,818
F&F SELECT FASHION 4,449 4,399 8614 -16,072
F&F SELECT GERMANIA 10,270 10,055 19885 -29,177
F&F SELECT N FINANZA 4,744 4,699 9186 0,000
FERDINANDO MAGELLANO 5,536 5,484 10719 -18,408
FONDINVEST SERVIZI 15,479 15,290 29972 -20,587
GEODE RISORSE NAT. 4,853 4,798 9397 -6,185
GEPOALIMENT/FARMAC. 6,051 6,046 11716 -10,289
GEPOBANCARIO/ASSICUR 4,717 4,662 9133 -18,489
GEPOENERGIA 5,547 5,474 10740 -13,015
GESTICREDIT PHARMAC. 15,093 15,046 29224 -15,648
GESTIELLE EAST EUROP 5,192 5,049 10053 0,000
GESTIELLE W.CONSUMER 5,111 5,091 9896 0,000
GESTIELLE WORLD FIN 4,722 4,662 9143 0,000
GESTIELLE WORLD UTI 4,734 4,668 9166 0,000
GESTNORD AMBIENTE 7,225 7,236 13990 -10,747
GESTNORD BANKING 10,252 10,100 19851 -20,858
GESTNORD PHARMA 5,062 5,042 9801 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 4,468 4,404 8651 -26,873
IAM ATL.PMI INTERN. 12,894 12,810 24966 -32,520
IAM AZ. BENI DI CONS 7,745 7,645 14996 -17,342
IAM AZ. E&M PRIME 7,187 7,095 13916 -11,315
IAM AZ.IMMOB. 6,006 5,956 11629 0,586
IAM AZ.TEC.AVANZATE 5,626 5,556 10893 -40,591
IAM AZIONI BENESSERE 8,418 8,382 16300 -5,543
IAM AZIONI FINANZA 7,161 7,047 13866 -17,031
IAM CAP.AZ.FLESSIB. 24,467 24,171 47375 -25,177
IIS AZIONI GROWTH 5,199 5,168 10067 0,000
IIS AZIONI PMI 5,097 5,062 9869 0,000
IIS AZIONI VALUE 5,171 5,101 10012 0,000
ING GLOBAL BRAND NAM 5,209 5,166 10086 -20,168
ING INIZIATIVA 19,866 19,560 38466 -31,645
ING QUALITA' VITA 6,061 6,048 11736 -14,077
ING REAL ESTATE FUND 4,729 4,672 9157 -10,180
MIDA AZ. MID CAP ITA 3,784 3,745 7327 0,000
OASI FRANCOFORTE 11,412 11,184 22097 -26,068
OASI LONDRA 5,864 5,811 11354 -17,617
OASI NEW YORK 9,141 9,126 17699 -23,217

OASI PARIGI 13,947 13,764 27005 -23,874
OASI TOKYO 5,011 4,968 9703 -25,509
PARITALIA O. MEGATR. 88,757 88,226 171858 0,000
PRIME FIN. EUROPA 4,469 4,403 8653 0,000
PRIME HEL. EUROPA 4,537 4,524 8785 0,000
PRIME SPECIAL 10,633 10,577 20588 -44,393
PRIME UTIL. EUROPA 4,728 4,695 9155 0,000
PUTNAM INTER.OPP. 4,995 4,958 9672 -32,472
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,482 4,469 0 -32,464
RAS CONSUMER GOODS 6,741 6,686 13052 -15,579
RAS ENERGY 6,731 6,629 13033 -16,343
RAS FINANCIAL SERV 5,447 5,361 10547 -15,484
RAS INDIVID. CARE 8,678 8,637 16803 -14,274
RAS LUXURY 4,384 4,285 8489 -30,467
SANPAOLO AZ.INT.ETI 7,923 7,815 15341 -31,627
SANPAOLO FINANCE 27,053 26,646 52382 -18,224
SANPAOLO INDUSTRIAL 12,821 12,645 24825 -32,059
SANPAOLO SALUTE AMB. 19,886 19,801 38505 -12,600
ZETA MEDIUM CAP 4,660 4,616 9023 -28,963

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 14,289 14,172 27667 -6,942
ARCA 5STELLE A 5,022 5,008 9724 -1,971
ARCA 5STELLE B 4,773 4,758 9242 -6,649
ARCA 5STELLE C 4,545 4,531 8800 -10,934
ARCA BB 29,927 29,745 57947 -11,745
ARMONIA 12,517 12,420 24236 -10,573
ARTIG. MIX 4,613 4,587 8932 -9,690
AUREO BILANCIATO 23,720 23,545 45928 -13,948
AZIMUT BIL. 18,794 18,643 36390 -10,895
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,502 6,464 12590 -9,832
BIM BILANCIATO 19,126 19,035 37033 -17,328
BIPIELLE FONDICRI BI 12,491 12,388 24186 -11,973
BIPIEMME COMPARTO 50 4,855 4,840 9401 0,000
BIPIEMME INTERNAZ. 12,556 12,470 24312 -12,072
BN BILANCIATO 8,255 8,204 15984 -14,001
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,357 4,342 8436 -12,860
BNL BUSS.FDF DINAMIC 4,002 3,982 7749 -19,960
BNL SKIPPER 3 4,846 4,815 9383 -3,080
CAPITALCREDIT 14,290 14,140 27669 -13,283
CAPITALG. BILANC. 20,250 20,095 39209 -13,686
CARIFONDO LIBRA 31,178 30,978 60369 -11,531
CISALPINO BILANCIATO 18,129 17,899 35103 -20,122
COMIT BILANCIATO 29,171 28,982 56483 -10,614
COMIT ESPANSIONE 7,036 6,994 13624 -12,411
COMIT MULTI SMERALDO 4,541 4,525 8793 -9,811
DUCATO BIL. GLOBALE 5,027 4,995 9734 -16,812
DUCATO BIL.EUROPA 5,203 5,163 10074 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,689 4,667 9079 0,000
DUCATO EQUITY 50 4,692 4,669 9085 0,000
EFFE LIN. DINAMICA 4,627 4,607 8959 0,000
EPSILON LONG RUN 4,700 4,685 9100 -6,764
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,801 4,805 9296 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,119 5,114 9912 2,012
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,720 4,705 9139 -6,330
EPTACAPITAL 13,996 13,859 27100 -11,417
EUROCONSULT LIRADORO 6,260 6,206 12121 -19,090
EUROM. CAPITALFIT 29,041 28,798 56231 -10,156
F&F EURORISPARMIO 20,687 20,501 40056 -7,898
F&F LAGEST PORT. 2 5,543 5,504 10733 -13,915
F&F PROFESSIONALE 53,084 52,741 102785 -14,555
FIDEURAM PERFORMANCE 12,651 12,540 24496 -11,171
FONDERSEL 41,944 41,758 81215 -13,268
FONDERSEL TREND 9,476 9,441 18348 -11,231
FONDINVEST FUTURO 21,772 21,558 42156 -11,294
FONDO CENTRALE 19,355 19,213 37477 -10,214
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,717 4,722 9133 0,000
GEO EUROPEAN ETHICAL 4,371 4,371 8463 -14,845
GEPOREINVEST 15,499 15,373 30010 -12,779
GEPOWORLD 10,811 10,726 20933 -15,174
GESTICREDIT FIN. 15,324 15,214 29671 -14,088
GRIFOCAPITAL 16,484 16,347 31917 -11,233
HELIOS BILANCIATO 70 12,351 12,271 23915 -10,089
IAM BIL.GLOBALE 9,670 9,599 18724 -10,462
IMI CAPITAL 29,466 29,229 57054 -12,439
ING PORTFOLIO 31,583 31,357 61153 -15,539
ING WSF MODERATO 4,681 4,656 9064 0,000
INVESTIRE BIL. 13,829 13,737 26777 -14,720
MULTIFONDO C. B50/50 5,068 5,058 9813 0,000
NAGRACAPITAL 18,976 18,843 36743 -11,393
NORDCAPITAL 13,652 13,534 26434 -10,829
NORDMIX 12,927 12,870 25030 -12,773
OASI FINANZA P.25 4,938 4,906 9561 -13,048
OPEN FUND BILANCIATO 4,599 4,575 8905 -11,795
OPEN FUND GNF MULTIF 4,521 4,502 8754 -11,595
PARITALIA O. ADAGIO 95,978 95,604 185839 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,729 4,736 9157 0,000
PRIMEREND 25,144 24,946 48686 -17,668
PUTNAM GL BAL 4,853 4,828 9397 -8,949
PUTNAM GL BAL-$ 4,354 4,352 0 -8,952
QUADRIFOGLIO BIL.INT 9,792 9,728 18960 -14,165
RAS BILANCIATO 25,422 25,195 49224 -11,455
RAS MULTI FUND 12,292 12,203 23801 -11,733
RAS MULTIPARTNER50 4,769 4,741 9234 0,000
ROLOINTERNATIONAL 12,860 12,770 24900 -13,864
ROLOMIX 12,361 12,233 23934 -12,432
ROMAGEST PROF.ATT. 5,457 5,422 10566 -10,394
SAI BILANCIATO 4,102 4,080 7943 -17,365
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,760 5,722 11153 -6,219
SANPAOLO SOLUZIONE 5 24,614 24,419 47659 -10,052
SG VENT.STR.BILANC. 5,000 5,000 9681 0,000
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,828 5,790 11285 -9,629
VENETOCAPITAL 13,531 13,410 26200 -12,686
ZETA BILANCIATO 18,082 17,918 35012 -15,330
ZETA GROWTH & INCOME 4,347 4,302 8417 -14,931

BIL. AZIONARI
AUREO FF DINAMICO 3,908 3,920 7567 -20,938
BIPIEMME COMPARTO 70 4,744 4,732 9186 0,000
BIPIEMME VALORE 4,675 4,641 9052 0,000
BN INIZIATIVA SUD 11,327 11,240 21932 -17,489
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,780 3,754 7319 -24,400
COMIT MULTI DIAMANTE 4,199 4,188 8130 -16,653
DUCATO CRESCITA GL. 4,915 4,874 9517 -22,998
DUCATO EQUITY 70 4,556 4,533 8822 0,000
EPTA EXECUTIVE GREEN 4,637 4,641 8978 0,000
F&F LAGEST PORT. 3 5,718 5,652 11072 -19,994
GEN.ALL.SERV.COM.B 4,558 4,568 8826 0,000
IMINDUSTRIA 12,784 12,646 24753 -18,464
ING WSF AGGRESSIVO 4,474 4,454 8663 0,000
MULTIFONDO C. C30/70 5,081 5,072 9838 0,000
OASI FINANZA P.35 4,321 4,272 8367 -18,487
PRIME ALL.SERV.COM.B 4,491 4,500 8696 0,000
RAS MULTIPARTNER70 4,577 4,544 8862 0,000
ROMAGEST PROF.DINA. 5,004 4,972 9689 -21,983
SANPAOLO SOLUZIONE 6 20,923 20,702 40513 -16,684
SANPAOLO SOLUZIONE 7 8,501 8,386 16460 -23,269

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA TE 15,281 15,232 29588 -4,565
AUREO FF PONDERATO 4,785 4,783 9265 -5,040
AZIMUT PROTEZIONE 6,508 6,496 12601 2,054
BIPIELLE FDCRI DIVER 5,062 5,044 9801 0,000
BIPIEMME COMPARTO 30 4,964 4,945 9612 0,000
BIPIEMME MIX 5,025 5,014 9730 0,479
BIPIEMME VISCONTEO 28,219 28,089 54640 -4,316
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,706 4,697 9112 -5,880
BNL SKIPPER 1 5,091 5,081 9858 1,820
BNL SKIPPER 2 4,975 4,954 9633 -0,500
BPC STRADIVARI 5,074 5,048 9825 -1,894
DUCATO EQUITY 30 4,812 4,788 9317 0,000
DUCATO REDDITO GLOB. 5,330 5,307 10320 -10,087
EFFE LIN. PRUDENTE 4,815 4,802 9323 0,000
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,941 4,941 9567 0,000
F&F LAGEST PORT. 1 6,019 5,996 11654 -4,140
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,951 4,950 9586 0,000
HELIOS BILANCIATO 40 12,342 12,276 23897 -4,325
MULTIFONDO C. A70/30 5,064 5,055 9805 0,000
OASI FINANZA P.15 5,274 5,247 10212 -4,004
PARITALIA O. PIANO 99,115 98,915 191913 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,983 4,982 9648 0,000
RAS MULTIPARTNER20 5,070 5,054 9817 0,000
ROMAGEST PROF.MODER. 10,746 10,712 20807 -2,786
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,008 5,994 11633 1,247
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,375 6,355 12344 -0,623
SG VENT.STR.PRUDENTE 5,000 5,000 9681 0,000

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,941 6,940 13440 5,807
ANIMA FONDIMPIEGO 14,856 14,775 28765 -5,115
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,837 6,825 13238 4,910
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,744 5,738 11122 6,944
AZIMUT SOLIDITY 6,810 6,811 13186 4,624
BIM GLOBAL CONV. 5,053 5,035 9784 0,000
BIPIELLE F.70/30 7,813 7,787 15128 1,771
BIPIELLE F.80/20 8,603 8,576 16658 -4,496
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,372 9,361 18147 3,022
BIPIEMME PLUS 5,209 5,201 10086 4,180
BIPIEMME SFORZESCO 8,048 8,022 15583 4,194
BN OBB. DINAMICO 12,206 12,188 23634 -1,580
BNL PER TELETHON 5,118 5,118 9910 0,000
BPB TIEPOLO 7,204 7,196 13949 4,907
BPC MONTEVERDI 5,294 5,282 10251 3,418
CISALPINO IMPIEGO 5,569 5,565 10783 5,194
COMIT RENDITA 6,435 6,423 12460 3,032
COMIT RISPARMIO 5,251 5,237 10167 4,597

CR TRIESTE OBBL. 6,015 6,003 11647 4,147
DUCATO EURO PLUS 18,053 18,019 34955 -0,173
EPSILON LIMITED RISK 5,250 5,245 10165 3,939
EPSILON PORTFOLIOINS 5,189 5,180 10047 3,284
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,200 5,197 10069 3,626
EUROCONSULT FIORINO 6,255 6,234 12111 -3,591
FONDICRI EUROBOND 8,221 8,219 15918 6,517
GEPO CORPORATE BOND 5,509 5,509 10667 7,429
GEPOBONDEURO 5,463 5,450 10578 4,795
GESTIELLE OBB. MISTO 9,436 9,435 18271 5,113
GRIFOBOND 6,752 6,745 13074 0,565
GRIFOREND 7,604 7,595 14723 1,101
HELIOS OBB. MISTO 7,649 7,648 14811 3,969
IAM BOND CONV.INTER. 4,577 4,535 8862 -11,760
IAM EQUILIBRIO 7,738 7,704 14983 -1,938
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,603 19,605 37957 2,328
LEONARDO 80/20 5,192 5,185 10053 2,124
NAGRAREND 8,526 8,516 16509 2,859
NORDFONDO ETICO 5,560 5,546 10766 4,727
OASI RENDIMENTO 5,196 5,190 10061 0,000
PADANO EQUILIBRIO 5,656 5,634 10952 -2,432
PRIMECASH 5,517 5,501 10682 1,892
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 8,008 7,977 15506 -6,916
RAS LONG TERM BOND F 5,636 5,632 10913 4,351
RENDICREDIT 7,576 7,553 14669 3,539
ROLOGEST 15,770 15,726 30535 2,984
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,426 5,422 10506 2,823
ROMAGEST VALORE PR85 5,053 5,050 9784 0,000
ROMAGEST VALORE PR90 5,086 5,084 9848 0,000
ROMAGEST VALORE PR95 5,121 5,119 9916 0,000
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,655 5,648 10950 4,528
TEODORICO MISTO INT. 5,221 5,210 10109 2,553
VENETOREND 13,772 13,739 26666 3,215
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,763 6,757 13095 2,796

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,021 6,019 11658 4,223
ARCA BT 7,491 7,489 14505 4,652
ARCA MM 11,966 11,962 23169 6,620
ARTIG. BREVE TERMINE 5,303 5,293 10268 5,721
ASTESE MONETARIO 5,431 5,431 10516 5,028
AUREO MONETARIO 5,710 5,713 11056 4,944
BANCOPOSTA MONETARIO 5,105 5,105 9885 0,000
BIM OBBLIG.BT 5,387 5,386 10431 4,419
BIPIELLE F.MONETARIO 12,247 12,244 23713 4,746
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,232 8,231 15939 3,365
BIPIELLE MONETARIO 7,340 7,339 14212 5,127
BIPIEMME MONETARIO 10,064 10,063 19487 4,463
BIPIEMME TESORERIA 5,689 5,685 11015 5,390
BN EURO MONETARIO 10,481 10,481 20294 5,623
BN REDDITO 6,158 6,155 11924 4,405
BPVI BREVE TERMINE 5,230 5,228 10127 0,000
C.S. MON. ITALIA 6,669 6,668 12913 3,894
CAPITALG. BOND BT 8,758 8,755 16958 5,024
CARIFONDO CARIGE MON 9,656 9,657 18697 4,910
CARIFONDO EURO PIU' 12,964 12,966 25102 4,971
CARIFONDO MGRECMON. 8,125 8,126 15732 4,974
CENTRALE CASH EURO 7,513 7,514 14547 5,018
CISALPINO CASH 7,617 7,617 14749 4,729
COMIT BREVE TERRMINE 6,468 6,465 12524 5,136
COMIT MONETARIO 11,372 11,366 22019 5,257
COMIT REDDITO 6,647 6,644 12870 4,611
CR CENTO VALORE 5,777 5,776 11186 5,438
DUCATO OBBL. EURO BT 5,342 5,345 10344 6,308
DUCATO OBBL. TV 5,188 5,188 10045 3,387
EFFE OB. EURO BT 5,321 5,320 10303 5,178
EPSILON LOW COSTCASH 5,238 5,237 10142 4,384
EPTA CARIGE CASH 5,336 5,337 10332 5,288
EPTA TV 5,945 5,944 11511 3,481
EUROCONSULT MARENGO 7,379 7,377 14288 5,429
EUROM. CONTOVIVO 10,473 10,474 20279 5,045
EUROM. LIQUIDITA' 6,183 6,182 11972 5,081
EUROM. RENDIFIT 7,065 7,066 13680 5,165
F&F LAGEST MONETARIO 7,058 7,056 13666 5,233
F&F MONETA 6,080 6,078 11773 5,482
F&F RISERVA EURO 7,145 7,143 13835 5,476
FIDEURAM SECURITY 8,377 8,377 16220 3,727
FONDERSEL REDDITO 11,831 11,830 22908 5,984
GEO EUROPA ST BOND 1 5,480 5,480 10611 6,926
GEO EUROPA ST BOND 2 5,493 5,493 10636 7,243
GEO EUROPA ST BOND 3 5,489 5,489 10628 6,748
GEO EUROPA ST BOND 4 5,459 5,459 10570 6,621
GEO EUROPA ST BOND 5 5,500 5,500 10649 7,526
GEO EUROPA ST BOND 6 5,493 5,493 10636 6,909
GEPOCASH 6,210 6,209 12024 4,951
GESTICREDIT MONETE 11,877 11,877 22997 5,339
GESTIELLE BT EURO 6,350 6,352 12295 4,854
GESTIFONDI MONET. 8,555 8,555 16565 4,789
GRIFOCASH 6,135 6,130 11879 4,432
IAM BOND TASSO VAR. 5,976 5,975 11571 4,020
IMI 2000 14,844 14,842 28742 3,753
ING EUROBOND 7,628 7,628 14770 5,330
INVESTIRE EURO BT 6,099 6,099 11809 5,118
LAURIN MONEY 5,852 5,851 11331 4,481
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,418 5,416 10491 5,000
NORDFONDO CASH 7,628 7,628 14770 4,823
OASI FAMIGLIA 6,344 6,340 12284 3,643
OASI MONETARIO 8,220 8,219 15916 5,669
OLTREMARE MONETARIO 6,944 6,946 13445 6,617
OPTIMA REDDITO 5,559 5,558 10764 5,124
PADANO MONETARIO 6,119 6,120 11848 4,831
PASSADORE MONETARIO 5,915 5,915 11453 4,857
PERSEO RENDITA 5,913 5,914 11449 5,532
PERSONAL CEDOLA 5,244 5,244 10154 5,079
PERSONALFONDO MON. 12,088 12,087 23406 5,049
PRIME MONETARIO EURO 13,885 13,885 26885 4,871
QUADRIFOGLIO MON. 5,757 5,755 11147 3,246
R&SUNALL. MONETARIO 6,347 6,345 12290 4,168
RAS CASH 5,880 5,882 11385 4,719
RAS MONETARIO 13,345 13,347 25840 4,773
RISPARMIO IT.CORR. 11,582 11,582 22426 5,626
ROLOMONEY 9,421 9,421 18242 5,145
ROMAGEST MONETARIO 11,303 11,303 21886 5,124
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,364 5,364 10386 5,736
SAI EUROMONETARIO 14,084 14,063 27270 4,721
SANPAOLO OB. EURO BT 6,456 6,460 12501 6,552
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,344 8,346 16156 7,015
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,309 5,312 10280 6,497
SICILFONDO MONETARIO 7,858 7,861 15215 5,405
SOLEIL CIS 6,064 6,065 11742 4,696
SPAZIO MONETARIO 5,772 5,772 11176 4,793
TEODORICO MONETARIO 6,130 6,130 11869 4,983
VEGAGEST MONETARIO 5,000 5,000 9681 0,000
VENETOCASH 10,959 10,958 21220 4,680
ZENIT MONETARIO 6,327 6,326 12251 4,423
ZETA MONETARIO 7,122 7,123 13790 5,106

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 5,088 5,094 9852 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,484 5,483 10619 6,561
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,160 6,157 11927 7,485
ANIMA OBBL. EURO 5,390 5,387 10436 6,859
APULIA OBBLIGAZ. 6,392 6,393 12377 7,338
ARCA RR 7,230 7,232 13999 8,409
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,521 5,517 10690 8,916
ASTESE OBBLIGAZION. 5,296 5,293 10254 8,248
AZIMUT FIXED RATE 8,096 8,103 15676 8,817
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,279 5,277 10222 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,222 5,226 10111 0,000
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,493 5,487 10636 9,487
BIPIELLE F.OBB.EURO 12,745 12,737 24678 6,634
BIPIELLE OBB. EURO 6,476 6,472 12539 6,460
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,666 5,662 10971 8,460
BN OBB. EUROPA 6,150 6,148 11908 7,012
BPVI OBBL. EURO 5,288 5,288 10239 0,000
BRIANZA REDDITO 5,921 5,917 11465 7,459
BSI OBBLIG. EURO 5,060 5,059 9798 0,000
C.S. OBBL. ITALIA 7,080 7,074 13709 8,605
CAPITALG. BOND EUR 8,594 8,587 16640 8,019
CARIFONDO ALA 8,366 8,368 16199 6,478
CARIFONDO CARIGE OBB 8,694 8,697 16834 6,322
CENTRALE REDDITO 17,334 17,340 33563 6,167
CISALPINO CEDOLA 5,615 5,609 10872 8,549
COMIT REDDITO FISSO 5,619 5,614 10880 9,255
CONSULTINVEST REDDIT 6,357 6,352 12309 -2,544
DUCATO OBBL. EURO MT 6,024 6,033 11664 5,573
EFFE OB. ML TERMINE 6,129 6,123 11867 8,439
EPSILON Q INCOME 5,484 5,490 10619 9,526
EPTA CARIGE BOND 5,430 5,434 10514 7,269
EPTA LT 6,911 6,920 13382 9,995
EPTA MT 6,404 6,414 12400 9,152
EPTABOND 17,991 17,995 34835 7,095
EUROM. EURO LONGTERM 6,531 6,531 12646 8,795
EUROM. REDDITO 12,378 12,375 23967 8,293
F&F CORPOR.EUROBOND 6,259 6,261 12119 4,840
F&F EUROREDDITO 11,102 11,083 21496 8,704
F&F LAGEST OBBL. 15,617 15,598 30239 7,926
FONDERSEL EURO 6,185 6,175 11976 8,375
GARDEN CIS 6,018 6,020 11652 5,671
GEODE EURO BOND 5,423 5,419 10500 9,445
GEPOREND 5,855 5,851 11337 7,038
GESTICREDIT CEDOLA 6,453 6,450 12495 7,819
GESTIELLE LT EURO 6,038 6,049 11691 7,879
GESTIELLE MT EURO 11,713 11,730 22680 6,958
GESTNORD C.E.BOND 5,067 5,065 9811 0,000
IAM BOND EURO 5,915 5,919 11453 8,115
IAM LONG BOND EURO 7,155 7,160 13854 8,376

IMIREND 8,804 8,798 17047 7,047
ING REDDITO 15,384 15,373 29788 9,021
INVESTIRE EURO BOND 5,484 5,488 10619 7,677
ITALMONEY 6,893 6,886 13347 8,283
ITALY B. MANAGEMENT 7,400 7,396 14328 8,807
LEONARDO OBBL. 5,678 5,678 10994 8,690
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,585 5,589 10814 5,218
MC OM-OBB MED.TERM. 5,638 5,635 10917 8,402
MIDA OBBLIGAZ. 14,816 14,800 28688 9,610
NORDFONDO 13,800 13,806 26721 6,646
OASI EURO RISK 10,838 10,826 20985 9,100
OASI OBBL. EURO 5,831 5,822 11290 7,921
OASI OBBL. ITALIA 11,541 11,529 22346 8,580
OLTREMARE OBBLIGAZ. 7,271 7,267 14079 6,785
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,516 5,514 10680 6,961
PADANO OBBLIGAZ. 8,047 8,051 15581 6,951
PERSONAL EURO 10,098 10,093 19552 8,034
PERSONAL ITALIA 7,421 7,416 14369 7,079
PRIME BOND EURO 7,793 7,786 15089 8,386
QUADRIFOGLIO OBB. 13,653 13,667 26436 6,149
RAS OBBLIGAZ. 25,109 25,100 48618 8,720
ROLORENDITA 5,553 5,550 10752 7,366
ROMAGEST EURO BOND 7,515 7,512 14551 7,265
SAI EUROBBLIG. 10,121 10,118 19597 6,942
SANPAOLO OB. EURO D. 10,551 10,551 20430 9,654
SANPAOLO OB. EURO LT 6,168 6,168 11943 11,275
SANPAOLO OB. EURO MT 6,383 6,382 12359 8,296
TEODORICO OB. EURO 5,344 5,346 10347 5,654
ZETA OBBLIGAZION. 14,703 14,701 28469 8,991
ZETA REDDITO 6,371 6,367 12336 7,039

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 16,256 16,263 31476 6,764
AZIMUT REDDITO EURO 12,666 12,674 24525 8,053
BIPIELLE F.CEDOLA 6,698 6,690 12969 7,651
CAPITALG. B.EUROPA 8,517 8,505 16491 7,714
CISALPINO REDDITO 12,426 12,418 24060 8,799
COMIT EUROBOND 6,892 6,884 13345 8,775
EPTA EUROPA 5,878 5,878 11381 8,912
EUROM. EUROPE BOND 5,442 5,439 10537 8,276
EUROMONEY 7,115 7,106 13777 8,028
F&F BOND EUROPA 8,101 8,091 15686 8,287
IAM BOND CONV.EURO 6,442 6,432 12473 7,671
NORDFONDO EUROPA 7,058 7,054 13666 7,280
OASI OBBL. EUROPA 12,052 12,039 23336 7,867
PERSONAL CONVERGENZA 7,213 7,207 13966 9,503
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,693 5,689 11023 4,057
VEGAGEST OBBL.EURO 5,000 5,000 9681 0,000
VENETOPAY 5,576 5,571 10797 8,385

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 9,357 9,326 18118 8,777
ARTIG. AREADOLLARO 5,912 5,910 11447 5,873
AUREO DOLLARO 6,395 6,393 12382 5,982
AZIMUT REDDITO USA 6,618 6,602 12814 7,313
BIPIELLE H.OBB.AMER 8,449 8,449 16360 4,592
CAPITALG. BOND-$ 7,802 7,795 15107 4,542
COLUMBUS INT. BOND 9,563 9,524 18517 0,928
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,580 8,585 0 0,925
COMIT AMERICABOND 9,036 9,028 17496 7,699
COMIT AMERICABOND-$ 8,107 8,138 0 7,698
DUCATO MON. DOLLARO 5,120 5,100 9914 0,372
DUCATO OBBL. DOLLARO 8,153 8,149 15786 5,132
EFFE OB. DOLLARO 6,182 6,162 11970 8,799
EUROM. NORTH AM.BOND 9,635 9,611 18656 8,319
F&F RIS.DOLLARI $ 7,099 7,112 0 5,273
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,913 7,890 15322 5,268
FONDERSEL DOLLARO 9,689 9,673 18761 7,715
GEO USA ST BOND 1 5,625 5,625 10892 8,402
GEO USA ST BOND 2 5,604 5,604 10851 8,963
GEODE NORDA. BOND 6,712 6,708 12996 8,766
GEPOBOND DOLLARI 7,948 7,944 15389 7,101
GEPOBOND DOLLARI-$ 7,131 7,161 0 7,096
GESTIELLE BOND-$ 8,868 8,885 17171 6,535
GESTIELLE CASH DLR 6,670 6,634 12915 1,863
IAM BOND DOLLARO 9,487 9,457 18369 7,343
IAM BOND DOLLARO ($) 8,465 8,509 0 6,760
IAM CASH DOLLARO 15,139 15,040 29313 0,000
IAM CASH DOLLARO ($) 13,509 13,533 0 1,963
INVESTIRE N.AM.BOND 6,562 6,559 12706 6,061
NORDFONDO AREA DOL $ 13,846 13,905 0 6,891
NORDFONDO AREA DOLL 15,432 15,426 29881 6,884
OASI DOLLARI 8,143 8,136 15767 4,692
PERSONALDOLLARO-$ 15,108 15,167 0 9,359
PRIME BOND DOLLARI 7,104 7,086 13755 3,406
PUTNAM USA BOND 6,834 6,831 13232 5,089
PUTNAM USA BOND-$ 6,131 6,157 0 5,080
RAS US BOND FUND 6,897 6,876 13354 8,324
SANPAOLO BONDS DOL. 7,797 7,770 15097 8,276

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 5,108 5,089 9890 -8,753
CAPITALG. BOND YEN 5,896 5,866 11416 -11,378
EUROM. YEN BOND 9,904 9,845 19177 -13,365
INVESTIRE PACIFIC B. 5,273 5,250 10210 -10,368
OASI YEN 5,068 5,047 9813 -12,891
PERSONAL YEN-Y 1016,143 1018,091 0 -7,407
SANPAOLO BONDS YEN 6,795 6,748 13157 -8,681

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,611 7,555 14737 3,480
AUREO ALTO REND. 5,898 5,868 11420 3,819
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,191 6,155 11987 8,177
CAPITALG. BOND EM 6,679 6,643 12932 4,588
DUCATO OBBL. P.EMERG 8,616 8,572 16683 7,418
EFFE OB. PAESI EMERG 5,165 5,145 10001 1,433
EPTA HIGH YIELD 5,876 5,842 11378 -4,610
F&F EMERG. MKT. BOND 7,107 7,060 13761 3,600
GEODE B.EMERG.MKT. 6,621 6,559 12820 6,876
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,708 6,654 12988 5,887
GESTIELLE E.MKTS BND 7,243 7,191 14024 6,358
IAM BOND EM.VA.ATTIV 7,994 7,953 15479 7,057
IAM BOND EM.VAL.COP. 6,282 6,278 12164 5,296
ING EMERGING MARKETS 14,378 14,279 27840 8,726
INVESTIRE EMERG.BOND 14,596 14,547 28262 7,442
NORDFONDO EMERG.BOND 6,121 6,084 11852 2,084
OASI OBBL. EMERG. 4,928 4,892 9542 3,769

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,840 5,832 11308 5,777
ARCA BOND 11,500 11,467 22267 4,270
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,635 5,619 10911 4,817
AUREO BOND 7,515 7,513 14551 2,979
AUREO FF PRUDENTE 5,255 5,249 10175 3,792
AZIMUT REND. INT. 8,383 8,379 16232 6,572
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,717 5,708 11070 7,321
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,366 10,358 20071 0,915
BIPIEMME PIANETA 7,951 7,935 15395 7,026
BN OBBL. INTERN. 8,795 8,790 17029 7,413
BPB REMBRANDT 7,820 7,800 15142 4,322
BPVI OBBL. INTERN. 5,369 5,356 10396 0,000
BSI OBBLIG. INTER. 5,202 5,182 10072 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,740 7,726 14987 4,214
CAPITALG. GLOBAL B 8,756 8,740 16954 2,039
CARIFONDO BOND 8,274 8,255 16021 4,219
CENTRALE MONEY 13,641 13,609 26413 3,686
COMIT OBBL. ESTERO 6,980 6,965 13515 2,226
COMIT OBBL. INTER. 7,066 7,051 13682 1,991
CONSULTINVEST H YIE. 4,718 4,686 9135 0,000
DUCATO GLOBAL BOND 5,063 5,038 9803 0,000
DUCATO OBBL. INTER. 8,224 8,211 15924 1,181
EFFE OB. GLOBALE 5,568 5,557 10781 5,275
EPTA 92 11,572 11,558 22407 3,608
EUROCONSULT SCUDO 6,923 6,909 13405 3,359
EUROM. INTER. BOND 8,963 8,954 17355 6,778
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,335 11,319 21948 6,782
F&F REDDITO INTERNAZ 7,527 7,514 14574 5,894
FONDERSEL INTERN. 12,942 12,912 25059 5,373
GEODE GLOBAL BOND 5,664 5,650 10967 3,603
GEPOBOND 7,982 7,971 15455 3,273
GESTICREDIT GLOBAL R 11,268 11,241 21818 3,929
GESTIELLE BOND 9,913 9,896 19194 1,692
GESTIELLE BT OCSE 6,653 6,638 12882 2,118
GESTIFONDI OBBL. INT 8,161 8,142 15802 2,679
HELIOS OBB. INTERNAZ 5,845 5,828 11317 1,563
IAM BOND TOP RATING 7,936 7,919 15366 3,874
IMI BOND 14,511 14,459 28097 3,024
ING BOND 14,825 14,788 28705 2,829
INTERMONEY 7,910 7,884 15316 4,016
INTERN. BOND MANAG. 7,262 7,249 14061 4,219
INVESTIRE GLOB.BOND 8,876 8,869 17186 5,616
LAURIN BOND 5,603 5,592 10849 5,936
LEONARDO BOND 5,301 5,302 10264 5,387
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,679 11,691 22614 4,556
NORDFONDO GLOBAL 12,314 12,307 23843 2,994
OASI BOND RISK 10,013 9,996 19388 6,828
OASI OBBL. INTERNAZ. 11,505 11,481 22277 5,569
OLTREMARE BOND 7,612 7,605 14739 4,661
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,722 5,732 11079 9,302
PADANO BOND 8,747 8,728 16937 3,551
PERSONAL BOND 7,590 7,571 14696 4,229
PRIME BOND INTERNAZ. 13,682 13,668 26492 3,714
PUTNAM GLOBAL BOND 7,721 7,713 14950 3,832
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 6,927 6,952 0 3,836
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,707 5,702 11050 3,669
R&SUNALL. BOND 7,914 7,905 15324 5,169
RAS BOND FUND 15,173 15,120 29379 4,017

ROLOBONDS 8,924 8,902 17279 3,430
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,364 13,337 25876 2,421
ROMAGEST SEL.BOND 5,328 5,318 10316 3,255
SAI OBBLIG. INTERN. 8,179 8,172 15837 5,699
SANPAOLO BONDS 7,203 7,180 13947 3,625
SOFID SIM BOND 6,832 6,816 13229 3,940
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,747 5,743 11128 2,900
VEGAGEST OBB.INTERN. 5,000 5,000 9681 0,000
ZENIT BOND 6,773 6,770 13114 4,103
ZETA INCOME 5,498 5,486 10646 5,265
ZETABOND 14,466 14,437 28010 6,133

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,461 14,463 28000 6,166
ANIMA CONVERTIBILE 4,536 4,520 8783 -9,025
ARCA BOND CORPORATE 5,325 5,330 10311 0,000
AUREO GESTIOBB 9,251 9,250 17912 3,932
AZIMUT FLOATING RATE 6,609 6,608 12797 3,249
AZIMUT TREND TASSI 7,368 7,376 14266 8,624
BIPIELLE H.COR.BOND 4,446 4,438 8609 -5,564
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,589 5,586 10822 7,770
BIPIEMME PREMIUM 5,363 5,356 10384 7,238
BIPIEMME RISPARMIO 7,156 7,153 13856 7,836
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,178 10,172 19707 2,281
BN VALUTA FORTE-CHF 12,357 12,356 0 5,542
BNL BUSS.FDF G H Y 4,842 4,807 9375 -3,160
CAPITALG. BOND CORP. 5,612 5,609 10866 9,013
CARIFONDO MGRECIAOBB 6,446 6,439 12481 6,281
COMIT CORPORATE BOND 5,592 5,592 10828 9,711
COMIT ITAL.CORP.BOND 5,581 5,581 10806 9,517
DUCATO REDDITO IMPR. 4,938 4,926 9561 -5,853
EFFE OB. CORPORATE 5,266 5,263 10196 6,212
EUROM. RISK BOND 5,090 5,068 9856 2,662
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,337 5,337 10334 4,997
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,303 5,303 10268 4,554
GESTIELLE CORP. BOND 5,197 5,200 10063 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,149 6,123 11906 -1,835
GESTIELLE H.R. BOND 4,021 4,016 7786 -23,700
IAM BOND CORP. EURO 5,410 5,413 10475 8,070
IAM BOND CORP. INT. 5,389 5,376 10435 7,931
IAM BOND FLESSIBILE 16,250 16,230 31464 7,594
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,389 5,392 10435 8,430
NORDFONDO C.BOND 5,625 5,626 10892 8,360
NORDFONDO HIGH YIELD 5,381 5,357 10419 0,000
OASI FINANZA P.CASH 6,963 6,958 13482 3,755
PERSONAL FRANCO-CHF 10,697 10,715 0 11,007
PERSONAL HIGHYIELD-$ 11,167 11,117 0 5,370
PRIME CORP.BOND EURO 5,188 5,191 10045 0,000
PUTNAM GLOBAL HY 5,190 5,166 10049 -0,954
PUTNAM GLOBAL HY-$ 4,656 4,657 0 -0,966
RAS CEDOLA 6,406 6,407 12404 6,781
RAS SPREAD FUND 4,821 4,809 9335 -4,193
RISPARMIO IT.REDDITO 13,666 13,621 26461 3,396
ROMAGEST PROF.CONS. 5,415 5,415 10485 6,218
SANPAOLO BOND HY 5,096 5,077 9867 -3,228
SANPAOLO BONDS FSV 5,979 5,977 11577 10,415
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,435 6,414 12460 4,515
SANPAOLO OB. ETICO 5,599 5,595 10841 9,312
SANPAOLO VEGA COUPON 6,263 6,261 12127 7,001
SPAZIO CORPORATE B. 5,440 5,443 10533 5,651
VASCO DE GAMA 10,446 10,434 20226 7,855
ZETA CORPORATE BOND 5,460 5,462 10572 8,354

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 4,870 4,840 9430 0,000
SYMPH. MS ADAGIO 5,071 5,060 9819 0,000
SYMPH. MS AMERICA 5,154 5,152 9980 0,000
SYMPH. MS ASIA 5,020 5,037 9720 0,000
SYMPH. MS EUROPA 5,171 5,151 10012 0,000
SYMPH. MS LARGO 5,092 5,081 9859 0,000
SYMPH. MS P.EMERG. 5,230 5,229 10127 0,000
SYMPH. MS VIVACE 5,140 5,130 9952 0,000
SYMPH. S AZ. INTER 8,753 8,660 16948 -24,660
SYMPH. S AZ. ITALIA 11,090 10,937 21473 -27,402
SYMPH. S C.AZ.EURNM 5,134 5,034 9941 0,000
SYMPH. S C.AZ.EURO 5,196 5,085 10061 0,000
SYMPH. S MONETARIA 6,176 6,176 11958 4,713
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,144 7,138 13833 9,085
SYMPH. S PAT.GL.RED 5,936 5,926 11494 1,626
SYMPH. S PAT.GLOB. 5,211 5,174 10090 -11,332
SYMPH. S. FORTISSIMO 2,919 2,878 5652 -29,322

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,339 5,337 10338 4,871
ARTIG. LIQUIDITA' 5,181 5,179 10032 3,516
AZIMUT GARANZIA 10,731 10,729 20778 3,701
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 6,890 6,889 13341 4,236
BN LIQUIDITA' 6,044 6,044 11703 4,224
BNL CASH 18,963 18,952 36717 3,419
BNL MONETARIO 8,714 8,711 16873 3,565
CAPITALG. LIQUID. 6,162 6,161 11931 4,123
CARIFONDO TESORERIA 6,514 6,513 12613 3,957
CASH ROMAGEST 5,343 5,342 10345 3,848
CENTRALE C/C 8,625 8,624 16700 3,690
COMIT TESORERIA 5,399 5,396 10454 4,247
DUCATO MON. EURO 7,280 7,279 14096 3,644
EFFE LIQ. AREA EURO 5,769 5,768 11170 3,498
EPTAMONEY 12,002 12,001 23239 4,229
EUGANEO 6,360 6,360 12315 4,159
EUROM. TESORERIA 9,696 9,695 18774 4,527
FIDEURAM MONETA 12,696 12,693 24583 3,750
FONDERSEL CASH 7,745 7,743 14996 4,071
GESTICREDIT CASH MAN 7,126 7,125 13798 3,938
GESTIELLE CASH EURO 6,036 6,035 11687 4,033
ING EUROCASH 5,675 5,675 10988 3,709
MIDA MONETAR. 10,536 10,535 20401 3,762
NORDFONDO MONETA 5,286 5,286 10235 3,728
OASI 3 MESI 6,314 6,312 12226 3,661
OASI CRESCITA RISP. 7,065 7,062 13680 3,805
OASI TESOR. IMPRESE 7,034 7,029 13620 4,377
OPTIMA MONEY 5,294 5,293 10251 3,946
PERSEO MONETARIO 6,354 6,354 12303 4,386
PERSONAL LIQUIDITA' 5,660 5,659 10959 4,063
PRIME LIQUIDITA' 5,602 5,602 10847 3,991
RISPARMIO IT.MON. 5,447 5,446 10547 3,707
ROLOCASH 7,180 7,179 13902 3,907
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,209 5,208 10086 4,096
SAI LIQUIDITA' 9,430 9,425 18259 4,118
SANPAOLO LIQ.CL B 6,344 6,342 12284 0,000
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,335 6,334 12266 3,767

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 5,054 5,052 9786 0,000
ALARICO RE 4,531 4,509 8773 0,000
ANIMA FONDATTIVO 11,709 11,639 22672 -13,189
ARIES FUND 5,000 5,000 9681 0,000
AUREO FLESSIBILE 4,802 4,744 9298 -3,559
AZIMUT TREND 16,400 16,174 31755 -4,634
AZIMUT TREND I 13,700 13,505 26527 -33,475
BIM FLESSIBILE 4,517 4,466 8746 0,000
BIPIELLE F.FREE 4,901 4,845 9490 -43,744
BIPIELLE F.FREE50/50 5,127 5,102 9927 0,000
BIPIELLE F.FREE70/30 5,222 5,188 10111 0,000
BN OPPORTUNITA' 5,170 5,133 10011 -31,830
BNL TREND 22,309 22,052 43196 -23,672
CAPITALG. RED.PIU' 6,105 6,103 11821 2,312
CAPITALG. RISK 7,703 7,682 14915 -17,694
CISALPINO ATTIVO 3,337 3,314 6461 -26,562
DUCATO CIVITA 5,051 5,028 9780 0,000
DUCATO SECURPAC 11,653 11,592 22563 -17,704
DUCATO STRATEGY 4,653 4,632 9009 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,963 3,886 7673 -20,612
FONDINVEST OPPORT. 4,964 4,923 9612 -19,948
FORMULA 1 BALANCED 5,957 5,945 11534 2,213
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,887 5,890 11399 4,806
FORMULA 1 HIGH RISK 5,784 5,761 11199 -6,574
FORMULA 1 LOW RISK 5,838 5,841 11304 4,529
FORMULA 1 RISK 5,786 5,769 11203 -3,033
GENERALI INST.BOND 5,029 5,027 9738 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,793 4,793 9281 -4,787
GESTIELLE FLESSIBILE 13,989 13,998 27086 -21,157
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,037 5,034 9753 0,000
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,959 4,961 9602 0,000
GESTNORD TR.HIGH RIS 5,339 5,297 10338 0,000
GESTNORD TRADING 5,877 5,842 11379 -15,922
IAM OBBIETTIVO RED. 6,953 6,951 13463 6,282
IAM PORTFOLIO 1 5,187 5,181 10043 3,223
IAM PORTFOLIO 2 4,909 4,908 9505 -1,820
IAM PORTFOLIO 3 4,572 4,575 8853 -7,915
IAM PORTFOLIO 4 4,158 4,165 8051 -15,710
IAM TOP DYNAMIC 6,225 6,217 12053 0,000
IAM TREND 3,542 3,531 6858 -23,266
IIS TRADING AZ.FL.GL 5,495 5,467 10640 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,293 5,269 10249 0,000
KAIROS PAR. INCOME 5,268 5,270 10200 0,000
KAIROS PARTNERS FUND 4,303 4,272 8332 -15,989
LEONARDO FLEX 2,725 2,711 5276 -40,437
OASI HIGH RISK 8,039 7,957 15566 -23,995
OASI TREND 4,487 4,432 8688 0,000
PARITALIA O. ALLEGRO 92,808 92,417 179701 0,000
QUADRIFOGLIO FLESS. 18,386 18,218 35600 -14,200
RAS OPPORTUNITIES 5,270 5,239 10204 -16,942
SAGITTARIUS FUND 5,000 5,000 9681 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,843 6,803 13250 -5,405
SANPAOLO HIGH RISK 5,537 5,465 10721 -31,251
SPAZIO AZIONARIO 5,772 5,718 11176 -26,208
SPAZIO CONCENTRATO 3,311 3,239 6411 -33,111
ZENIT TARGET 7,088 7,047 13724 -32,514

BCA CRT/03 TV 98,970 98,970
BCA INTESA 98/05 SUB 99,200 99,300
BCA LEASING ITAL 04 A17 99,420 99,120
BCA ROMA /09 SUB 102,200 101,900
BCA ROMA 03 277 IND 99,840 99,830
BCA ROMA 08 261 ZC 73,250 73,160
BEI 96/03 ZC 94,510 94,710
BEI 96/16 ZC 45,800 46,650
BEI 97/02 IND TAQ 130,600 130,320
BEI 97/04 IND 99,840 99,700
BEI 98/13 FIXED REVERSE FL 101,100 101,300
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 72,000 69,900
BEI 99/05 FAR EAST INDEX LINKED 87,840 87,790
BEI 99/14 CMS LINKED 95,030 93,330
BEI 99/29 FIXED 77,300 78,500
BERS /18 LIFE 83,000 83,060
BERS /24 SD LIFE 71,000 72,900
BNL /03 EUROPEAN BANKS 113,860 114,000
BNL /04 NIKKEI FLOORED 94,800 94,850
BNL/03 DOP CEN 3 96,940 96,650
BNL/05 DOP CEN 5 96,650 98,580
BNL/06 BIS OICR 90,730 90,980
CENTROB /03 R FL RATE TV 99,810 100,250
CENTROB /03 TF TRASF IN TV 99,820 99,760
CENTROB /05 TV 99,100 99,140

CENTROB /13 RFC 86,000 83,200
CENTROB /15 RFC 77,750 77,000
CENTROB /19 SDEB 62,510 62,200
CENTROB 97/04 IND 99,840 99,820
COMIT 97/04 6,75% 105,500 106,000
COMIT 97/07 SUB TV 98,000 97,820
COMIT 98/08 SUB TV 96,840 96,810
COMIT 98/28 ZC 18,740 18,800
COSTA CR /05 TV 98,090 97,700
CREDIOP /02 ZP 7 100,700 100,850
CREDIOP /05 TMT 9 95,410 95,350
CREDIOP /19 FLOAT1 65,600 65,980
CREDITOIT 96/03 IND 99,840 99,830
DANIELI 03 EXW 2,50% 97,250 97,400
EFIBANCA /02 FLOATING RATE 100,000 100,020
EFIBANCA /13 III CALL 87,020 87,500
ENI 93/03 IND 106,700 106,660
ENTE FS 94/02 IND 100,110 100,100
ICCRI 96/01 06 ZC MAASTRICHT 70,250 70,220
IMI 96/03 ZC 94,450 94,480
IMI 96/06 2 7,1% 113,000 110,810
IMI 97/07 ZC I 76,500 76,500
IMI 98/03 COMMOD.LINK.BOND 111,300 110,550
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 97,650 97,910
IMI DUAL RATE 97/02 TF VS 99,950 99,970

IMPREGILO 02 EXW IND 99,990 100,140
INTBCI 01/04 DC 98,960 98,960
INTERB /04 373 IND 93,210 93,510
INTERB /04 384 102,500 102,600
ITALCEMENTI 97/02 ZC 98,730 98,620
MED CENT /18 REV FL 78,200 78,500
MED LOM /05 18 93,760 93,760
MED LOM /19 1 SD 76,400 76,350
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 87,400 87,300
MEDIOB /02 IND TM 163,270 163,010
MEDIOB /03 DJ CALL 94,770 0,000
MEDIOB /04 MIB30 98,200 97,800
MEDIOB /05 CUM PRE IND 97,190 97,100
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 96,400 95,800
MEDIOB /06 IND 89,900 89,500
MEDIOB 94/04 100,400 100,270
MEDIOB 96/03 7% 100,200 100,200
MEDIOB 96/06 ZC 82,090 82,180
MEDIOB 96/11 ZC 59,000 59,000
MEDIOB 97/04 IND 101,190 101,190
MEDIOB 97/07 IND 100,000 100,000
MEDIOB 98/05 IND AZIONI GIAPP 2% 97,450 97,850
MEDIOB 98/08 TT 97,900 97,800
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 79,990 79,000
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 87,370 88,300

MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 18,450 18,300
MPASCHI /03 6A 5% 101,520 101,510
MPASCHI /08 17 EII 101,500 101,500
MPASCHI 99/14 3 SD 89,000 90,650
OLIVETTI FIN/04 TV 100,880 100,780
OPERE 93/00 31 IND 100,380 100,300
OPERE 94/04 1 IND 101,000 100,100
PARMALAT /07 2 96,700 96,440
PARMALAT F /07 7,25% 100,380 100,330
PARMALAT FIN /03 IND 100,600 100,600
POP COM IND /06 42 101,600 101,000
REP ARGENT /02 BOND 9,25% 70,400 69,990
REP ARGENT /03 BOND 9,75% 61,000 60,600
SPAOLO /03 165 101,700 101,200
SPAOLO /04 34 103,400 102,300
SPAOLO /05 CONC 89,110 88,820
SPAOLO /05 I BON 18 86,100 86,500
SPAOLO /06 7 98,170 98,000
SPAOLO /16 FIX R VIII 81,700 80,400
SPAOLO TO /08 TV 1 100,200 100,200
SPAOLO TO /13 161 5,58% 103,490 103,000
UNICR IT /04 IND 95,990 95,370
UNICR/10 IND 83,000 80,470
UNICR/10 S-U 103,000 101,020
UNIPOL /05 1 93,030 93,100

BTP AG 01/11 105,050 105,390

BTP AG 93/03 111,380 111,520

BTP AG 94/04 112,940 113,160

BTP AP 00/03 102,380 102,480

BTP AP 94/04 111,830 112,050

BTP AP 95/05 121,860 122,110

BTP AP 99/02 99,950 99,970

BTP AP 99/04 100,000 100,170

BTP DC 00/05 105,890 106,120

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 103,840 104,030

BTP FB 01/12 103,110 103,380

BTP FB 96/06 122,370 122,720

BTP FB 97/07 113,050 113,430

BTP FB 98/03 102,420 102,510

BTP FB 99/02 99,940 99,940

BTP FB 99/04 100,080 100,220

BTP GE 00/03 101,720 101,800

BTP GE 92/02 100,710 100,730
BTP GE 93/03 109,580 109,670

BTP GE 94/04 110,810 111,020
BTP GE 95/05 117,470 0,000

BTP GE 97/02 100,350 100,360
BTP GN 00/03 102,980 103,120

BTP GN 93/03 111,690 111,820
BTP GN 99/02 99,960 99,970

BTP LG 00/05 104,020 104,270

BTP LG 01/04 103,020 103,220
BTP LG 96/06 120,710 121,030

BTP LG 97/07 113,550 113,890
BTP LG 98/03 102,320 102,430

BTP LG 99/04 101,770 101,970
BTP MG 92/02 0,000 103,700

BTP MG 97/02 101,550 101,560

BTP MG 98/03 102,440 102,550
BTP MG 98/08 104,730 105,080

BTP MG 98/09 100,930 101,260
BTP MG 99/31 111,900 112,250

BTP MZ 01/04 102,830 103,000
BTP MZ 01/06 104,090 104,350

BTP MZ 01/07 102,790 103,080
BTP MZ 93/03 110,380 110,510

BTP MZ 97/02 100,880 100,880
BTP NV 93/23 150,820 151,230

BTP NV 96/06 117,320 117,670
BTP NV 96/26 128,360 128,890

BTP NV 97/07 110,100 110,470

BTP NV 97/27 118,080 118,430
BTP NV 98/29 100,510 100,860

BTP NV 99/09 98,790 99,120
BTP NV 99/10 106,970 107,350

BTP OT 00/03 103,950 104,070
BTP OT 01/04 101,810 102,000

BTP OT 93/03 110,640 110,780

BTP OT 98/03 101,620 101,750
BTP ST 92/02 0,000 106,630

BTP ST 95/05 124,110 124,420
BTP ST 97/02 102,240 102,270

BTP ST 99/02 100,560 100,620
CCT AG 00/07 100,770 100,770

CCT AG 95/02 100,550 100,570
CCT AP 01/08 100,640 100,660

CCT AP 95/02 100,150 100,170
CCT AP 96/03 100,810 100,790

CCT DC 93/03 0,000 0,000
CCT DC 94/01 99,940 99,950

CCT DC 95/02 100,600 100,620

CCT DC 99/06 100,580 100,560
CCT FB 95/02 100,190 100,180

CCT FB 96/03 100,840 100,850
CCT GE 95/03 100,600 100,620

CCT GE 96/06 103,200 103,200
CCT GE 97/04 100,650 100,660

CCT GE 97/07 101,910 101,900

CCT GE2 96/06 101,740 101,720
CCT GN 95/02 100,290 100,300

CCT LG 00/07 100,710 100,850
CCT LG 96/03 100,970 100,970

CCT LG 98/05 100,710 100,730
CCT MG 96/03 100,880 100,880

CCT MG 97/04 100,690 100,680
CCT MG 98/05 100,730 100,750

CCT MZ 97/04 100,740 100,740
CCT MZ 99/06 100,800 100,810

CCT NV 95/02 100,630 100,610
CCT NV 96/03 100,570 100,580

CCT OT 95/02 100,540 100,530

CCT OT 98/05 100,750 100,770
CCT ST 01/08 100,760 100,770

CCT ST 96/03 101,180 101,200
CCT ST 97/04 100,790 100,800

CTZ DC 01/02 96,761 96,810
CTZ GN 01/03 95,330 95,440

CTZ LG 00/02 98,040 98,059

CTZ MZ 00/02 98,965 98,955
CTZ MZ 01/03 96,000 96,080

CTZ NV 00/01 99,830 99,836
CTZ ST 01/03 94,568 94,679

DATI A CURA DI RADIOCOR
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Roberto Baggio è stato ascoltato ieri nella
sua abitazione di Caldogno dal capo dell'uffi-
cio indagini della Figc Italo Pappa sulle mi-
nacce che l'attaccante del Brescia asserisce
di avere ricevuto da un avversario prima e
durante la partita del 14 ottobre scorso con il
Venezia. Baggio avrebbe confermato tutto
facendo il nome di Fabio Bilica quale autore
delle frasi minacciose. Martedì prossimo l'uf-
ficio indagini dovrebbe concludere il suo la-
voro ascoltando anche il brasiliano.
Il difensore del Venezia, però, si difende,
negando di aver minacciato Codino. «Confer-
mo di non aver mai detto niente a Baggio», è
stato il primo commento del giocatore brasi-

liano, dopo aver appreso della versione data
dal fantasista del Brescia all'ufficio inchieste
della Figc.
Intanto, il presidenjte dell’Associazione cal-
ciatori (Aic) Sergio Campana interviene sui
fatto, commentando: «Non ho parlato con
Baggio, quindi non conosco nei dettagli l'epi-
sodio, ma credo che si tratti di una semplice
intimidazione, che prima o durante una parti-
ta di calcio può succedere».
Campana ne ha parlato a margine della pre-
sentazione del Gran Galà del calcio Trivene-
to, che lunedì sera alla Fiera di Vicenza vedrà
quale primo premiato proprio Baggio, che ha
assicurato la sua presenza.

«Vista la mia esperienza di giocatore - ha
aggiunto Campana - posso dire con certezza
che chi minaccia in campo non ha mai inten-
zione di fare del male». Il presidente del
sindacato calciatori ha spiegato di aver l'im-
pressione «che si cerchi di drammatizzare
ogni evento che succede nel calcio. Io negli
anni cinquanta e sessanta - ha ricordato -
giocavo come attaccante, se avessi denun-
ciato tutti i difensori che hanno minacciato
di farmi male sarei andato un sacco di volte
davanti al giudice. In genere, almeno ai miei
tempi, tali frasi venivano rivolte ai giovani
per intimorirli; ma forse questo avviene an-
cora adesso anche con i campioni».

Massimo Mauro

La partita d’addio di Maradona è an-
che per me il pretesto per parlare del
più grande calciatore che io abbia mai
visto giocare. Ho avuto la fortuna di
averlo come compagno di squadra e
garantisco che nessuno mi ha entusia-
smato come lui con la palla tra i piedi.

Ma se la grandezza di Maradona
in campo non è in discussione, voglio
dire, anche a costo di andare contro-
corrente, che Diego è - ed è stato -
anche un uomo eccezionale: generoso,
forte, sincero, intelligente, sempre dal-
la parte dei deboli. Le sue prese di posi-
zione contro Havelange, Blatter e più
in generale contro i potenti del calcio
sono celebri. Recentemente, Maratona
si è pronunciato contro i bombarda-
menti in Afghanistan: nessun campio-
ne dello sport ha fatto altrettanto, in
questo io vedo in lui la diversità, e mi
viene spontaneo il paragone con un
altro fenomeno dello sport di ogni tem-
po, Cassius Clay, ovvero Mohammed
Alì. Tutti e due dalla parte dei poveri,
degli emarginati, tutti e due a favore
dei vari Sud di tutto il mondo.

Se tra Maradona e Napoli è vivo
un amore a prova di tutto, è proprio
perché Diego si è sempre sentito napo-
letano, ed i napoletani lo hanno ama-
to. La memoria mi riporta al Mondiale
del ‘90, quello che svanì proprio a Na-
poli, il 3 luglio di quell’anno, ai calci di
rigore. Ricordo che l’Argentina era sta-
ta fischiata e offesa a San Siro, durante
la partita contro il Camerun, che riuscì

a vincere per 1-0. «Napo-
letani, voi siete napoleta-
ni!», gridava il pubblico mi-
lanese agli argentini. Mara-
dona se la legò al dito. Alla
vigilia della sfida contro la Nazio-
nale, non usò frasi diplomatiche:
«Non capisco perché si chieda ai
napoletani di sostenere la Nazio-
nale. A Milano ci chiamano terro-
ni, a Verona ci urlano colera, e
poi quando c’è la squadra azzur-
ra pretendono di essere aiutati:
questo significa che i napoletani
meritano rispetto solo in alcu-
ne occasioni». Le sue parole fu-
rono strumentalizzate, ma Die-
go non le ritrattò. L’Argentina
si qualificò alla finale e al-
l’Olimpico Maradona fu co-
stretto ad assistere a una ver-
gogna: l’inno argentino fi-
schiato. E reagì alla sua ma-
niera.

Purtroppo, fuori dal
campo Maradona si è tra-
scinato i problemi di un
ragazzo che non riusciva
a stare bene
con se

stesso.
Ma an-

che con la
cocaina biso-

gna andar cauti:
troppi moralisti lo

hanno bacchettato,
quando tutti sanno
che nei salotti di per-
sonaggi importanti
la polvere bianca
circola di tanto in

tanto senza provoca-
re grande scandalo.

Diego è un genio, un
artista senza regole, un

po’ come Mozart. Se Mo-
zart fosse stato, al di fuori
della musica, una persona
normale non avremmo
mai avuto le sue ecceziona-
li creazioni. E noi del calcio

senza Maradona ci sarem-
mo divertiti molto meno.

Emiliano Guanella

BUENOS AIRES «Glielo do io a Julio
Grondona il permesso di usare ancora
la maglia numero 10. Tanto quelli del-
la FIFA ci hanno rubato già un sacco
di cose e continueranno comunque a
farlo». Diego Maradona è arrabbiato
davvero. Dicono, perché nessuno può
avvicinarlo nella sua suite all’ultimo
piano di uno degli hotel più cari di
Buenos Aires.

E’ il giorno della vigilia della gran-
de partita. un match d’omaggio, atten-
zione, non d’addio al calcio, anche per-
ché uno come lui la parola addio non
la vuole nemmeno pronunciare. Die-
go, dicevamo, è sulle furie. Ce l’ha con
i dirigenti della Fifa che a poche ore
dal suo show alla Bombonera hanno
deciso di fare i guastare la festa annun-
ciando che non permetteranno alla Fe-
derazione Argentina, di cui Julio
Grondona è il presidente, di ritirare
per sempre la maglia numero dieci. Il
regolamento, dicono da Zurigo, parla
chiaro. Ai campionati mondiali in
Giappone e Corea tutte le squadre
hanno il diritto e il dovere di presenta-
re 23 giocatori, ognuno con il suo nu-
mero stampato sulla maglia, da uno a
ventitre. Come dire, se l’Argentina riti-
ra la maglia deve lasciare a casa un
calciatore, non c’è spazio per un even-
tuale maglia numero 24. Una bella gat-
ta da pelare da parte dello stesso Gron-
dona, un gigante inamovibile nelle al-
te gerarchie dello sport sudamericano
che è anche, guarda un po’, vicepresi-
dente della FIFA. «Non so come stia-
no esattamente le cose. Valuteremo la
situazione appena ci arrivano comuni-
cazioni ufficiali». Ma come può esse-
re, ci si domanda a Buenos Aires che il
punto più bello di tutta la festa, la
ciliegina sulla torta, venga meno pro-
prio alla vigilia con la stampa di mez-
zo al mondo venuta per seguire lo
show della Bombonera. La cosa mi-
gliore da fare allora, è sentire il diretto
interessato, il festeggiato al quale vie-
ne sottratto il regalo più bello, tornare
a Cuba con la magia numero dieci
conservata per sempre nel suo casset-
to. Poco dopo mezzogiorno una radio
locale riesce a intervistare Maradona e
lui, come al solito, non si tira indietro
dalla polemica. «Ringrazio la Federa-
zione e i giocatori per aver pensato di
farmi questo omaggio che mi riempie
d’orgoglio». Fa una pausa per prende-
re fiato e ritorna su un tema già senti-
to negli ultimi giorni. «La cosa più
importante per me è l’alegria del popo-
lo argentino. Voglio che la nostra na-
zionale vinca il prossimo mondiale,
quelli della Fifa non hanno il diritto di
rubarci più nulla».

Appende il telefono perché deve
tornare ad allenarsi. Lo fa, fanno sape-
re i mille uomini della sua piccola cor-
te personale, con attrezzi da ginnasti-
ca da camera installati apposta per lui
nella grande suite. Nel pomeriggio è
atteso al complesso sportivo di Ezeiza,
dove si allena la nazionale argentina
in vista del prossimo incontro con
l'Uruguay, ultima partita del girone di
qualificazione ai mondiali. Come farà
a stare in campo anche solo dieci mi-
nuti è difficile dirlo. L’immagine data
nella conferenza stampa di martedì
non promette niente di buono. Gras-
so, impacciato, con movimenti al ral-
lentatore e un ghigno di svogliata stan-

chezza perennemente stampato sul vi-
so, il pibe de oro ha parlato per poco
più di un’ora ma è sembrata un’eterni-
tà. Uno spettacolo poco edificante,
non c’è che dire.

Eppure Maradona per gli argenti-
ni rimane un mostro intoccabile. I bi-
glietti per la partita di oggi, neanche a
dirlo, sono andati a ruba, nonostante i
prezzi alla stelle, fino a 500.000 lire
per un posto in curva in un paese
soffocato da una gravissima crisi eco-
nomica. Si sono viste lunghe code ai
botteghini con giovani e meno giova-
ni. Spariscono pure le fedi calcistiche:
Diego lo amano i tifosi del Boca, più
di ogni altro, ma anche quelli del Ri-
ver Plate, il grande nemico, del Ra-
cing. In questi giorni il quotidiano Cla-
rin ha fatto uscire un libro di duecen-
to pagine a colori con le foto della sua
carriera e varie testimonianze. La pre-
fazione sfiora il misticismo. Buona
parte delle allegrie vissute dagli argen-
tini nell’ultimo quarto di secolo, si leg-
ge, hanno a che fare con la magia di
Diego Armando Maradona. “Il più
grande fabbricante di allegrie” è il tito-
lo e la dice lunga su quale sia, ancora
oggi, con gli anni, i chili, e le droghe,
di troppo la passione della sua gente
per “el Diez”. Una passione messa in

musica da almeno una mezza dozzina
di cantanti famosi, dal rock alle ballate
popolari. Sarà questa la colonna sono-
ra di oggi. La lista degli invitati è davve-
ro lunga e mette insieme una buona
parte del meglio del calcio mondiale
degli ultimi dieci anni. Non ci sarà il
grande amico Claudia Caniggia, bloc-
cato in Scozia per un infortunio. È
arrivato invece il rivale storico di Ma-
radona, il brasiliano Pelè che ai giorna-
listi che gli chiedevamo come mai si
fosse deciso a venire alla partita ha
risposto un po’ seccato «Se non avessi
voluto venire non sarei qui. Mi sem-
brava giusto partecipare in que-
sto festa per un grande cam-
pione». La sfida più gran-
de per Maradona sarà
dimostrare oggi
in campo di
poter dare an-
cora dei calci
ad un pallo-
ne per più
di dieci mi-
nuti. Cin-
quantami-
la persone al-
lo stadio e diversi milioni
in tutto il mondo gli chiedono, ancora
una volta, solo questo.

Baggio fa il nome: «È stato Bilica a minacciarmi»
Codino sentito dalla commissione. Il brasiliano nega. Campana: «Esagerazioni»

Sette ore per Diego. Stream offre a Mara-
dona una non stop televisiva all’altezza
del personaggio che oggi lascia per sem-
pre il calcio. Per l’addio al pallone del
Pibe de Oro sarà trasmessa in esclusiva
e in diretta dallo Stadio “Bombonera” di
Buenos Aires (ore 20) l’amichevole Ar-
gentina-Resto del Mondo, durante la
quale la nazionale argentina ritirerà la
maglia numero dieci con cui Maradona
vinse un Mondiale, due scudetti in Italia
con il Napoli (1987 e 1990), in Argentina
(Boca Juniors, 1981) e una serie di Cop-
pe Internazionali. La telecronaca dell’in-
contro è affidata a Massimo Tecca; il
commento di Angelo Benedicto Sorma-
ni.
Naturalmente per l’omaggio al divino
Diego non ci sarà solo la partita. Stream
propone un film, uno special, interviste
inedite ad amici e compagni di squadra
per ripercorrere la carriera di Maradona.
Nel dettaglio, lo speciale dedicato a Die-
go inizia con lo “Speciale Maradona”
(ore 16.15) durante il quale Darwin Pa-
storin e Gianni Minà ricostruiscono un
profilo umano e professionale del cam-
pione argentino. All’interno il film
“Diego, una storia di amori e odii” dell’ar-
gentino Miguel Rodrigo Ariaz, 80’ dedica-
ti a Maradona schiavo della cocaina fin
da quando giocava in Italia, mentre il
mondo del calcio fingeva di non sapere.
Alle 18.00 il ducomentario di Francesca
Nardomarino, “Lo stadio racconta: il
San Paolo”, per tornare indietro nel tem-
po, allo stadio del Napoli scudettato tea-
tro delle imprese di Diego.

14,15 Serie D: Olbia-Tempio RaiSportSat
15,50 Rugby: Italia-Isole Figi Rai3
17,30 Tennistavolo, C. del mondo RaiSportSat
17,55 Europei Under 21: Polonia-Italia Rai2
20,00 Spareggio: Belgio-Rep. Ceca Eurosport
20,30 Basket, A/1: Trieste-Udine RaiSportSat
20,45 Coppa Italia: Bologna-Atalanta La7
21,30 Liga spagnola: Siviglia-Betis Tele+Nero
23,15 Sintesi spareggi mondiali Eurosport
03,00 Boxe:mondiale superleggeri Wbc Stream

Aldo Quaglierini

ROMA «Ciao Diego, auguri per la vita e per il futuro»,
firmato Beppe Bergomi. Sì, proprio lui, il capitano
dell’Inter e della Nazionale, il protagonista di sfide
storiche per vent’anni; campione del mondo a 18 anni
(e scusate se è poco... ) nella leggendaria Italia di
Bearzot. Beppe Bergomi saluta Maradona e ricorda
quelle partite in cui il Napoli sfidava (e spesso vince-
va) le più blasonate squadre del nord; e quei match in
cui l’Argentina si contendeva la gloria con l’Italia.

Bebbe ricorda Maradona come il più forte, il più
bravo. «Sì, un fuoriclasse, uno, come Van Basten,
come Ronaldo. Gente come lui è gente che fa bene al
calcio... ». Una stella, insomma, un giocatore che dava
filo da torcere a ogni difensore: «Era difficilissimo
marcarlo. Perché se eri un difensore, ti portava a
centrocampo, se eri un centrocampista di portava qua-
si in attacco. Insomma, con lui l’anticipo te lo scorda-
vi proprio. Con la palla al piede, inutile parlarne... E
sullo scontro fisico... ». Beh, Maradona non era certo
dotato più di altri, vista la statura. «Lo vedevi piccoli-
no e pensavi “con questo ce la faccio” e invece ti

andava male. Non riuscivi a buttarlo a terra, fisicamen-
te era robusto, non lo spostavi con una spallata. Ma
soprattutto aveva una caratteristica, era intelligente».
Beppe ne parla al passato, sfodera dal cassetto della
sua memoria ricordi e immagini, come di un periodo
d’oro del calcio, un periodo che non tornerà più. «Era
intelligente, sì, sul campo riusciva a interpretare benis-
simo la partita, sapeva sempre che cosa fare, come
comportarsi, come giocare. Ma era intelligente, e fur-
bo, anche fuori dal campo. Mi ricordo, per esempio,
quella famosa partita in cui perdemmo ai rigori con-
tro l’Argentina (a Italia 90); giocammo a Napoli, la
“sua” città e lui riuscì a montare un clima contro
l’Italia. Finì come tutti sappiamo. Bene, oggi possia-
mo dirlo, se avessimo giocato a Roma (come avevamo
fatto fino a quel momento) avremmo sicuramente
vinto. Beh, quella volta, Diegò riuscì a giocarcela dav-
vero. Quel mondiale che potevamo vincere... è una
ferita ancora aperta. Lo so bene io, che di quella nazio-
nale ero anche capitano... ».

La stessa intelligenza, la stessa fortuna, Diego non
l’ha avuta nella vita. «È difficile giudicare - commenta
Bergomi - però so una cosa. Quando sei il numero
uno in campo, sei il numero uno anche fuori. Sei il
più esposto, hai più pressioni. Però i suoi compagni
gli volevano bene, l’hanno sempre difeso e questo è
importante». Diego forte, Diego intelligente; campio-
ne maledetto, artista sfortunato. Diego odiato dal Pa-
lazzo, amato dai compagni e stimato dagli avversari.
Bergomi lo ricorda così: «Ciao Diego».

L’ex interista descrive il fuoriclasse marcato tante volte

Bergomi: «È il più forte
Impossibile anticiparlo»

Diego Armando Maradona
con il Napoli ha vinto due scudetti,

una Coppa Uefa, una Coppa Italia
e una Supercoppa italiana
Un titolo mondiale con l’Argentina

Non-stop su Stream

Diego, amico dei poveri
Generoso, forte e sincero

il ricordo

La Fifa avvelena l’addio di Maradona
Oggi El pibe de oro lascia il calcio ma l’Argentina non potrà ritirare la maglia numero 10
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La Coppa Italia in tv su La7
Accordo con Media Partnersfla

sh

La7 e Media Partners hanno risolto il
contenzioso che bloccava la diffusione
delle gare di Coppa Italia sull’emittente di
Tronchetti Provera. L’accordo raggiunto
prevede che 13 partite della Coppa Italia
(ottavi di finale più l’andata dei quarti)
siano trasmesse da La7. Questo il
programma televisivo del week-end: oggi
(ore 20,45) Bologna-Atalanta; domani
(ore 20,45) Sampdoria-Juventus e, a
seguire, la differita di Piacenza-Roma;
lunedì (ore 20,45) Udinese-Inter; martedì
(ore 20,45) Milan-Perugia.

Valerio De Bianchi

ROMA È arrivata puntuale la replica di Antonio Cassano
al tecnico dell’Under 21, Claudio Gentile. Il gioiellino
barese non ha digerito le parole con cui il selezionatore
aveva motivato la mancata convocazione per le gare
europee contro la Polonia. «Cassano è uno che crea
problemi, vuole giocare titolare ma io il posto non posso
garantirlo a nessuno». Cassano appena appreso che il
suo nome non era stato inserito nella lista dei convocati
aveva preferito evitare ogni commento, anche su consi-
glio dei dirigenti di Trigoria, per non alimentare polemi-
che. Ieri invece ha risposto senza mezzi termini all’allena-
tore dell’Under. Sala stampa del centro sportivo ”Fulvio

Bernardini”. L’attaccante della Roma si presenta all’ora
di pranzo, è tranquillo e sorridente ma al tempo stesso
molto pungente, e non le manda certo a dire a Gentile:
«Se pensa che creo problemi al gruppo ha fatto bene a
non convocarmi, mi chiedo se mai come fa a saperlo
dato che mi vede una volta ogni tanto. Capello, che mi
vede tutti i giorni da quattro mesi dice invece che sono
un bravo ragazzo. Mi sento offeso come uomo più che
come calciatore. Gentile su di me dice cose non vere.
Comunque immaginavo che non mi avrebbe convoca-
to». Si è fatto la nomina del piantagrane: «Mi dispiace
che si pensi questo di me, lavorerò per togliermi di
dosso questa etichetta, anche se personalmente non ho
nulla da rimproverarmi». Ha poi proseguito: «Non mi
sento di dover dimostrare niente a nessuno, conosco il

mio valore e le conosce anche Gentile, in futuro mi
chiamerà andrà bene, altrimenti accetterò le sue scelte»
con gli altri allenatori che ho avuto, Fascetti, Tardelli e
Capello non ho mai avuto problemi. E di me parlano bene
anche i miei compagni di Nazionale». Si sofferma sul suo
rapporto con Capello: «Con lui ho mi trovo bene perché è
una persona schietta come me, dice le cose in faccia.
Non potrei mai avere un diverbio con Capello perché so
che se mi rimprovera lo fa per il mio bene. Insieme a
Fascetti è il tecnico ideale per farmi maturare». L’ultimo
pensiero è per il ct della Nazionale, Trapattoni: «Se deci-
derà di convocarmi non si farà certo influenzare da que-
ste chiacchiere. E’ un uomo vero, sa prendersi le sue
responsabilità. Una cosa è certa, senza l’Under posso
stare, senza la Nazionale maggiore no».

Salvatore Maria Righi

Ammutinati e contenti, possibilmente vincen-
ti. Nello sport il fine giustifica volentieri e total-
mente i mezzi. E pazienza per gente come il baro-
ne De Coubertain, che peraltro fortunamente non
ha assistito allo scempio del suo motto in mondo-
visione, dagli oratori alle arene olimpiche.

L’autogestione dei campioni confessata dal
rugby in realtà, non è sinonimo di vittoria a tutti
i costi, costi quel che costi. È un genere sui generis
di successo: quello da raggiungere di testa propria.
Da soli o con qualche complice. Cocciutamente,
platealmente o anche solo con lievi colpi di pennel-
lo alla tavolozza (dell’allenatore). Dando retta a
quella vocina che alberga in tutti, dal brocco al
fenomeno, e gli suggerisce un mellifluo “pensaci
tu”.

Il fatidico «ghe pensi mi», più o meno come
l’ala destra che macina il campetto di periferia
con un nugolo di avversari incollati col Bostik ai
garretti. E nonostante le gomitate, le buche, il
fiatone, le bestemmie del mister, gli urlacci dei
compagni, svariati passaggi rifiutati e una decina
di schemi saltati, dopo aver ingoiato venti metri

di ciuffi spelacchiati si immagina già portato in
trionfo. Prende la mira e colpisce, però, un’impro-
babile esterno destro. La palla finisce tra l’insala-
ta e i cavoli, il portiere lo guarda con compatimen-
to, gli avversari sghignazzano sotto ai baffi e il
pubblico, quello che c’è, ulula e ride sguaiatamen-
te.

Ai piani alti si fotocopia lo stesso istinto per
l’insubordinazione, laddove però il talento,
l’estro, i muscoli, l’organizzazione del collettivo e
tanto altro ben di Dio permettono finali ben più
gloriosi. Così, ad esempio, nel derby romano della
stagione 1994-95. All’andata, la Lazio di Zeman,
all’epoca ancora sulla cresta dell’onda come scien-
ziato della zona, era stata schiaffeggiata di brutto
dalla Roma di Carletto Mazzone. Un botto: l’alle-
natore matriciano e tutto-decibel che umilia il
ferale professore boemo, in comune solo le sigaret-
te accese una dopo l’altra. Quel tre a zero, eviden-
temente, è stato un cazzotto troppo doloroso per-
ché la Lazio non reagisse a modo suo. E sul pro-
prio terreno, senza dire bao e senza preavviso, è
andata in campo praticamente alla rovescia ri-
spetto al solito.

Squadra cortissima, zero ripartenze, zero ten-
tativi di fuorigioco, robustissima diga a metà cam-

po: praticamente un catenaccio. Guardando i
biancocelesti messi così e Zeman lì vicino pareva
di vedere Abbado dirigere Marilyn Manson, ma
la Lazio ha vinto la partita (2-0) e alla fine il
boemo ha abbassato ancora di più il tono della
sua voce. Sorvolando sulle domande e parlando
di quella vittoria come dell’alfabeto degli assiri.
Tutti, ma proprio tutti, hanno capito che in cam-
po quella volta era andata un’altra Lazio, non
certo la sua. E non certo di sua volontà.

Potevano fare ben poco del resto Valerio Bian-
chini e Pero Skansi, gli allenatori della Fortidudo
che nel 1998 ha portato tra i canestri d’Europa
una specie di Dream Team. Nei biancoblù gioca-
vano due leggende di colore, Wilkins e Rivers,
oltre a Carlton Myers.

Erano proprio loro, però, e soprattutto il Mol-
leggiato di Rimini, a dettare i giochi ed i ritmi,
condizionando in modo vistoso (e con vistosi vaf-
fan) le scelte dei due coach non a caso alternati in
panchina. Beh, quello squadrone ha vinto solo
una Coppa Italia, e soprattutto i suoi odiati cugi-
ni della Virtus (ricchi di amalgama che Massimi-
no voleva comprare) hanno preso tutto il resto,
scudetto e Coppa dei Campioni.

Ci ha rimesso le penne anche l’Italia del peda-
le che agli ultimi mondiali di ciclismo, in Portogal-
lo, ha pasticciato la tattica di gara fino all’autole-
sionismo. Il ct Ballerini, dicono, non si è avveduto
della fuga dell’azzurro Simoni e gli ha spinto
dietro Lanfranchi e Bettini, invece di tenerli a
bada del gruppo. Ha vinto lo spagnolo Freire,
Paolo Bettini - secondo - alla fine schiumava
come un cavallo. E non certo di sudore.

Cassano a Gentile: «Chi mi conosce sa che sono un bravo ragazzo»
Il giovane giallorosso risponde al tecnico Under 21che l’aveva escluso definendolo “uno che crea problemi”

– Oggi andata degli spareggi
per i mondiali del 2002
Si disputano oggi le gare d’an-
data degli spareggi europei
per conquistare 4 posti ai
prossimi mondiali di Giappo-
ne e Corea (31 maggio-30 giu-
gno). “Spareggiano” anche Ei-
re (2˚ nel gruppo 2 europeo) e
l’Iran, vincitore dei playoff
asiatici. Questo il programma:
ore 18 Eire-Iran; ore 19 Slove-
nia-Romania e Ucraina-Ger-
mania (arbitra Braschi); ore
20,15 Belgio-Repubblica Ce-
ca; ore 20,30 Austria-Turchia.
Mercoledì 14 ritorno degli spa-
reggi europei, giovedì 15
Iran-Eire.

– Crisi Fiorentina. Cavalli:
«Non escludo impegno»
Lo stilista fiorentino Roberto
Cavalli, intervenendo ieri ad
una trasmissione sulla emit-
tente radiofonica toscana
“Lady Radio” ha detto: «A
spingermi sono le ragioni del
cuore e per questo è possibile
che possa entrare a far parte
di una cordata per rilevare la
Fiorentina però non con un
ruolo di primo piano bensì co-
me eventuale partner».

– Under21, oggi Polonia-Italia
per un posto tra le otto
Oggi a Varsavia si gioca l’an-
data di Polonia-Italia, partita
di andata degli spareggi validi
per l'ammissione alla fase fi-
nale dell'Europeo under 21.
La squadra di Gentile dovreb-
be scendere in campo con
questa formazione: Rossi; Bo-
nera, Ferrari, Gamberini; Mar-
chionni, Donati, Maresca, Bel-
lini; Pirlo; Bonazzoli, Maccaro-
ne. Arbitro: Ovrebo (Nor).

– Lazio, infortuni in difesa
Pancaro e Mihajlovic ko
I due difensori della Lazio Giu-
seppe Pancaro e Sinisa
Mihajlovic si sono bloccati
nuovamente. Il nazionale è tor-
nato dal Giappone con una fa-
scite plantare al piede destro
riscontrata ieri da una risonan-
za magnetica. Per quanto ri-
guarda il centrale serbo, che
era in procinto di rientrare in
campo dopo l'infortunio pati-
to in agosto, ha subito una
ricaduta al ginocchio sinistro.
Sono previsti stop di due o tre
settimane.

– Dalle tenniste tedesche
50 milioni per gli Stati Uniti
La squadra di Federation Cup
della Germania ha deciso di
donare circa 50 milioni di lire
in favore dei familiari delle vit-
time degli attentati terroristici
dell'11 settembre scorso a
New York e Washington.

Giampaolo Tassinari

L’impegnativo trittico di test ma-
tch novembrini prende il via og-
gi pomeriggio allo stadio Moni-
go di Treviso dove gli Azzurri
saranno opposti alla temibile na-
zionale delle Isole Figi. È sicura-
mente questa prima uscita sta-
gionale la gara che più importa
vincere al Ct Brad Johnstone sia
per la qualificata, ed abbordabi-
le, opposizione sia per motivi
personali dell’allenatore neoze-
landese fino a due stagioni orso-
no proprio sulla panchina del
XV isolano. L’Italia dopo il trava-
gliato tour estivo si è rifatta par-
zialmente il trucco silurando l’al-
lenatore dei trequarti Va’ ea rim-
pinzandolo con John Kirwan, ne-
ozelandese come Johnstone ed
ex-All Black degli anni ottanta e
novanta.

E proprio agli studi telemati-
ci di Kirwan il rugby Azzurro
chiede quelle alchimie per uscire
da quell’impasse che lo ha visto
incassare recentemente sconfitte
brucianti palesando davvero
una povertà offensiva preoccu-
pante nonostante diverse indivi-
dualità di sicuro spessore tecni-
co come i fratelli Manuel e De-
nis Dallan o il solido centro Wal-
ter Pozzebon.

E per consolidare il lavoro
d’équipe Johnstone ha recente-
mente inventato il Comitato
Giocatori Senior prendendo pe-
rò in contropiede un po’ tutto
l’ambiente. Fanno parte di que-
sta neonata oligarchia cinque
giocatori cioè capitan Moscardi,
Checchinato, Stoica, Troncon e
Dominguez col precipuo incari-
co di focalizzare prima di ogni
test le scelte tattiche da adottare
sul terreno di gioco in armonia
col Johnstone-pensiero. Una co-
sa del genere non era mai esistita
nel rugby mondiale visto l’evi-
dente rischio di creare una strut-
tura decisionale parallela ai detta-
mi dell’allenatore tenendo so-
prattutto conto, in seno agli Az-
zurri, della presenza di Domin-
guez abituato da sempre a fare il
bello e cattivo tempo a proprio
piacimento.

Nel gruppo Italia dopo un
biennio di acciacchi e fastidiosi
stop fa ritorno il calvisanese Pao-
lo Vaccari uno dei più genuini
talenti espressi dal nostro rugby.
Atleta poliedrico invidiatoci an-
che all’estero, Vaccari torna oggi
titolare nel delicato ruolo di
estremo, una posizione che dal
1998 a questa parte è una delle
principali fonti di preoccupazio-

ne dei tecnici della nazionale.
Chissà davvero che costui non
sia la vera soluzione all’annoso
problema dell’estremo visto che
ormai tempo per esperimenti
non c’è n’è più tanto e che il
Mondiale del 2003 già bussa alla
porta. La novità di maggiore in-
teresse nel XV Azzurro è data
però dallo schieramento a pri-
mo centro di Alessandro Stoica
che mai in precedenza ha indos-
sato la maglia n.12. Stoica è sem-
pre stato impiegato come secon-
do centro dove la sua potenza
d’impatto e rapidità lo hanno
portato ad essere temuto e rispet-
tato ovunque. Col n. 13 gli viene
preferito Pozzebon in una linea
di trequarti che avrà oggi il suo
bel daffare contro i fantasiosi e
guizzanti avversari figiani. John-
stone per l’occasione ripropone
in terza centro Carlo Caione
mentre sposta in seconda linea
Carlo Checchinato affiancato al
giovane petrarchino Bortolami
che così bene ha impressionato
nell’escursione estiva in Africa e
Sud America. Partire quindi col
piede giusto è d’obbligo. Nei
prossimi due fine settimana in-
fatti gli avversari si chiameranno
Sud Africa e Samoa, squadre per
nulla abituate a fare sconti di sor-
ta.

Diretta Tv su Rai3 alle ore
16.00. Arbitra: Turner (SAF).

Quando va in campo il «ghe pensi mi»
Campioni sull’orlo dell’insubordinazione

Per il tennis femminile italiano la stagione 2001 è
stata da record: non era mai capitato, da quando è
stata istituita la classifica del computer, che tre tenni-
ste di casa nostra arrivassero a fine stagione tra le
prime 30 del circuito. La migliore, naturalmente, è
Silvia Farina: la milanese è al numero 14 e il suo
obiettivo dichiarato per la prossima stagione è di
battere il primato assoluto di Raffaella Reggi, che
riuscì ad arrivare fino al 13˚ posto. Dietro di lei ci
sono Rita Grande e Francesca Schiavone, entrambe
capaci di chiudere l’annata in netto crescendo (nel-
l’ultima settimana hanno guadagnato rispettivamen-
te 4 e 7 posizioni). La napoletana si è attestata al
numero 24, mentre la milanese di Avellino è arriva-
ta al 30˚ posto. Curiosamente, per tutte e tre si tratta
della miglior classifica della carriera. Il modo miglio-
re per chiudere un’ottima stagione per il tennis
italiano al femminile.

i. rom.

la giornata
in pilloeL’Italia del rugby sperimenta l’autogestione

Oggi contro le Figi il ct Johnstone “si avvale” di una commissione di giocatori esperti

Ivo Romano

Senza scuola, né storia, né tradizione.
Perché l’ex Unione Sovietica ha sempre
privilegiato gli sport olimpici e quelli
generalmente non etichettabili come di-
scipline aristocratiche. Non un caso,
dunque, se da quelle parti il tennis per
anni e anni sia rimasto rintanato in un
cantuccio e abbia prodotto campioni
col contagocce, rimanendo ancorato al-
lo status di sport minore. Questo alme-
no fino all’inizio degli anni 90. Poi la
crescita, imposta e supportata da qual-
che pezzo da novanta (Kafelnikov su
tutti), sfociata in quello che sta diventan-
do un autentico boom. Soprattutto (ma

non solo) a livello femminile. Se Anna
Kournikova si atteggia a diva, vince più
che altro la battaglia per accaparrarsi gli
sponsor più munifici, riscuote più suc-
cesso fuori che dentro al campo e retro-
cede malamente in classifica, l’armata
rossa in gonnella comincia a metter pau-
ra perfino alle grandi e scala perentoria-
mente le graduatorie del circuito profes-
sionistico. La bellezza di 8 giocatrici fra
le prime 60 della Wta è lo specchio di
un movimento che funziona e produce
promesse a getto continuo. Per ora non
c’è la punta di diamante, in grado di
fare irruzione nel novero delle top-ten,
ma il materiale a disposizione per anda-
re all’assalto è così nutrito e giovane che
i risultati di prestigio non potranno non

arrivare. Ben 6 delle migliori hanno me-
no di 20 anni. Si va dalle 17 primavere
di Lina Krasnoroutskaya (numero 34),
che quest’anno si è spinta fino ai quarti
di finale al Roland Garros e agli ottavi a
Wimbledon, fino ai 20 appena compiu-
ti (proprio come la Kournikova) di Ele-
na Dementieva, la prima in graduatoria
con il suo n. 15, che, oltre a rivaleggiare
per avvenenza con le pin-up del circui-
to, riesce anche a ottenere risultati di
rilievo, come gli ottavi agli Us Open e il
terzo turno a Wimbledon e agli Austra-
lian Open. Appena maggiorenne, inve-
ce, è Elena Bovina (n. 49), mentre un
anno in più hanno Iroda Tulyaganova
(n. 20), che non è russa ma uzbeka e
quest’anno di è aggiudicata 2 prove del

circuito (Vienna e Knokke-Heist), Na-
dia Petrova (n. 38), capace di arrivare
agli ottavi sia sulla terra di Parigi che
sull’erba di Wimbledon, e Anastasia
Myskina (n. 59). E non è che perdano
colpi neppure un paio di giocatrici pre-
senti da anni nel circuito: la 26enne Ele-
na Likhotseva (n. 36) e la 25enne Tatia-
na Panava (n. 39). Una pattuglia ben
assortita, che sta facendo le fortune del-
la Russia.

Ma è più in generale il tennis del-
l’Est europeo a godere di ottima salute.
Come dimenticare, infatti, la giovanissi-
ma ceka Daja Bedanova, che, a soli 18
anni, si è issata al numero 27 della classi-
fica, ha già vinto un titolo Wta e nella
stagione appena conclusa ha raggiunto i

quarti di finale agli Us Open e gli ottavi
a Wimbledon? Senza dimenticare la slo-
vacca Henrieta Nagyova che la segue in
graduatoria: lei di anni ne compierà 23
il 15 dicembre, ma ha già all’attivo 8
successi nel circuito maggiore. E poi ci
sono altre due giovanissime slovacche
dal futuro assicurato: la 18enne Daniela
Hantuchova, numero 37 delle Wta, e
Martina Sucha, 21 anni appena compiu-
ti e il numero 67 (destinato a migliora-
re) nella classifica del computer.

Sul tennis al femminile, insomma,
soffia il vento dell’est. Un manipolo di
ragazze di belle speranze (o certezze) si
è già guadagnato i riflettori, la prossima
stagione potrebbe essere quella della de-
finitiva consacrazione.

La stagione 2001 ha visto affacciarsi alla ribalta le giovani dell’ex Unione Sovietica con 8 giocatrici nei primi 60 posti della classifica. Non solo Kournikova...

Tennis, le ragazze dell’Est alla conquista del mondo

Una fase
della gara
Italia-Scozia
del torneo
delle Sei Nazioni
disputato due
anni fa
allo stadio
Flaminio
di Roma

Silvia, Rita e Francesca
tre azzurre tra le prime 30

i precedenti negli altri sport

20 sabato 10 novembre 2001lo sport
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Possiede una bacchetta magica che ha sospeso il suo
tempo al di sopra dei tempi. Cher è una sorta di fata
dell'anacronismo. E non solo perché è sbarcata a Mila-
no con una cascata di boccoli platinati e una scia di
lustrini sui pantaloni, per presentare il suo ultimo
disco «Living Proof» (Wea) nei negozi dall'11 novem-
bre. Cher è una leggenda, un mito, un' icona che ha
trapassato gli anni '60, '70, '80 e '90 giungendo sulla
cresta dell onda nel terzo millennio: alle spalle il suc-
cesso di «Believe», il singolo più venduto nel regno
unito. E in prospettiva la scommessa già vinta di
quest'ultimo lavoro dance con l'orecchiabilissmo sin-
golo «The Music's No Good Without You». Che sem-
bra già pronto per balzare ai vertici delle hit parade.
Il segreto di questo eterno successo di cui la perenne

giovinezza del volto di Cher è solo una trascurabile e
superficiale espressione? Probabilmente sta nel formi-
dabile e dirompente istinto di questa star: un senti-
mento che recenti studi hanno indicato come la forma
più alta del sapere. «Quando scelgo una canzone -
racconta Cher - lo faccio per pura reazione emotiva. E
quando la canto non penso mai ad una persona. Sarà
accaduto un paio di volte in tutta la mia carriera. Ma
di solito scavo dentro di me».
Nel cinema dove Cher ha dato prova di essere un'in-
terprete degna di Zeffirelli in «Un te con Mussolini»,
lo spirito che anima le scelte dell'artista non cambia.
«Seleziono le parti come le canzoni».
Idem per quel suo look kitsch che «nasce dalla fusione
di pezzi poveri e ricchi. Anche se ultimamente ho una

vera ossessione per Gianfranco Ferrè».
Cher, uguale «potere all'istinto?». «Viceversa - ribatte
l'arguta star - non saprei con quale altro criterio
scegliere».
Insomma, tutto sembra venire da dentro, nonostante
il personaggio sia un fenomeno di immagine: anche la
banalità di un autografo che Cher correda con un
«from» (da). Non stupisce dunque, che la cantante
ipotizzando una terza disciplina oltre il cinema e la
musica, pensi ad un misto di regia e impegno sociale,
citando un esperimento condotto con Demi Moore.
Una sorta di film documento «Se queste mura potesse-
ro parlare», sulla questione dell'aborto dagli Anni' 40
agli anni '90.
Resta da verificare se tanta interiorità giovi o scon-

quassi l'animo di Cher. Che ha un'espressione velata
di malinconia e due occhioni languidi che sembrano
chiedere aiuto. Nell'ultimo disco oltre ad amore la
parola più ricorrente è solitudine. «Ma anche questa -
dice la cantante - non è una scelta cosciente».
E ci risiamo con l'istinto. Quell'incantesimo che com-
binato con la personalità di Cher le ha consentito di
non scendere mai a patti con le mode e il sistema.
Proprio per questo Cher è riuscita a sopravvivere ad
esse con l'eterna giovinezza della sua originalità visce-
rale.
Il tempo che passa? «Finché riesco a fare le stesse cose
non mi turba - conclude l'artista -. Lo vedo scorrere
nelle persone che mi stanno intorno: i miei figli, i miei
fidanzati». Esseri umani, per l'appunto. Non fate.u
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CHER, SIGNORA DEL TEMPO CHE NON PASSA (O NON LASCIA TRACCE)

Roberto Brunelli

S
alta. Piccoli balzi. E muove le mani: sem-
bra disegnare per aria minuscoli arabe-
schi, pare che siano immagini nitidissi-

me rapite dai propri sogni. Il suo sguardo è
un taglio paradisiaco: un sorriso tenero, die-
tro il quale si celano squarci di oscurità. La
sua voce è antica e futuribile, universo e radi-
ci. Intorno a lei la musica è graniglia liquida, è
anima fatta di carne, è pensiero e corpo: è
Aristotele e Abelardo, senza separazione, un
solo flusso che non conosce incoerenza. È
Björk, che ieri l’altro a Parma ha fatto una
delle sue magie (stasera a Roma il miracolo si
ripeterà). È fata e strega, è mistero e rivelazio-
ne nel senso più postmoderno del termine
(tecnologia & visione mistica). Ma non è che
l’ultima (forse tra le più potenti, per l’immagi-
nario collettivo, il mercato e potenza magica)
di una lunga stirpe di cantanti che sono frutto
di mistero e il mistero promanano.
Maledetta Janis, amore mio
La sciamana bianca del blues da bambina era
una sonnambula. Da piccola l’avevano trova-
ta, in piena notte, che si allontanava verso
l’ignoto: «Sto andando a casa», diceva. Janis
Joplin è stata una delle più grandi voci che la
storia umana ricordi, ed è stata la regina, for-
se la dea, più irregolare che sia mai comparsa
sulla crosta terrestre, e questo in un’epoca in
cui ogni regola era stata capovolta, mutata,
rigenerata: gli anni sessanta. Non era bella,
Janis: era bellissima, secondo canoni che po-
co hanno a che vedere con le umani genti. I
capelli invasi dalla potenza, gli occhi che lam-
peggiavano fragilità e forza sovrumana. La
pelle resa livida dall’alcol trasudava viscerale
potenza. Chi l’ha vista su un palco racconta di
puro fuoco: era quella voce, la sua dolce vio-
lenza, a mutare le nostre prospettive, una vo-
ce rauca e dolcissima, potente e ultraterrena
che non era mai stata sognata, prima della
comparsa di Janis sui palchi di un’America
che rabbrividiva e s’infiammava quando in
Summertime, in Try, nel suo Kozmic blues, il
blues cosmico, straziava l’anima sua e nostra.
Il 4 ottobre ‘70 è morta, stroncata da un’over-
dose. Troppo fuoco in un corpo troppo picco-
lo per sostenere il peso della storia.
Nico, musa nera di velluto
Angelo biondo, nera e gotica sacerdotessa del
peccato che non conosce redenzione. Christa
Paffgen, che emise il suo primo vagito a Colo-
nia nel 1938, era nata per essere una bella, alta
e bionda dea della positività, icona plastica e
sensuale prescelta da Federico Fellini per con-
tribuire a fare della Dolce vita il ritratto di un
mondo che si è perso. Il destino (o il diavolo,
dipende dai punti di vista), nelle fattezze di
Andy Warhol, ce l’ha consegnata come Nico:
musa nera di velluto, sciamana cupa, dalla
voce bassissima, tristissima come solo chi ha
conosciuto l’inferno può essere. Ma è stata la
Nico cooptata nei Velvet Underground di
Lou Reed e John Cale, con i capelli che sem-
bravano unti, la Nico dell’illusione psichedeli-
ca di Sunday morning, la formidabile strega
punk madre dell’infelice figlio illeggittimo di
Alain Delon, la madre nera di tutti i nostri
peccati nella cupa tormenta esistenzialista de-

gli anni ottanta, ad averci spiegato il senso
della vita (non dolce, ma densa come il volo
di Icaro). Morì nell’88 a Ibiza: cadde dalla
bici. C’è chi dice che cadde dal cielo.
Eravamo polvere di stelle: Joni
In pochi l’hanno vista sorridere. Sarà che è
nata in Canada, a Fort McLoad, nel ‘43. Sarà
che è introversa, sarà che è mente più che
corpo. Di sicuro è lo speculare opposto di
Janis. Joni Mitchell (occhi, capelli rossi ingan-
natori, denti, nuvole e raziocionio) è il Dylan
della cultura musicale femminile. Ha lo stesso
distacco, apparentemente ascetico, lo stesso
modello di partecipazione, razionale ed emo-
tivo insieme: come Dylan, ha la lucidità diabo-
lica di chi sa, ma parla per enigmi. Cantò
Woodstock creandone la canzone-icona
(«We were stardust», eravamo polvere di stel-
le, Woodstock, 1969) essendone lontanissima
per spirito, come fosse (e allora non lo era)

un passato mitico e lon-
tanissimo: ed è proprio
questa la forza di Joni, la
sua magia, riuscire a far
fluire nelle canzoni
l’estroversione di cui nel-
la vita non era capace.
Tori, Pj & Fiona
Superato e mai dimenti-
cato il violento impatto
sulle coscienze che sono
stati i roaring sixties, le
fate misteriose, le fate ar-
rabbiate, ci sono ancora.
Rossa come il peccato,
zigomi impertinenti e
follie, Tori Amos è la
profetessa del turbamen-
to. Ha cominciato come
finto-metallara, ha toc-
cato i bassifondi dell’in-
ferno: e quelli, poetica-
mente, con le mani che
zigzagano sulla tastiera
del pianoforte, ha conti-
nuato a cantare, subli-

mandoli, i «piccoli terremoti» (Little ear-
thquakes, 1992) dell’anima, profondissimi
vortici nel pentolone di un’angoscia al femmi-
nile, che i maschi non comprenderanno mai.
Conturbantissima, turbatissima e toccata dal
furore del genio è la fata-bambina, è Fiona
Apple: minuta, languida, morbida e pericolo-
sa newyorkese dagli occhi spalancati e voraci,
la ventunenne apprendista stregona ha fatto
due dischi (Tidal, 1996, e When the pawn,
1999) saggi e cattivi, pianoforte e anima che
urla, Nina Simone che incontra John Lennon
al crocevia del diavolo. L’inglese Polly Jean
Harvey, Pj per gli amici, è sdraiata sul palco:
piange, si contorce su una sporca chitarra
elettrica, canta come pervasa da una forza
oscura, duetta con gli angeli dalla faccia spor-
ca (Tricky, il satanasso del trip-hop), evoca i
fantasmi di Brecht e Weill, interpreta la ma-
dre di tutte le peccatrici Maria Maddalena per
il grande schermo, si perde (e scopre l’amore)
nell’intrico torvo di New York. Fata (morga-
na) dell’inconscio rock, smarritosi tra i vicoli
di un futuro color porpora: rabbiose anime,
sensuali sacerdotesse, futuribili enigmi sono-
ri.

Silvia Boschero

PARMA Come se si affacciasse dalla sua casa islandese in riva al
mare, Björk cala nel tempio della musica colta in una nebbiosa
giornata d’autunno. Il mare dei millecinquecento ragazzi elet-
trizzati si distende anche fuori dal teatro Regio di Parma: una
fila di fan ai limiti della disperazione per poterla possedere nei
suoi pubblici attimi domestici, quelli condotti assieme al duo di
elettronica sperimentale Matmos e alla celestiale arpista Zeena
Parkins. Dietro di lei un grande schermo su cui vengono proiet-
tati bianchissimi ghiacciai a perdita d’occhio. Una visione di
Polo nord che acceca gli occhi del pubblico e che Björk, la dea
scalza, è capace di sciogliere con la sua incredibile naturalezza di
bambina. Una bimba goffa, con il suo solito vestito bianco a
foggia di cigno su cui piovono dall’alto frammenti di carta che
sembrano fiocchi di neve. È una bambola in tutù che si agita
delicatamente dentro una murrina, dove i suoni in apertura
sono attutiti, ma covano la vita.

Björk è una bimba trentacinquenne rotondetta che balla

fuori tempo su un inizio di concerto intimo, sussurrato dall’ar-
pa magica della Parkins, e concluso, nella sua prima frazione
senza orchestra, con due versioni potentissime di Human Beha-
viour e Army of Me riarrangiate dai Matmos con furore. Ne
valeva la pena. Valeva la pena di sorbirsi un ora e mezzo di
ritardo (per l’improvviso fallimento della compagnia di bandie-
ra belga che ha costretto l’orchestra a cambiare volo), spendere
complessivamente 240mila lire spese di viaggio escluse, molto
di più per chi ha acquistato i biglietti dal bagarino (per cifre che
hanno raggiunto il mezzo milione). Questo e altro per Björk,
anche assistere allo show di apertura dei Matmos: circa 45
minuti di frammenti campionati di suoni allucinati, beat distor-
ti e chirurgici mixati assieme alle pernacchie dei palloni gonfiati
a elio e usati come percussioni da questi due serissimi professio-
nisti del rumore. Assieme a loro la piccola dea pagana concepi-
sce un concerto basato sugli opposti, conciliandoli completa-
mente: inizia nel suo gelo sintetico con canzoni che infiamma-
no il cuore come Frosti e Anreal, mette i brividi con le sperticate
evoluzioni vocali di Possibly maybe e poi si apre sfoggiando un
vestito rosso fuoco di piume di struzzo con l’ingresso dell’orche-

stra sulle note di una delle sue memorabili preghiere d’amore
per il mondo e per la vita che brulica misteriosamente: All is full
of love. Ha ragione quando si descrive come una «perfetta
donna islandese pagana», perché tutto il suo concerto è un inno
laico alla natura, agli esseri che la popolano e agli oggetti inani-
mati che la riempiono e che la fanno suonare, se percossi, di
una martellante sinfonia del quotidiano. Tutto assume nei colo-
ri sussurrati o disperati della sua eccezionale voce i contorni del
magico, della rivelazione per la vita, tanto che finanche i suoni
distorti dai computer dei Matmos arrivano ad evocare i rumori
di insetti che scavano la loro tana.

In questa sintesi postmoderna, lei concilia l’opera con il
rock, il punk con il rumorismo minimale, il musical con la
musica da camera, il canto tradizionale del coro inuit (su Who
is it, un brano eseguito per la prima volta dall’inizio del lungo
tour), con il gusto per la ballata pop. E dopo due ore circa di
questo sogno atemporale, si esce con la sensazione di aver
abbattuto una volta per sempre le barriere tra musica colta e
popolare, stregati dall’incantesimo di una piccola dea islande-
se.

Gianluca Lo Vetro

È il tempo di Björk, spirito dei
geysers. Appartiene alla

esclusiva famiglia delle morgane
del rock con Joplin, Joni, Nico...

ARRIVANO I MOMIX
CON «OPUS CACTUS»
L'Accademia Filarmonica Romana
ospita i Momix di Moses Pendleton
con un nuovo e travolgente
spettacolo, Opus Cactus, in scena
al Teatro Olimpico di Roma da
mercoledì 14 novembre. Le
acrobazie del corpo umano con
oggetti, luci, ombre, suoni e
immagini surreali. Si fondono nei
Momix, con la consueta ironia,
senza però far rimpiangere il rigore
stilistico e creativo di Passion, il
loro spettacolo più celebre.

Rossa come il peccato,
zigomi impertinenti e
follie: ecco Tori Amos,
profetessa del turbamento,
poetessa dell’angoscia
femminile

Alta, bionda, tedesca,
voce bassissima,
tristissima come di chi ha
conosciuto l’inferno:
questa era Nico, signora
dei Velvet

da
n
za

‘‘‘‘

‘‘‘‘

Qui sopra,
Nico
In alto,
Janis Joplin
Nella foto grande
a sinistra,
Björk

Joni: occhi,
capelli, denti,
struggente,
lucida, forte e
dolce. Sembra
regina dei boschi

Capelli invasi,
occhi fragili e
lampeggianti,
voce rauca e
dolcissima: ecco
l’immensa Janis

L’ensemble arriva in ritardo, la star islandese non batte ciglio. Due splendide ore di concerto al Regio di Parma tra tecnologia, visioni e pura anima

La nebbia la benedice ma Björk perde l’orchestra
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Canale 5 9.05
DODICI METRI D’AMORE
Regia di Vincente Minnelli - con Lucille
Ball, Desi Arnaz, Marjorie Main, Keenan
Wynn, Moroni Olsen. Usa 1954. 96 minuti.
Commedia.

Una giovane coppia alla vigilia
del matrimonio ha una discussio-
ne sul programma del viaggio di
nozze. Lo sposo accetta la propo-
sta della moglie di acquistare
una enorme ed ingombrante rou-
lotte. Inizia così il loro viaggio
attraverso gli Stati Uniti lungo il
quale vanno incontro ad una se-
rie di disavventure.

Raiuno 10.55
LA PAURA FA 90
Regia di Giorgio Simonelli - con Ugo To-
gnazzi, Silvana Pampanini, Franca Marzi,
Carlo Croccolo. Italia 1951. 90 minuti. Com-
media.

Una compagnia di rivista tra-
scorre una notte in un castello,
non sapendo che le stanze sono
abitate da un fantasma, ucciso
da un marito tradito. L’ attore
comico della compagnia , venuto
a sapere la storia, si traveste da
fantasma per presntarsi nelle sa-
le del castello. Ma si imbatte nel
vero fantasma.

Italia 1 22.50
LO SBIRRO, IL BOSS E LA BIONDA
Regia di John McNaughton - con Robert
De Niro, Uma Thurman, Bill Murray, David
Caruso. Usa 1993. 96 minuti. Azione.

Un timido agente della polizia
criminale di Chicago riesce a
sventare una rapina in una dro-
gheria, salvando la vita ad un
pericoloso gangster. Il bandito
per riconoscenza affida all’uomo
per una settimana intera la sua
pupa. Dopo un primo momento
di disagio il poliziotto si innamo-
ra della ragazza. Il boss però non
gradisce...

Raitre 1.20
FUORI ORARIO - CINEMA CHE (NON) SI
(RI)CONOSCE: TAY GARNETT
A cura di Ciro Giorgini

Si apre con “La croce di Lorena”
(Usa 1943), che narra di diverse
storie di alcuni francesi prigionie-
ri in un campo di concentramen-
to, cui seguiranno :“Lo spaccone
vagabondo” (1950), un ragazzo
arrogante raggiunge il successo e
cambia carattere; “Operazione
Z” (1952), un soldato america-
no diviso tra patria e l’amore per
una donna; “Sui mari della Ci-
na”, una vittoria contro i pirati.

così così

da vedere

da evitare

da non perdere

La penisola italiana è interessata da una perturbazione di origine nord atlantica
e da un flusso di aria caldo-umida nord africana, tale contrasto determina
generali condizioni di instabilità, specie sulle regioni centro-meridionali.

Nord: molto nuvoloso o coperto con precipitazioni sparse,
nevose a quote superiori ai 1.000 metri. Centro e Sarde-
gna: aumento della nuvolosità con piogge sparse. Sud e
Sicilia: cielo da nuvoloso a coperto con precipitazioni .

Nord: nuvoloso con precipitazioni sparse. Centro e Sarde-
gna: generalmente molto nuvoloso o coperto con precipita-
zioni sparse. Nevicate sui rilievi intorno ai 1000 mt. Sud e
Sicilia: molto nuvoloso o coperto con precipitazioni sparse.

BOLZANO 7 6 VERONA 6 4 AOSTA 4 8

TRIESTE 12 6 VENEZIA 7 6 MILANO 7 5

TORINO 1 10 MONDOVÌ 6 9 CUNEO 6 12

GENOVA 13 14 IMPERIA 14 13 BOLOGNA 9 10

FIRENZE 14 14 PISA 14 15 ANCONA 13 14

PERUGIA 9 14 PESCARA 13 20 L’AQUILA 11 14

ROMA 14 18 CAMPOBASSO 9 11 BARI 12 21

NAPOLI 16 18 POTENZA 11 14 S. M. DI LEUCA 17 20

R. CALABRIA 17 21 PALERMO 17 22 MESSINA 16 21

CATANIA 12 23 CAGLIARI 13 16 ALGHERO 12 15

HELSINKI -2 -2 OSLO -4 -1 STOCCOLMA -2 3

COPENAGHEN -1 6 MOSCA 0 4 BERLINO 0 8

VARSAVIA 5 7 LONDRA 1 9 BRUXELLES 2 9

BONN 1 11 FRANCOFORTE 1 11 PARIGI 1 11

VIENNA 6 14 MONACO 1 13 ZURIGO 1 11

GINEVRA 3 11 BELGRADO 11 20 PRAGA 1 10

BARCELLONA 9 18 ISTANBUL 13 16 MADRID 6 18

LISBONA 13 23 ATENE 12 22 AMSTERDAM 1 10

ALGERI 10 23 MALTA 16 21 BUCAREST -1 16

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.45 IL MEDICO DI CAMPAGNA.
Telefilm. “Vita da poeti”
7.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO.
Contenitore. Conducono Annalisa
Mandolini, Ettore Bassi. Con il Piccolo
Coro “Mariele Ventre”. Regia di Furio
Angiolella. All’interno: Simpatiche canaglie.
Telefilm. “Micropanico”;
Shelby Woo, indagini al computer.
Telefilm. “Il mistero del robot”
10.25 L’ALBERO AZZURRO. 
Rubrica “Vita da dinosauro”.
Regia di Fosco Biasotto
10.55 LA PAURA FA 90. 
Film (Italia, 1951). 
Con Silvana Pampanini, Ugo Tognazzi,
Franca Marzi, Carlo Croccolo. 
Regia di Giorgio Simonelli
12.30 LA SIGNORA IN GIALLO.
Telefilm. “Il sasso nello stagno”
13.30 TELEGIORNALE. Notiziario
14.00 LINEA BLU - VIVERE IL MARE.
Rubrica “Valle del Tevere”.
Conduce Donatella Bianchi
15.10 A SUA IMMAGINE - 
LE RAGIONI DELLA SPERANZA. Rubrica
15.30 SETTEGIORNI PARLAMENTO
16.00 SPECIALE LA VITA IN DIRETTA.
“Per non dimenticare”.
Conduce Michele Cucuzza
18.30 I MURI DIPINTI DI MANDAWA.
Documentario
19.00 QUIZ SHOW. Gioco.
“L’occasione di una vita”.
Conduce Amadeus

6.15 CURARE L’ANIMA 
E IL CORPO. Rubrica. “Incontro
con il prof. Sergio Morini”
6.30 ANIMALIBRI. Rubrica
6.35 SPECIALE ANIMA. Rubrica
7.00 TG 2 - MATTINA. Notiziario
7.05 MATTINA IN FAMIGLIA.
Contenitore. All’interno:
8.00 Tg 2 - Mattina. Notiziario; 
9.00 Tg 2 - Mattina. Notiziario; 
9.30 Tg 2 - Mattina L.I.S. Notiziario;
10.00 Tg 2 - Mattina. Notiziario
10.05 SPECIALE EUROPA. 
Rubrica “Lussemburgo: la scuola”
10.30 RAIDUE PER VOI. Rubrica
10.35 TERZO MILLENNIO. 
Rubrica
11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA.
Varietà. Conducono Roberta Capua 
e Tiberio Timperi
13.00 TG 2 - GIORNO. Notiziario
13.25 RAI SPORT DRIBBLING. 
Rubrica
14.00 TOP OF THE POPS. 
Musicale
15.00 ROSWELL. Telefilm. 
“Ballo di nozze”
15.55 JAROD IL CAMALEONTE.
Telefilm. “Le colpe dei padri”
16.45 SABATO DISNEY. 
Contenitore per bambini
17.55 CALCIO. UNDER 21. 
Polonia - Italia
19.55 ZORRO. Telefilm.
“L’emissario del re”

7.00 IO PARLO ITALIANO. Rubrica
8.00 LA STORIA SIAMO NOI. 
PER UNA STORIA SOCIALE D’ITALIA.
Documenti. “Il ponte e poi?”
9.00 LA MUSICA DI RAITRE. Musicale.
Regia di Paola Longobardo. All’interno:
Due preludi corali per grande Orchestra.
Musica classica. Di Bach - Schonberg;
Concerto in Re per violino e orchestra.
Musica classica. Di I. Stravinskij; 
Poema dell’Estasi op. 54. 
Musica classica. Di A. Skrjabin. 
Dirige V. Jiurowskij. Con l’Orchestra
Sinfonica Nazionale della Rai. 
10.00 PRIMA DELLA PRIMA. 
Rubrica. All’interno: Macbeth.
Teatro opera. Di Giuseppe Verdi. 
Regia di Roberto Giannarelli
10.30 TG 3 ITALIA AGRICOLTURA
11.30 GEO & GEO. Documentario
—.— TG 3 NORDEST. Attualità
12.00 TG 3 MEDITERRANEO. 
Rubrica
12.30 TG 3 / RAI SPORT NOTIZIE
12.55 TG 3 BELLITALIA. Rubrica
13.20 GEO & GEO. Documentario
13.55 APPUNTAMENTO AL CINEMA
14.00 TG 3. Notiziario
14.50 TG 3 AMBIENTE ITALIA. Rubrica
15.50 RAI SPORT - SABATO SPORT.
Rubrica. All’interno:
Rugby. Test Match. Italia - Isole Fiji; 
17.30 Tennis tavolo. Coppa del mondo.
Semifinale. Courmayeur
18.05 MATLOCK. Tf. “L’amica di Julie”
19.00 TG 3. Notiziario

6.00 UN AMORE ETERNO. 
Telenovela. Con Veronica Castro, 
Omar Fierro
6.40 ALEN. Telenovela.
Con Gustavo Bermudez, 
Viviana Passmanter
7.30 QUINCY. Telefilm. 
“Reputazione sbagliata”
8.20 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. (R)
8.35 MEGLIO DIMENTICARE. 
Film Tv (Francia, 1996). 
Con Pierre Mondy, Bruno Madinier,
Charlotte Valandrey, Antonella Lualdi.
All’interno: 9.35 Meteo
10.30 NON SOLO MEDICINA. 
Rubrica
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
11.40 FORUM. Rubrica
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco
15.00 MEDICI - STORIE DI MEDICI
E DI PAZIENTI. Rubrica
16.00 SABATO VIP. Show
17.00 IL TRUCCO C’È. 
Rubrica
18.00 TV MODA. Rubrica
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario. All’interno:
19.24 Meteo. Previsioni del tempo
19.35 SAPORE DI VINO. Rubrica
19.50 TERRA NOSTRA. 
Telenovela

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Notiziario
7.55 TRAFFICO / METEO 5
8.00 TG 5 - MATTINA. Notiziario
8.30 SUPERPARTES - PROGRAMMA
DI COMUNICAZIONE POLITICA.
Attualità. Conduce Piero Vigorelli
9.00 SPECIALE CUORE
9.05 12 METRI D’AMORE. 
Film (USA, 1954). Con Lucille Ball, 
Desi Arnaz, Marjorie Main, 
Keenan Wynn. Regia di Vincente
Minnelli. All’interno: 10.05 Meteo 5
11.20 MEZZOGIORNO DI CUOCO.
Rubrica. Conduce Cesare Cadeo. 
Con Lorenzo Battistello, Isabella Plebani
12.20 GRANDE FRATELLO. Real Tv. (R)
13.00 TG 5. Notiziario
13.40 CASA VIANELLO. Situation
comedy. “Un uomo una culla”. Con
Raimondo Vianello, Sandra Mondaini
14.10 BOROTALCO. Film (Italia, 1981).
Con Carlo Verdone, Eleonora Giorgi,
Angelo Infanti, Christian De Sica. 
Regia di Carlo Verdone. All’interno:
15.10 Meteo 5. Previsioni del tempo
16.10 SPECIALE CUORE
16.15 IL MIO PRIMO BACIO. 
Film (USA, 1994). Con Dan Aykroyd,
Anna Chlumsky, Jamie Lee Curtis,
Austin O’Brien. Regia di Howard Zieff.
All’interno: 17.25 Meteo 5. 
Previsioni del tempo
18.30 GRANDE FRATELLO. Real Tv
19.00 PASSAPAROLA. Gioco.
Conduce Gerry Scotti. 
Regia di Stefano Mignucci

6.55 BABY SITTER. 
Situation comedy. 
“Telegrammi canori”
10.30 HOLLYWOOD SAFARI. 
Telefilm. “Per amore di Matt”
12.25 STUDIO APERTO / METEO.
Notiziario
13.00 CIAK SPECIALE.
Rubrica di cinema. “Indiavolato”
13.05 DHARMA & GREG. 
Situation comedy. 
“Luna di neve!”
Con Jenna Elfman, Thomas Gibson
14.00 SARANNO FAMOSI. 
Show. 
Conduce Daniele Bossari
15.30 L’ASSEMBLEA. 
Talk show. 
Conduce Ambra Angiolini
17.45 MOSQUITO. Attualità.
Conduce Gaia Bermani Amaral. 
Regia di Bernardo Nuti
18.30 STUDIO APERTO. 
Notiziario
19.00 REAL TV. Attualità.
Conduce Guido Bagatta..
Regia di Claudio Bozzatello
19.58 ANELLO DEBOLE. 
Gioco.
Conduce Enrico Papi. 
Regia di Maurizio Ventriglia

15.00 TOP SELECTION. Musicale.
Conducono Fabrizio Biggio, Paola Maugeri
17.00 WEEK IN ROCK. Rubrica
17.20 FLASH. Notiziario
17.30 THE EMA’S 2001. Speciale
18.30 CELEBRITY DEATH MATCH.
Cartoni animati
19.00 COUNTDOWN TO THE EMA’S
2001. Speciale
20.30 MTV EUROPE MUSIC AWARDS
2001. Show
23.30 SEXY DOLLS. Show. 
Conducono Camila Raznovich, 
Fabrizio Biggio
23.55 FLASH. Notiziario
24.00 BRAND: NEW. Musicale
1.00 DANCE FLOOR CHART. 
Musicale
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13.00 MARK IL POLIZIOTTO 
SPARA PER PRIMO. Film poliziesco
(Italia, 1975). Con Franco Gasparri
15.00 BASTA GUARDARLA. 
Film commedia (Italia, 1971). Con Maria
Grazia Buccella. Regia di Luciano Salce
17.00 SKIPPER 2 - SCOOP. Film
avventura (Italia, 1987). Con Fabio Testi
19.00 IL PONTE SULL’INFINITO. 
Film commedia (Italia, 1941). Con
Bianca Doria. Regia di Alberto G. Doria
21.00 KOENIGSMARK. Film drammatico
(Francia/Italia, 1952). Con Silvana Pampanini.
Regia di Solange Terac, Christian-Jaque
23.00 LUI È PEGGIO DI ME. 
Film commedia (Italia, 1984)
1.00 QUESTA NOTTE O MAI PIÙ. 
Film drammatico (Germania, 1932)

8.00 CALL GAME. 
Contenitore.
“Il primo programma interattivo 
di quiz, puzzle e rebus enigmistici”
12.00 TG LA7. 
Notiziario
12.30 LOIS & CLARK - LE NUOVE
AVVENTURE DI SUPERMAN. 
Telefilm. “Top Copy”.
Con Dean Cain
13.30 TEMA. Talk show. 
Conduce Rosita Celentano
14.30 PRINCIPE PER UN GIORNO. 
Film Tv (USA, 1995). 
Con Joey Lawrence. 
Regia di Corey Blechman
16.15 KUNG FU - 
LA LEGGENDA CONTINUA. Telefilm. 
“L’ala del drago”
17.10 AMERICANI A ROMA - 
SPECIALE TG LA7.
19.30 FASCIA PROTETTA. 
Varietà.
Conducono Platinette, 
Roberta Lanfranchi
19.30 MISTER WEB. 
Varietà.
Conduce Uno Puntozero

20.00 TELEGIORNALE. Notiziario.
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. Notiziario
20.40 TORNO SABATO. LA LOTTERIA!
Varietà. Conduce Giorgio Panariello. 
Con Paolo Belli, Matilde Brandi, 
Tosca D’Aquino. Regia di Stefano Vicario
23.30 TG 1. Notiziario
23.40 PANE E FIORE. Film.
Con Mirhadi Tayebi, Alì Bakhsi. 
Regia di Mohsen Makhmalbaf. 
All’interno: Tg 1 - Notte. Notiziario; 
0.35 Estrazioni del lotto
1.10 STAMPA OGGI. Attualità
1.30 AMICI COME PRIMA. 
Film (USA, 1982). Con Burt Reynolds,
Goldie Hawn, Jessica Tandy
3.15 STAR TREK VOYAGER. Telefilm
4.00 SENATOR. Telefilm

20.20 IL LOTTO ALLE OTTO. 
Con Stefania Orlando
20.30 TG 2 - 20.30. Notiziario.
20.55 L’ULTIMO VELO DELLA VERITÀ.
Film Tv thriller (Germania, 1997). 
Con Barbara Auer, Jan Josef, Liefers,
Herbert Knaup. Regia di Martin Enlen
22.40 TG 2 - DOSSIER. Attualità.
A cura di Daniele Renzoni
23.25 TG 2 - NOTTE. Notiziario
23.50 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
23.55 RAIDUE PALCOSCENICO 
PRESENTA “L’AMICO DI PAPÀ”. 
Teatro prosa. Con Luigi De Filippo,
Giuseppe Cantore, Ciro Ruoppo,
Massimo Pagano. Di Eduardo Scarpetta
1.50 ITALIA INTERROGA. Rubrica

20.00 SUSAN. Telefilm. 
Con Brooke Shields, Nestor Carbonell
20.25 BLOB. Attualità.
20.45 GAIA - IL PIANETA CHE VIVE.
Rubrica di ambiente. Conduce Mario
Tozzi. Regia di Roberto Burchielli
22.45 TG 3. Notiziario. telegiornale
23.05 MASSOUD, L’AFGANO. 
Film documentario (Belgio, 1991)
0.35 TG 3. Notiziario
0.45 TG 3 SABATO NOTTE. Rubrica
1.00 TG 3 AGENDA DEL MONDO
1.15 APPUNTAMENTO AL CINEMA
1.20 FUORI ORARIO. 
COSE (MAI) VISTE. PRESENTA:
Contenitore di film. 
“Cinema che (non) si (ri)conosce:
Tay Garnett”

20.35 MIRACOLI. Rubrica di attualità.
Conducono Piero Vigorelli, 
Elena Guarnieri
23.00 VISIONI DI MORTE.
Film Tv thriller (USA, 1998). 

Con Brady Quaid, Embeth Davidtz. 
Regia di Kevin Dowling. All’interno:
0.30 Meteo. Previsioni del tempo
0.55 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità
1.25 2000 - FATTI E PERSONAGGI.
Attualità. (R)
2.00 TV MODA. Rubrica (R)
3.00 I SACRIFICATI (DI BATAAN). 
Film (USA, 1945). Con John Wayne,
Robert Montgomery, Donna Reed, 
Jack Holt. All’interno: 3.30 Meteo
5.00 NON SOLO MEDICINA. Rubrica

20.00 TG 5 / METEO 5. Notiziario.
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - 
LA VOCE DELL’INSOLENZA. Show.
Conducono Ezio Greggio, Enzo Iacchetti
21.00 ITALIANI. Show. 
Conducono Paolo Bonolis, 
Luca Laurenti. Regia di Duccio Forzano
23.45 GRANDE FRATELLO. Real Tv. (R)
0.15 TG 5 - NOTTE / METEO 5.
Notiziario
0.45 STRISCIA LA NOTIZIA - 
LA VOCE DELL’INSOLENZA. Show. (R)
1.15 SULL’ORLO DELLA PAURA. 
Film (GB, 1968). Con Laurence Harvey,
Tom Courtenay, Mia Farrow, Harry
Andrews. All’interno: 2.15 Meteo 5
3.15 T.J. HOOKER. Telefilm
4.15 KARIN E ARI. Situation comedy

21.00 UN PIEDIPIATTI E MEZZO. 
Film commedia (USA, 1993). 
Con Burt Reynolds, Ruby Dee, 
Ray Sharkey, Norman D.Golden II. 
Regia di Henry Winkler
22.50 LO SBIRRO, IL BOSS E LA BIONDA.
Film commedia (USA, 1992). Con Robert
De Niro, Uma Thurman, Bill Murray. 
Regia di John McNaughton. All’interno:
0.50 Studio Sport. Notiziario sportivo
1.20 MARATONA: FIGLI DI... 
ALTRI TEMPI. Contenitore. All’interno:
La figlia di Mata Hari. Film
(Italia, 1954). Con Ludmilla Tcherina; 
3.05 Il figlio di Cleopatra. Film
(Italia, 1964). Con Mark Damon, 
Scilla Gabel; 4.45 La figlia di Zorro. 
Film (USA, 1950). Con Barbara Britton
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 12.00 - 12.10 -
13.00 - 15.00 - 17.00 - 18.00 - 19.00 - 21.00 -
23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30 - 
6.15 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO
7.40 SPORTLANDIA
8.25 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo. 
8.35 INVIATO SPECIALE
9.00 GR 1 - CULTURA
9.35 SPECIALE AGRICOLTURA
10.00 GR 1 - MILLEVOCI IMMIGRAZIONE
10.10 GR 1 - IN EUROPA
11.00 GR 1 - ARTICOLO 21
12.05 DIVERSI DA CHI?
12.35 FANTASTICAMENTE
13.20 GR1 SPORT. Notiziario sportivo. 
14.05 TAM TAM LAVORO
14.08 DODICI-DICIOTTO
14.15 SABATO SPORT
15.30 PALLANUOTO
19.20 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo. 
19.35 MONDOMOTORI
19.50 GR 1 - MAGAZINE
20.10 RADIOGAMES
20.20 ASCOLTA, SI FA SERA
23.50 SPECIALE OGGIDUEMILA
0.33 STEREONOTTE
5.45 BOLMARE
5.50 PERMESSO DI SOGGIORNO

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30
7.55 GR SPORT. Notiziario sportivo. 
8.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE. 
CHE BOLLE IN PENTOLA?
9.00 LUPO ALBERTO
9.33 BLACK OUT. Con Enrico Vaime,
Simona Marchini. Regia di Gigi Musca
10.37 DEBITO FORMATIVO
12.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE.
PRESENTA:. “Torno Sabato. La lotteria!”
12.47 GR SPORT. Notiziario sportivo. 
13.00 TEST A TEST
13.38 GIOCANDO. Regia di Sergio Fedele
15.00 CATERSPORT
16.00 HIT PARADE LIVE SHOW
TOP 40 SINGLES DAL PROGRAMMA DI
RAIDUE “TOP OF THE POPS”
18.00 RADIODUE MILANO IN CONCERT
HOOVERPHONIC. (R)
19.00 CLASSIFICA TOP 10 ALBUM DA
“MUSICA E DISCHI”
19.51 GR SPORT. Notiziario sportivo. 
20.00 LIBRO OGGETTO
20.35 CHE LAVORO FAI?
21.38 ULTRASUONI COCKTAIL
23.00 WEEKENDANCE
2.01 DUE DI NOTTE

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 18.45
6.00 MATTINOTRE
7.15 RADIOTREMONDO
7.30 PRIMA PAGINA
9.03 MATTINOTRE. Con Nicola Campogrande
9.05 CLIP
10.00 L’ARCIMBOLDO
11.00 MATTINOTRE
12.15 UOMINI E PROFETI. 
“Domande”
13.00 LA SCENA INVISIBILE
14.00 GRAMMELOT. TUTTI I SUONI
DELLO SPETTACOLO
14.01 CLIP
14.30 LE RAGIONI DI GURDULÙ
19.01 IL NOVECENTO RACCONTA
19.47 RADIOTRE SUITE
20.00 UER
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA
2.00 NOTTE CLASSICA

RADIO

20.00 TG LA7. Notiziario
20.30 CALCIO. COPPA ITALIA.
Bologna - Atalanta
22.30 PROCESSO DI BISCARDI -
SPECIALE COPPA ITALIA.
Conduce Aldo Biscardi
23.00 TG LA7. Notiziario
23.10 SOTTO CENERE. 
Film Tv (USA, 1991). 
Con Robin Christopher. 
Regia di Michael Paré
0.45 CALL GAME. Contenitore.
“Il primo programmi interattivo 
di quiz, puzzle e rebus enigmistici”
3.30 IL LAGO DELLA PAURA. Film Tv
thriller (USA, 1995). Con Corey Haim.
Regia di Ralph Portillo

13.10 RITROVARSI. Film drammatico
14.45 VISIONI. “Sette giorni di cinema”
15.15 IL MIO AMICO ZAMPALESTA.
Film commedia (USA, 1994)
17.00 VENGO - DEMONE FLAMENCO.
Film drammatico (Francia, 2000)
18.30 SALE TEMPS POUR LE
MOUCHES. Cortometraggio
18.35 BEST SELLER. Film giallo. Con
James Wood. Regia di John Flynn
20.20 LA VALIGIA DELL’ATTORE.
“Fabio Ferzetti incontra Iaia Forte”
20.50 CASA STREAM. Varietà
21.00 IL SEGRETO DEL GIAGUARO.
Film commedia (Italia, 2000). Con
Piotta. Regia di Antonello Fassari
22.35 SALE TEMPS POUR LE
MOUCHES. Cortometraggio

14.00 SABATO NATURA.
Documentario. “Un uomo mamma
orsa”; - “Insetti superstar”; - “Come
sopravvivere tra i ghiacci”; - “Il cielo e
l’impero: l’elefante bianco” - “Sita e il
figlio: le tigri di Bandhavgarh”
18.00 SCIENZA. Documentario”
19.00 NON SOLO CALCIO. Documentario.
“India del Nord: una freccia nel cuore”
19.30 IL POLSO DEL PIANETA.
Documentario. “Il polso del pianeta”
20.00 SABATO NATURA. Documentario.
“Un uomo mamma orsa” - “Insetti super-
star” - “Come sopravvivere tra i ghiacci” -
“Il cielo e l’impero: l’elefante bianco” -
“Sita e il figlio: le tigri di Bandhavgarh”
24.00 CULTURE DEL MONDO. 
“Bali: il capolavoro degli dei”

11.55 OGNI MALEDETTA DOMENICA.
Film drammatico (USA, 1999)
14.30 IL PARTIGIANO JOHNNY. 
Film drammatico (Italia, 2000). Con
Stefano Dionisi. Regia di Guido Chiesa
16.40 FREQUENCY - IL FUTURO È IN
ASCOLTO. Film fantastico (USA, 2000).
Con Dennis Quaid. Regia di Gregory Hoblit
18.40 UN GENIO IN PANNOLINO. 
Film commedia (USA, 1999). Con
Kathleen Turner. Regia di Bob Clark
20.10 GIORNALE DEL CINEMA. (R)
21.00 KAGEMUSHA, L’OMBRA 
DEL GUERRIERO. Film drammatico
(Giappone, 1980). Con Tatsuya Nakadai.
Regia di Akira Kurosawa
23.35 LA MUMMIA. Film fantastico
(USA, 1999). Con Brendan Fraser

12.30 EXTRA. Rubrica sportiva. (R)
13.00 +SPORT SABATO. All’interno:
NFL Game Day. Rubrica sportiva. (R)
13.30 NBA ACTION. Rubrica sportiva. (R)
14.00 BASKET. NBA. 
Indiana Pacers - New York Knicks
15.40 BASEBALL MAX. Rubrica (R)
16.10 GOLF. VOLVO MASTERS
ANDALUCIA. 3ª giornata
18.55 VOLLEY. CAMPIONATO ITALIANO
MASCHILE DI SERIE A1. Bossini
Montichiari - Itas Trento (Differita)
21.00 PROFILI. Rubrica sportiva
21.30 LIGA. Siviglia - Betis Siviglia
23.25 GOLF. VOLVO MASTERS
ANDALUCIA. 3ª giornata (R)
1.30 VOLLEY. CAMPIONATO
ITALIANO MASCHILE DI SERIE A1 (R)

11.10 CANONE INVERSO - 
MAKING LOVE. Film drammatico 
(USA, 2000)
13.00 L’AMORE CHE NON MUORE. 
Film drammatico (Francia, 2000).
14.50 GIORNALE DEL CINEMA. Rubrica
15.35 ITALIAN SOLDIERS. Documenti.
16.45 FBI: PROTEZIONE TESTIMONI.
Film commedia (USA, 2000)
18.20 LAW & ORDER: SPECIAL
VICTIMS UNIT. Telefilm. 
19.10 LA LINGUA DEL SANTO.
Film commedia (Italia, 2000)
21.00 IL DOTTOR T E LE DONNE. 
Film drammatico (USA, 2000). Con
Richard Gere. Regia di Robert Altman
23.00 ESTATE ROMANA. 
Film commedia (Italia, 2000)
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Dopo l’omaggio a Verdi, Lorin Maazel ha offerto,
con il Requiem di Brahms, un saggio imponente
della grande scuola tedesca. Il pubblico della Scala,
che aveva giustamente apprezzato il coro e l’orche-
stra di Monaco nella Luisa Miller, li ha ritrovati
nella forma migliore. Non soltanto perché voci e
strumenti «giocano, per così dire, in casa», ma per-
ché Brahms li promuove a protagonisti di una pagi-
na di prodigiosa potenza.
Maturato in una quindicina d’anni - dal 1854,
quando i primi temi appaiono in un giovanile tenta-
tivo di Sonata, al 1868, quando l’aria del soprano
completa il superbo arco - il Requiem Tedesco
smentisce molti luoghi comuni sulla pretesa aridità
di Brahms. Da Wagner che gli rimproverava «l’im-

potenza teatrale» a Ciaikovskij che lamentava «il
vuoto sotto la pretesa profondità», il grande ambur-
ghese ha pagato caro l’entusiasmo di Schumann per
il suo genio ventenne. I rivali non glielo perdonaro-
no. Non a caso, in Italia, i più acuti scritti su
Brahms appartengono ai tempi nostri dagli scritti di
Massimo Mila al recente saggio di Giorgio Pestelli
sui Canti del Destino.
Con Lorin Maazel gli spettatori scaligeri hanno fatto
un passo avanti nella scoperta di un capolavoro che
non si limita alla consolazione di fronte alla morte.
Tra le grandi parentesi della beatitudine degli afflitti
e di quanti riposano nel sepolcro, la direzione di
Maazel porta in primo piano gli arditi sconfinamen-
ti nel campo del dramma. «Tutti i mortali sono

come l’erba» - ricorda il coro - dapprima con som-
messa malinconia, poi con uno scatto drammatico
che ritorna nel ricordo della brevità della vita e
nell’esplosione dell’«ultima tromba», accompagnata
dall’impetuoso slancio delle voci. C’è qui, tra la mo-
numentalità ereditata da Bach, un’autentica teatra-
lità, anche se Brahms non volle mai portarla in
scena. Forse per mancanza di un testo svincolato
dalle convenzioni del tempo: sicuramente non rinun-
ciò perché «il teatro lo terrorizzasse quanto il matri-
monio», come si disse, unificando due idiosincrasie
ben distinte.
Attorno ai grandi personaggi fioriscono sempre leg-
gende, degne o meschine, secondo le occasioni. L’im-
portante è che l’opera d’arte, come nel nostro caso,

ne faccia giustizia, illuminando le sfumature e le
pieghe nascoste di un lavoro in cui il musicista si
rivela nel momento stesso in cui si nasconde. In
questa affascinante ambiguità - tipica di Brahms -
Lorin Maazel trova un perfetto equilibrio, asseconda-
to dall’orchestra Sinfonica della Radiotelevisione Ba-
varese e dal coro straordinariamente duttile, morbi-
do o squillante secondo la necessità. Nei brani in cui
le singole voci dialogano con quelle collettive, si sono
apprezzati il soprano Martis Petersen e il baritono
Jan-Hendrik Rootering, stilisticamente inappuntabi-
li. Successo pari all’occasione, con innumerevoli chia-
mate dove il coro e l’orchestra, coi loro maestri,
Michael Glaser e Lorin Maazel, sono apparsi, a
buon diritto, i trionfatori.ho
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ASCOLTATE IL REQUIEM: CHI L’HA DETTO CHE BRAHMS È UN ARIDO?
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Maria Grazia Gregori

TORINO C’è un grande assente in quel giar-
dino ben curato, estivo o autunnale oppu-
re ricoperto dalla gelida neve dell’inverno,
dove, fra gli stridii degli uccelli, sei donne
parlano di lui. Ma nessuna assenza è più
«presenza» della sua. Evocato nei suoi terri-
bili vizi, nelle sue perversioni innominabi-
li, nella sua intelligenza, nel fascino perver-
so di un essere del male, nelle sue rare
tenerezze, nell’alone sanguinario o funebre
che le sue scelte di vita gli hanno costruito
attorno, quest’uomo giganteggia fra le sei
donne che lo difendono, lo amano, lo odia-
no, lo rimpiangono oppure solo lo nomina-
no nei lunghi, diciotto anni della sua prigio-
nia, costellata di evasioni e di ritorni in
carcere.

L’assente è il marchese de Sade, gli an-
ni vanno fra l’autunno del 1772 e la prima-
vera del 1790: anni di un rivolgimento epo-
cale, che condurrano alla Rivoluzione fran-
cese, sottolineati nel testo in scena al Tea-
tro Carignano (Madame de Sade di Yukio
Mishima), con alcune notazioni che ce ne
danno il polso, la violenza, lo spirito liberta-
rio. L’universo femminile che avvolge la
sua assenza trasformando de Sade nel pro-
tagonista muto è formato dalle donne che,
in un modo o nell’altro, hanno avuto rap-
porti d’amore o di odio con lui: la moglie,
la suocera, la cognata, una donna di mon-
do, una baciapile, una cameriera.

Un girotondo impazzito e doloroso,
che il grande scrittore giapponese Yukio
Mishima, ha costruito come una polifonia
attorno alla figura del Divino Marchese.
Scritto nel 1965, cinque anni prima del
terribile suicidio dell’autore - un harakiri
in diretta tv dopo avere arringato la folla e
la propria milizia personale - Madame de
Sade nasce dalla fascinazione, dalla voglia
di scoprire un mistero che Mishima crede
si celi nella figura di Renée, moglie di de
Sade: chi è davvero questa donna e cosa si
nasconde dietro l’incrollabile fedeltà a un
marito che le è stato sottratto con accuse
infamanti e per diretto «interessamento»
di sua madre? Cercando di dare una rispo-
sta a questo enigma scrive un testo che
esalta quelli che sono i punti cardinale del
suo stile: il tentativo di trovare un punto di
contatto fra Oriente e Occidente, fra il tea-
tro del Nô giapponese e la tragedia classica,
spingendo al parossismo il gusto per una
trasgressione che si insinui fin nei più ripo-
sti recessi dell’animo umano. Un testo cali-
brato come un teorema al quale, però, è

negata la soluzione finale. Resta infatti sen-
za risposta la domanda centrale: perché la
marchesa rifiuta di vedere il marito - nel
quale ha sempre riconosciuto il portatore
di un nuovo ordine sia pure del male -
che, grasso e irriconoscibile, bussa alla sua
porta non appena liberato?

Firmando con Madame de Sade, il suo
primo spettacolo pensato per il palcosceni-
co dello Stabile di Torino di cui è il diretto-
re, Massimo Castri sceglie, di fronte alle
due anime di Mishima - l’Occidente e
l’Oriente, legate strettamente - di compie-
re una scelta coraggiosa e non facile. Privi-
legia cioè lo sguardo occidentale e, inver-
tendo lo scorrere delle stagioni, ci propo-
ne una Madame de Sade in un’ottica «alla
Marivaux», ambientandola (la scena co-
me i costumi assai belli sono di Maurizio
Balò) non in un non luogo, ma in un
luogo ben definito anche storicamente.
Compie cioè il percorso inverso di quello
sperimentato da Ingmar Bergman in un
memorabile allestimento di quest’opera vi-
sto anche in Italia dieci anni fa.

Ne nasce uno spettacolo affascinante
ma a una dimensione, quasi un corpo a
corpo nei confronti dell’autore, giocato
sul gusto della provocazione e - cosa rara
in questo regista - riletto alla luce di una
forte tenerezza per i sei personaggi femmi-
nili, indagati nelle pieghe più riposte della
loro personalità, nella ragnatela dei gesti e
dei rapporti quotidiani, regalandoci an-
che, alla fine, una scenografica, spettacola-
re nevicata. Il suo sestetto di donne è capi-

tanato dalla madre, prima dimessa poi
sempre più consapevole e libera che Lucil-
la Morlacchi costruisce in crescendo arric-
chendo di umanità il suo personaggio. La
madame del titolo è Laura Pasetti a una
prova di grandissimo impegno; ma il suo
personaggio deve ancora maturare per rag-
giungere quella lucida a scandalosa consa-
pevolezza del dolore che Mishima ha pen-
sato per lei.

Buona la prova di Elena Ghiaurov che,
nel ruolo della navigata baronessa di Saint
Fond, morta dalla parte dei rivoluzionari,
costruisce una signora di mondo corrotta
plausibile; ironica e intrigante Francesca
Inaudi che è la sorella minore di Renée ,
irretita da de Sade nei suoi giochi erotici;
in sintonia con i loro personaggi la baro-
nessa baciapile di Cinzia Spanò e l’ eviden-
te e progressiva coscienza di classe della
cameriera di Olga Rossi. Successo e applau-
si e un po’ di delusione per chi, come chi
scrive, ama la ritualità esasperata, la tra-
sgressione violenta del teatro di Mishima.

Il regista ambienta
Madame de Sade in un
luogo e in un tempo ben
definito, diversamente da
quel che fece Bergman
dieci anni fa

Successo e applausi e un
po’ di delusione per chi
ama la ritualità esasperata
la trasgressione violenta
del teatro
di Mishima

Rossella Battisti

ROMA Raccontava Eugenio Barba - lo
scorso lunedì, ad una affollata platea di
studenti del DAMS di Roma - che la
danzatrice Sanjukta Panigrahi era stata
nel ‘77 una delle due folgorazioni della
sua vita (l’altra era stata, dieci anni pri-
ma, l’attore grotowskiano Ryszard Cie-
slak nel Principe Costante). C’era in Sa-
niukta una capacità di trasfigurazione
nella danza Odissi - della quale è stata
una delle interpreti più celebrate - che,
nelle parole di Barba, la rendeva «corpo
estraneo». Un corpo cioè capace di di-
ventare altro da sè sulla scena. Evocare
quella misteriosa conoscenza del mon-

do che è arte da «indovinare», intuire,
assumere come magico cibo per l’ani-
ma.

E un certo sapore di quella che deve
essere stata l’esperienza di Barba spetta-
tore, lo si è percepito anche negli spetta-
coli di Kathakali che la compagnia india-
na del Kalamandalam ha idealmente de-
dicato a Sanjukta nell’ambito del Roma-
europa Festival. Non solo per l’evidente
consonanza di cultura - la danza Odissi
come il Kathakali fanno parte del patri-
monio artistico dell’India - , ma per quel-
la partecipazione totalizzante al suo lavo-
ro che un artista del Kathakali deve pos-
sedere per calcare sulla scena in modo
efficace un complesso repertorio di pas-
si, espressioni e gesti, codificato da quasi

cinquecento anni. Si dice che un danza-
tore di Kathakali sappia far ridere con
un occhio e piangere con l’altro. Di cer-
to, gli straordinari interpreti del Kala-
mandalam Group si fanno buon carico
di questa leggenda con un Mahabharata
vivacissimo, spumeggiante di tecnica e
di costumi sfavillanti. Spettacolo «con-
densato» in due sole ore (almeno consi-
derando quanto possono essere dilatati i
tempi degli spettacoli di Kathakali e che
lo stesso argomento fu trattato da un
regista occidentale come Peter Brook in
non meno di sei ore). Il Mahabharata in
due parole (e, grosso modo, tre atti nella
rappresentazione dei Kalamandalam)
parla della famiglia Pandava esiliata da
anni dai Kaurava che hanno anche umi-

liato la bella Draupadi, moglie del capo-
stipite della famiglia sconfitta. Proprio
Draupadi si rivolge a Krishna per avere
consolazione. E Krishna intercede pres-
so i malaccorti fratelli Kaurava, che inve-
ce provano a farlo prigioniero causando
l’ira del dio e la loro rovina.

Storie che affondano nel mito, me-
scolando l’aura del divino a quella grot-
tesca di umani come i Kaurava, sorta di
Totò e Peppino alle prese con materie
più grandi di loro. Storie ultranote per
le platee indiane a cui bastano pochi
cenni per ricordare quel che c’è prima e
dopo, un’alzata di ciglio, un battito fu-
rente del piede, improvvisazioni su un
canovaccio da esotica commedia dell’ar-
te. Il modo migliore di accedere al Maha-

bharata è dunque di lascirasi andare al-
l’orgia di colori, al ritmo ipnotico e ca-
denzato delle danze, al tintinnio perpe-
tuo degli strumenti musicali. Vero tap-
peto sonoro pensato anche per coprire i
rumori di fondo di rappresentazioni soli-
tamente svolte all’aperto, tra il brusio
della folla, bimbi che piangono, cani che
si rincorrono. Assistere divertendosi un
po’ più in libertà, invece di restare impet-
titi e in silenzio religioso. Suvvia quegli
attori, quei «corpi estranei» al nostro
teatro, non sono altro che gli esotici Pan-
talone e Pulcinella del Kerala.

Provatevi, se volete, a partecipare
con questo spirito alla Notte del Ka-
thakali che si svolgerà stasera a partire
dalle 19 sempre al Teatro India.

SLITTA IL FILM DI BATMAN
PER ORA SOLO IL VIDEOGIOCO
Batman arriva, per ora, solo per la
Playstation 2, mentre il film ritarda
anche per la scelta del nuovo
protagonista che dovrà vestire i panni
dell’uomo pipistrello. Ci sarebbe
grossa bagarre tra Brad Pitt e Ben
Affleck, e per un possibile ritorno di
George Clooney. Il nuovo videogioco,
Batman Vengeance! è stato scelto per
anticipare l'uscita del film. Si presenta
come un vero e proprio film in digitale
in cui le fattezze di Batman, proprio per
l'attuale assenza di un volto
hollywoodiano, tornano a essere quelle
del fumetto. La storia lo vede alle prese
per con tutti i suoi nemici e la cornice è
quella dark di Gotham City.

Sei donne in cerca del divino de Sade
Affascinante messinscena del testo di Mishima. Massimo Castri sceglie l’Occidente

‘‘ ‘‘

Rubens Tedeschi

L’ultima notte da re
per Umberto: tutti
i particolari in cronaca

A Roma la compagnia Kalamandalam ha messo in scena una versione breve e coloratissima del testo

Il «Mahabharata» in due parole

Massimo Castri alle prove di «Madame de Sade». A fianco, il «Mahabharata» da Kathakali

Aggeo Savioli

Si parla di nuovo, con sospetta insi-
stenza, d'un possibile ritorno degli
eredi Savoia da queste parti: non a
Palazzo del Quirinale, s'intende, ma
comunque sul suolo patrio, una vol-
ta rimossi (se lo saranno) gli ostacoli
di natura costituzionale che vi si op-
pongono.

Intanto, l'attuale nostro Presiden-
te ci tiene a ribadire la sua fede re-
pubblicana (ci mancherebbe altro) e
l'importanza della Carta fondamen-
tale dello Stato, invitando i concitta-
dini ad albergare in ogni casa una
bandiera tricolore: liberata, a caro
prezzo, ci permettiamo di dire, dallo
stemma sabaudo, o «ranocchia», co-
me popolarmente veniva chiamata
all'epoca, che sfigurava il vessillo.

Per una opportuna coincidenza
si rappresenta a Roma, al Teatro XX
Secolo, sopra il Fontanone del Giani-
colo, Umberto e Maria José- L'ultima
notte in Italia, autore e regista Gian-
franco Calligarich. Dove si mettono
a confronto, nel drammatico fran-
gente successivo al voto del 2 giugno
1946, il Re di Maggio (così fu sùbito
ribattezzato, il già Principe di Pie-
monte e Luogotenente generale del
Regno, dopo la proditoria abdicazio-
ne del padre Vittorio Emanuele III)
e la principessa belga a lui data a suo
tempo in moglie.

Questioni private e dilemmi poli-
tici s'intrecciano, nella convulsa tessi-
tura di un dialogo nel quale interven-
gono voci diverse che noi non udia-
mo, portate in quelle chiuse stanze
dai fili del telefono, e l'arida loquela
dei bollettini radiofonici.

Emergono, dal passato, brandelli
d'una vita di playboy condotta da
Umberto prima del matrimonio, si
accenna a probabili rivalse della rega-
le sposa. Gli interrogativi che si pon-
gono riguardano però soprattutto,
se non solo, il presente e il futuro:del-
le singole persone, ma anche, certo,
dell'intera collettività.

Dovrà, Umberto, riconoscere la
vittoria della Repubblica nel referen-
dum istituzionale, o contestarla, a
rischio di gettare il Paese in una san-
guinosa guerra civile? E potrà essere
una soluzione di compromesso la
sua rinuncia al trono a favore del
figlio allora bambino?

Come sia andata poi la faccenda
lo sappiamo. Umberto e famiglia se
ne andranno in esilio, e i loro casi
interesseranno sempre meno la gen-
te comune, esclusi gli accaniti lettori
di rotocalchi specializzati nel genere.
Tranne che non rientrino d'improv-
viso nell'àmbito della cronaca nera.

Ma questo è un altro discorso.
Del resto, Calligarich, prima di

dedicarsi all'impegno teatrale (è co-
sa sua la saletta del XX Secolo, situa-
ta in uno dei punti più belli dell'Ur-
be), ha fatto lunga e apprezzata espe-
rienza di giornalista. E ha fondato il
lavoro di cui vi stiamo riferendo su
un attento studio e vaglio di docu-
menti attendibili.

Certo, alla fantasia ha concesso
un ben lieve margine, lasciando allo
spettatore, in fondo, il giudizio su-
gli eventi e su chi ne fu al centro.
Nella nostra limitata conoscenza
dell'argomento, possiamo azzarda-
re che la figura di Maria José, risapu-
ta e forse un tantino favoleggiata
oppositrice del fascismo, sia qui ri-
stretta in una dimensione più mode-
sta.

A vantaggio dello spettacolo
(che si replica ancora pochi giorni,
fino a domenica 11 novembre) le
prestazioni degli attori: Mario Pro-
speri, misurato e persuasivo (era sta-
to, anni or sono, anche un plausibi-
le Mussolini), e Paola Bacchetti, dal
tratto convincente e dal piglio sicu-
ro.
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Il film di Michael Haneke ha conte-
so fino all'ultimo la Palma d'oro di
Cannes 2001 a La stanza del figlio
di Nanni Moretti. Il regista austria-
co di Funny Games ha girato a
Vienna un film completamente re-
citato in francese. Isabelle Huppert
è una maestra di piano gelida, fru-
strata, crudele, ossessionata dal ses-
so e frequenta porno-shop. Un al-
lievo si innamora di lei: è un'infa-
tuazione romantica, ma lei chiede-
rà sesso sado/maso senza alcun
coinvolgimento sentimentale.

La
pianista

tr
am

e

Diretto da Elie Choraqui, il film è
un’immersione in un conflitto vi-
cino a noi: nel 1991, il fotografo
premio Pulitzer Harrison Lloyd
parte per un reportage nella ex
Jugoslavia, in quella che all’epoca
sembrava ancora una piccola
guerra. Ben presto, l’uomo scom-
pare e nessuno sa che fine abbia
fatto. Ma una moglie innamorata
e coraggiosa non si rassegna e dà
il via alle ricerche. Notevole il
cast: Andie MacDowell, Adrien
Brody, Elias Koteas.

Mari
del Sud
La Medusa ci punta, con una campa-
gna pubblicitaria che mette quasi sul-
lo stesso piano Abatantuono e la diva
spagnola Victoria Abril. I due sono
coniugi rampanti e borghesi: rovinati
da una speculazione sbagliata, non
possono andare in vacanza ma decido-
no, per il «decoro», di nascondersi in
cantina per non fare una figuraccia
coi vicini. Il risultato è catastrofico,
grottesco, con spunti di inaspettata
tenerezza. Si ride. Il regista Marcello
Cesena (già membro dei Broncoviz)
migliora rispetto al suo primo film.

Questo nuovo film di Rohmer è
veramente splendido. Ispirandosi
alle memorie di Grace Elliott, no-
bildonna inglese a Parigi negli an-
ni della Rivoluzione, Rohmer ci
porta nel pieno del Terrore con il
decisivo apporto delle tecnologie
digitali, che gli consentono di ri-
costruire Parigi come se emerges-
se dalle pitture dell’epoca. Lucy
Russell è magnifica nei panni di
Lady Elliott, nobile che rischia il
collo per salvare dalla ghigliottina
un amico.

È il nuovo Woody Allen passato
fuori concorso alla Mostra di Ve-
nezia. Un gioiellino col quale tor-
na agli amati anni ‘40, per raccon-
tare la storia di un detective im-
branato che lavora per una com-
pagnia di assicurazioni e si ritrova
come capo una donna in carriera
(brillantemente interpretata da
Helen Hunt). La trama fa tanto
Fiamma del peccato, e l’atmosfera
è proprio quella dei noir dell’epo-
ca, ovviamente omaggiati in chia-
ve ironica. .

Renzo Martinelli racconta la stra-
ge annunciata del Vajont. È un
film in cui il nostro giornale è un
vero e proprio personaggio: vi
campeggia infatti la figura di Tina
Merlin (Laura Morante), corri-
spondente dell’Unità del Veneto
che denunciò il rischio della frana
ben prima che la diga – voluta dai
poteri forti di Venezia e di Roma
– venisse costruita. Cast un po’
discontinuo, sceneggiatura qua e
là semplicistica, effetti speciali
sconvolgenti.

Di Antonio Capuano è un film di
assoluta eccezione nel panorama
del cinema italiano per l’argomen-
to che affronta: la caduta di una
famiglia di camorristi nel napoleta-
no, letta in controluce con la trage-
dia attica dell’Orestea, Originale
nella messa in scena, così definitiva-
mente lontana dall’estetica televisi-
va e dalla sua tirannia, Grande qua-
lità del gruppo di attori, dagli esor-
dienti Antonia Truppo e Domeni-
co Balsamo agli indiscussi Cecchi,
Servillo, Celoro e Maglietta.

MILANO
ANTEO
Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732
sala Cento Il voto è segreto
100 posti commedia di B. Payami, con N. Abdi, C. Abidi, Y. Abashi

14,30 (£ 9.000) 16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 13.000)
sala Duecento Santa Maradona
200 posti commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde

15,00 (£ 9.000) 16,50-18,40-20,30-22,30 (£ 13.000)
sala Quattrocento Viaggio a Kandahar
400 posti drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri

15,00 (£ 9.000) 16,50-18,40-20,30-22,30 (£ 13.000)

APOLLO
Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90
1200 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
15,30-17,45-20,00-22,30 (£ 14.000)

ARCOBALENO
Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54
sala 1 Il diario di Bridget Jones
318 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

15,10 (£ 10.000) 17,30-20,10-22,30 (£ 14.000)
sala 2 L'apparenza inganna
108 posti commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte

15,15 (£ 10.000) 17,30-20,15-22,30 (£ 14.000)
sala 3 No man's land
108 posti drammatico di D. Tanavic, con B. Djuric, R. Bitorajac, F. Savagovic

15,10 (£ 10.000) 17,30-20,10-22,30 (£ 14.000)

ARIOSTO
Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01
270 posti La nobildonna e il duca

drammatico di E. Rohmer, con L. Russell, J.C. Dreyfus
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 10.000)

ARLECCHINO
Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14
300 posti La pianista

drammatico di M. Haneke, con I. Huppert, B. Magimel, A. Girardot
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)

BRERA
Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90
sala 1 La pianista
350 posti drammatico di M. Haneke, con I. Huppert, B. Magimel, A. Girardot

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 2 Moulin Rouge!
150 posti commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.

McGregor
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779
650 posti La promessa

drammatico di S. Penn, con J. Nicholson, A. Eckhart, H. Mirren, V.
Redgrave
15,10 (£ 9.000) 17,35-20,05-22,30 (£ 13.000)

CENTRALE
Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26
sala 1 Moulin Rouge!
120 posti commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.

McGregor
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

sala 2 La nobildonna e il duca
90 posti drammatico di E. Rohmer, con L. Russell, J.C. Dreyfus

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

COLOSSEO
Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61
sala Allen Gocce d'acqua su pietre roventi
191 posti drammatico di F. Ozon, con B. Giraudeau, M. Zisi, L. Sagnier

15,00-16,55-18,50-20,45-22,30 (£ 14.000)
sala Chaplin Jalla! Jalla!
198 posti drammatico di J. Fares, con F. Fares, T. Petersson, T. Novotny

15,00-16,55-18,50-20,45-22,40 (£ 14.000)
sala Visconti Viaggio a Kandahar
666 posti drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri

15,00-16,55-18,50-20,45-22,40 (£ 14.000)

CORALLO
Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21
380 posti Alla rivoluzione sulla due cavalli

commedia di M. Sciarra, con A. Giannini, G. Simon, A. Gracia
16,30 (£ 10.000) 18,30-20,30-22,30 (£ 14.000)

DUCALE
Piazza Napoli, 27 Tel. 02.47.71.92.79
sala 1 Il diario di Bridget Jones
359 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

15,10 (£ 10.000) 17,30-20,10-22,30 (£ 14.000)
sala 2 L'apparenza inganna
128 posti commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte

15,15 (£ 10.000) 17,30-20,15-22,30 (£ 14.000)
sala 3 American Pie 2
116 posti commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein

15,00 (£ 10.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 4 La maledizione dello Scorpione di Giada
118 posti commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt

15,00 (£ 10.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)

ELISEO
Via Torino, 64 Tel. 02.86.92.752

Chiuso per lavori

EXCELSIOR
Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54
sala Excelsior Il diario di Bridget Jones
600 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

15,10 (£ 10.000) 17,30-20,10-22,30 (£ 14.000)
sala Mignon Santa Maradona
313 posti commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde

15,10 (£ 10.000) 17,30-20,10-22,30 (£ 14.000)

GLORIA
Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08
sala Garbo The score
316 posti poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)
sala Marilyn Il mandolino del capitano Corelli
329 posti drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt

14,50-17,20-19,50-22,30 (£ 14.000)

MAESTOSO
Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438
1346 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

MANZONI
Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50
1170 posti Il destino di un cavaliere

avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy
14,30-17,10-19,50-22,30 (£ 13.000)

MEDIOLANUM
Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18
588 posti Moulin Rouge!

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

METROPOL
Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13
1070 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M.
Margolyes
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (£ 13.000)

MEXICO
Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02
362 posti Il mestiere delle armi

drammatico di E. Olmi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Ceccarelli
17,30-20,15-22,30 (£ 10.000)

NUOVO ARTI
Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48
504 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M.
Margolyes
15,00-17,00-18,50-20,40-22,30 (£ 13.000)

NUOVO CORSICA
Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99
200 posti Shrek

animazione di A. Adamson, V. Jenson
15,00-17,30-19,30-21,30 (£ 13.000)

NUOVO ORCHIDEA
Via Terraggio, 3 Tel. 02.87.53.89
200 posti A tempo pieno

drammatico di L. Cantet, con A. Recoing, K. Viard
15,10-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

ODEON
Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47 info/prev.: 02.80.51.041
sala 1 The score
1169 posti poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett

14,40-17,10-19,50-22,35 (£ 14.000)
sala 2 Il mandolino del capitano Corelli
537 posti drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt

14,40-17,10-19,45-22,35 (£ 14.000)
sala 3 Nella morsa del ragno
250 posti thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott

14,50-17,20-19,50-22,35 (£ 14.000)
sala 4 The Others
143 posti thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan

15,20-17,40-20,10-22,40 (£ 14.000)
sala 5 A.I. - Intelligenza Artificiale
171 posti fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor

15,40-19,20-22,20 (£ 14.000)
sala 6 L'apparenza inganna
162 posti commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte

15,20-17,40-20,05-22,35 (£ 14.000)
sala 7 Ravanello pallido
144 posti commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra

15,10-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 8 Codice: Swordfish
100 posti thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry

15,00-17,30-20,00-22,35 (£ 14.000)
sala 9 Vajont
133 posti drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.

Gullotta
14,50-17,20-19,50-22,30 (£ 14.000)

sala 10 Pretty Princess
124 posti commedia di G. Marshall, con J. Andrews, A. Hathaway, H. Elizondo

14,50-17,20-19,50-22,30 (£ 14.000)

ORFEO
Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39
2000 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

PALESTRINA
Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700
225 posti Mr. Crocodile Dundee 3

avventura di S. Vincer, con L. Kozlowski, P. Hogan
14,30 (£ 10.000)
Paul, Mick e gli altri - The Navigators
drammatico di K. Loach, con J. Duttine, T. Craig
16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 10.000)

PASQUIROLO
Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57
438 posti Indiavolato

commedia di H. Ramis, con B. Fraser, E. Hurley, F. O'Connor
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

PLINIUS
Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.11.03
sala 1 Il diario di Bridget Jones
438 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

15,30 (£ 10.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)
sala 2 Santa Maradona
250 posti commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde

15,30 (£ 10.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)
sala 3 Tre mogli
250 posti commedia di M. Risi, con A. Rocca, F. Aloja, I. Forte

15,00 (£ 10.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 4 La maledizione dello Scorpione di Giada
249 posti commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt

15,00 (£ 10.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 5 Indiavolato
141 posti commedia di H. Ramis, con B. Fraser, E. Hurley, F. O'Connor

15,30 (£ 10.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)
sala 6 Blow
74 posti drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà

14,45 (£ 10.000) 17,20-19,55-22,30 (£ 14.000)

PRESIDENT
Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90
253 posti La maledizione dello Scorpione di Giada

commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
15,40-17,55-20,15-22,30 (£ 13.000)

SAN CARLO
Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442
490 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

SPLENDOR MULTISALA
Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124
550 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M.
Margolyes
15,00-17,00 (£ 13.000)
Nella morsa del ragno
thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
20,00-22,30 (£ 13.000)

175 posti American Pie 2
commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
15,10-17,40-20,10-22,30 (£ 13.000)

175 posti Il destino di un cavaliere
avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy
14,30-17,10-19,50-22,30 (£ 13.000)

D'ESSAI

AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA
Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96

Riposo

DE AMICIS
Via Caminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16
340 posti Il mistero del falco

di di J. Huston
La vita è meravigliosa
commedia di F. Capra
Ritual in trasfigured time
di M. Deren
17,15-22,00
Mashes of the afternoon
di M. Deren
20,00

IL BARCONE
Via Daverio 7 Tel. 02.54.10.16.71

Riposo

SANLORENZO
Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.96.258
165 posti Il serpente e l'arcobaleno

avventura di W. Craven, con B. Pullman, C. Tyson, Z. Mokae
21,00 (£ 8.000)

ABBIATEGRASSO
AL CORSO
C.so S. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616

Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
20,15-22,30

AGRATE BRIANZA
DUSE
Via M. d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694
610 posti Ravanello pallido

commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra
21,00

ARCORE
NUOVO
Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493
632 posti Ravanello pallido

commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra
20,30-22,30

ARESE
CINEMA ARESE
Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390
600 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
20,15-22,30

BIASSONO
CINE TEATRO S. MARIA
Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27
254 posti Spettacolo teatrale

21,15

Harrison’s
Flowers

La nobildonna
e il duca

La maledizione
dello scorpione...

Luna
rossa

Vajont

24 sabato 10 novembre 2001cinema e teatri



Colore: Composite   -----   Stampata: 09/11/01    23.28   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 25 - 10/11/01  

Film rivelazione del giovane Ga-
briele Muccino, apprezzato da
pubblico e critica. Il racconto è
corale e ritrae passioni, tradimen-
ti e vita di coppia dei trentenni di
oggi. Una generazione che ha pau-
ra di crescere, che pensa alla car-
riera, ai soldi, ma teme ogni re-
sponsabilità. Nell’affresco, però,
sono immortalati anche i loro ge-
nitori: cinquantenni spesso in cri-
si e insoddisfatti della vita familia-
ri che, a loro volta, hanno paura
di invecchiare.

L’ultimo
bacio

tr
am

e

State facendo jogging nel deserto
dell’Arizona e un meteorite vi
piomba tra capo e collo. Date
un’occhiata e vi ritrovate invasi
dagli alieni, che cominciano ad
evolversi a velocità supersonica,
riscrivendo a modo loro le teorie
di Darwin... Fantascienza comica,
secondo un cliché che a Hollywo-
od ha funzionato più di una vol-
ta. Ivan Reitman, il regista, dires-
se nel 1984 un classico del genere,
«Ghostbusters». Ma qui, 17 anni
dopo, ha proprio perso la mano.

Pretty
Princess
Una ragazza timida in quel di San
Francisco scopre improvvisamente
di essere una vera principessa, ere-
de alla corona del piccolo principa-
to europeo di Genovia. La sua nuo-
va nonna, la severa regina della fa-
miglia Renaldi l'accompagna verso
il trono impartendole «lezioni di
regalità». Ma c'è di mezzo un amo-
re… Ennesima versione di Cene-
rentola, non a caso Garry Marshall
è il regista di Pretty Woman. La ra-
gazza è Anne Hathaway, nel cast
anche la somma Julie Andrews.

Torna il detective Alex Cross,
che abbiamo conosciuto nel
Collezionista, sempre interpre-
tato da Morgan Freeman.
Stavolta il nostro personaggio
deve occuparsi del rapimento
della figlia di un uomo politi-
co.
Solito thriller torbido e nottur-
no, roba già vista.
Dirige il neozelandese Lee Ta-
mahori (quello di Once Were
Warriors), ormai diventato hol-
lywoodiano a tutti gli effetti.

Laurent Cantet, dopo Risorse uma-
ne, gira l’angolo del cinema politica-
mente impegnato e imbocca la nar-
razione psicologica. Qui troviamo
Vincent, borghese benestante con fa-
miglia e figli, che perde il posto di
lavoro che gli dava agiatezza e sicu-
rezza economica per un inspiegabile
male oscuro. Ma allo stesso tempo
rimane vittima del proprio status so-
ciale fingendo un nuovo lavoro che
non ha. Stretto in questa ambiguità
fa esperienza del mondo malavitoso
e della vita fuori dalle case borghesi.

Diretto da Thomas Carter II, regista
dalla lunghissima gavetta tv (anche
episodi di Miami Vice), ha stravinto il
box-office dello scorso week-end ed è
il trionfo del politicamente corretto.
Flashdance incontra Indovina chi vie-
ne a cena: storia d'amore inter-razzia-
le nei sobborghi di Chicago.
Li divide il colore della pelle (lei è
bianca, lui è nero) ma li unisce
l'amore per la danza. Anche in Ameri-
ca il messaggio buonista ha fatto sfra-
celli. Il titolo è gergo delle balere: signi-
fica «tieni l'ultimo ballo» (per me).

Ermanno Olmi, reduce dal festi-
val di Cannes, racconta in questo
suo nuovo film la vita breve ed
«eroica» di Giovanni delle bande
nere, storico capitano di ventura,
ucciso giovanissimo da una palla
di cannone. L’azione si svolge nel
Cinquecento, durante l’invasione
dei lanzichenecchi che misero a
sacco Roma, per conto dell’impe-
ratore. Ne viene fuori un raffina-
tissimo affresco d’epoca che si
propone come una riflessione sul-
la morte e sulla guerra.

Evolution

teatri

A tempo
pieno

ARIBERTO
Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455
Oggi ore 21.00 Adam Family ispirato a Addams Family, riduzione di
Gualtiero Tronconi in collaborazione con Pino Oriani con Riccardo Mazza-
rella, Danilo Ghezzi, Pamela Carrone, Riccardo Botta, Sara Lerpini, Narcisa
Pecchioli, Andreana Oliveri, Valeria Tonni, Giuliano Bellavita, Pino Oriani

AUDITORIUM DI VITTORIO
Corso di Porta Vittoria, 43 - Tel. 02.55025293
Oggi ore 17.30 Concerto musiche di Bach, Busoni con Giuseppe Scotese al
pianoforte

CARCANO
Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377
Oggi ore 20.45 Il testamento di Monsieur Marcelin di Sacha Guitry regia
di Giulio Bosetti con Giulio Bosetti, Marina Bonfigli, Franco Passatore,
Elena Croce presentato da Compagnia del Teatro Carcano

CIAK - LE MARMOTTE
Via Sangallo, 33 - Tel. 02.76110093
Oggi ore 21.00 Il grande sfracello di e con Max Giusti e Selvaggia Lucarelli
regia di «Scontrino alla Cassa»

CIRCO LIDIA TOGNI
Area Ex Varesine - Tel. 02.76001631
Evento - Spettacolo Nazionale Brasiliano da lunedì a sabato ore 17.00 e
ore 21.15 - domenica e festivi ore 10.00, 15.30, 18.00

COMUNA BAIRES
Via Favretto, 11 - Tel. 02.4223190
Oggi in scena Danza Contemporanea Super Natural Minnie, Spettri, Rifra-
zioni di un sauro minimo, Fragments

CRT-SALONE
Via Ulisse Dini, 7 - Tel. 02.89011644
La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di dicembre

CRT-TEATRO DELL'ARTE
Viale Alemagna, 6 - Tel. 02.89011644
La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di dicembre

FILODRAMMATICI
Via Filodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659
Oggi ore 21.00 Melos di e diretto da Lina Sastri con Lina Sastri, Alessandro
Federico, Gennaro Venditto, Agostino Oliviero, Salvatore Minale presentato
da Kosa srl

FRANCO PARENTI
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Sala Grande: oggi ore 20.30 La terza moglie di Mayer di Dacia Maraini
regia di André Ruth Shammah con Ivana Monti, Cochi Ponzoni
Spazio Nuovo: Riposo
Spazio Pirelli Giovani: oggi ore 21.30 Le cinque rose di Jennifer di Anniba-
le Ruccello con Geppy Gleijeses, Gennaro Canavacciuolo presentato da
Teatro di Calabria

INTEATRO SMERALDO
Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767
Oggi ore 16.00 e ore 20.45 Stomp di Luke Cresswell e Steve McNicolas con
gli «Stomp» presentato da Glyms Henderson and Yes/No Productions

LIBERO
Via Savona, 10 - Tel. 02.8323126
Oggi ore 21.00 33 svenimenti - Gli scherzi di Anton Cechov di Alfredo
Cavalli con Vera Castagna, Giosi Barisione, Marco Vaccari, Marino Zerbin
presentato da Fama Fantsma

LITTA
Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545
Oggi ore 21.00 Flamenco! coreografia di Brigitta Luisa Merki con La
Tanzcompagnie Flamencos en Route; danzatrici: Brigitta Luisa Merki, Ma-
noli Rodriguez, Elena Vicini, Adriana Maresma Fois, Maria del Puerto;
musicisti: Juan Gomez, José Salinas, Nacho Arimany

MANZONI
Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285
Oggi ore 25.45 é ricca, la sposo e l'ammazzo di Mario Scaletta regia di
Sergio Japino con Gianfranco D'Angelo, Laura Lattuada, Michele Gammi-
no, Mimmo Manca, Mimma Lovoi, Simona D'Angelo, Aldo Ralli

NUOVO
P.zza San Babila - Tel. 02.781219
Oggi ore 16.00 e 20.45 Grease di Jim Jacobs e Warren Casey regia di
Saverio Marconi con Michele Carfora, Simona Samarelli, Alice Mistroni,
Francesco Guidi, Mauro Marino presentato da Musical Italia - Compagnia
della Rancia

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER)
Largo Greppi, 1 - Tel. 02.723331
Oggi ore 20.30 I Dieci Comandamenti di Raffaele Viviani regia di Mario
Martone con Salvatore Cantalupo, Ciro Capano, Fulvia Carotenuto, Luciana
De Falco, Enza Di Blasio, Gianfelice Imparato, Marco Manchisi presentato
da Produzioni Teatro di Roma info: Tel. 02/72333222

OLMETTO
Via Olmetto, 8a - Tel. 02.875185-86453554
Oggi ore 21.00 Il tartuffo di Jean Baptiste Poqueline detto Molière regia di
Vito Molinari con Eugenio De Giorgi, Lucia Vasini, Mimmo Chianese,
Matteo Brigida, Marisa Della Pasqua, Gianni Lamanna

OSCAR
Via Lattanzio, 58 - Tel. 02.55184465
Oggi ore 16.00 La lampada di Aladino regia di Marco Ceso Bona con
Lorenzo Marangoni, Manuela Annovazzi, Barbara Ughi, Ciro Cipriano, Stefa-
no Belotti presentato da T.C. Produzioni

OUT OFF
Via Dupré, 4 - Tel. 02.39262282
Domani ore 16.00 Bruciati dal ghiaccio di Peter Asmussen regia di Loren-
zo Loris con Giovanni Battaglia, Giovanni Franzoni, Elena Callegari, Nicolet-
ta Mandelli, Marina Remi

PIAZZA S. GIUSEPPE
Piazza San Giuseppe, 2 - Tel. 02.6473300
Oggi ore 21.00 Gli sposi promessi parodia musicale in due tempi di Paolo
Penna e Eugenio Brusciani regia di Paolo Zago

SALA FONTANA
Via Boltraffio, 21 - Tel. 02.6886314
Domani ore 16.00 La guerra dei bottoni di Giuseppe Di Bello regia di
Giuseppe di Bello con Stefano Andreoli, Arianna Pollini, Marco Costinanza

SALA LEONARDO
Piazza L. Da Vinci - Tel. 02.66988993
Oggi ore 20.45 ingresso libero W Verdi Un genio patriota e impegnato, un
genio per la nazione, un genio per l'unità

SPAZIO TEATRO DELLA MEMORIA
Via Cucchiari, 4 - Tel. 02.313663
Oggi ore 21.00 Parlare di Milly di Aleardo Caliari con Chicca Minini, al
pianoforte il maestro Roberto Negri

TEATRIDITHALIA - TEATRO DI PORTAROMANA
Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896
Oggi ore 20.45 Chi ruba un piede è fortunato in amore di Dario Fo regia di
Andrea Taddei con A. Cremona, C. Frontini, A. Genovesi, S. Mascherpa, G.
Palladino, L. Toracca, B. Viola, D. Zuin presentato da Teatridithalia

TEATRIDITHALIA - TEATRO ELFO
Via Ciro Menotti, 11 - Tel. 02.76110007
Oggi ore 20.45 Zoo di vetro di Tennessee Williams regia di Ferdinando
Bruni con Ida Marinelli, Elena Russo, Andrea Gattinoni, Orlando Cinque
presentato da Teatridithalia

TEATRO DELLA 14EMA
Via Oglio, 18 - Tel. 02.55211300
Oggi ore 21.00 Miss Marple e l'omicidio annunciato di Agatha Christie

con Elena Petrini, Maddy Squillace, Anna Reni, Manuela Annovazzi, Miche-
le Airoldi, Cinzia Bregonzi, Desirée Foà, Elena Bellini, Renato Soriano,
Giorgio Lavelli, Alessandro Testa, Matteo Simonetta presentato da Biemme-
bi srl - Compagnia Teatrosempre

TEATRO DELLE ERBE
Via Mercato, 3 - Tel. 02.8646498
Oggi ore 20.30 Pierino e il lupo... in città di Guido Manuli, Franco
Spadavecchia su musiche di Sergej Prokofiev regia di Franco Spadavecchia
con Giusy Colucci, Daniela Dazzi, Sergio Mussida, Franco Spadavecchia
presentato da Teatro del Buratto

TEATRO DELLE MARIONETTE
Via Degli Olivetani, 3 - Tel. 02.4694440
Oggi ore 16.00 Il Mago di Oz di Frank Baum regia di Cosetta Colla con la
Compagnia di Attori e Marionette di Gianni e Cosetta Colla

TEATRO ROSETUM
Via Pisanello, 1 - Tel. 02.48707203
Oggi ore 20.30 Otello di G. Verdi con Luis Baragiola al pianoforte

TEATRO SAN GAETANO
Oggi ore 21.00 San Giovanni Decollato commedia comica in due tempi di
Nino Martoglio regia di Pippo Maugeri

TEATRO SAN GIUSEPPE
Via Redi, 21 - Tel. 02.56.94.444
Oggi 21.00 ingresso libero A la suocera... dig semper de si! commedia
comica in due atti Roberto Fedra con Roberto Fedra

TEATRO STUDIO
Via Rivoli, 6 - Tel. 02.723331
Oggi ore 18.30 (I parte) e ore 21.15 (II parte) Candelaio di Giordano Bruno
regia di Luca Ronconi con Luciano Roma, Valentino Villa, Marco Andriolo,
Massimo De Francovich, Giovanni Crippa, Mauro Avogadro, Riccardo Bini,
Laura Marinoni, Galatea Ranzi, Manuela Mandracchia, Anna Gualdo, Fran-
cesco Colella, Nicola Bortolotti

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL
Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700
Oggi ore 20.45 La febbre del sabato sera regia di Massimo Romeo Piparo
con Sebastian Torkia, Bob Simon presentato da Planet Musical

VERDI
Via Pastrengo, 16 - Tel. 02.6071695
Oggi ore 21.00 Un giorno di fuoco di Beppe Fenoglio regia di Gabriele
Vacis con Beppe Rosso presentato da Laboratorio Teatro Settimo

Musica  
ALLA SCALA
Piazza della Scala - Tel. 02.72003744
Martedì 13 novembre ore 20.00 (abb. concerti Filarmonica) Filarmonica
alla Scala

AMICI DEL LOGGIONE
Via Silvio Pellico, 6 - Tel. 02.80680612
Oggi ore 16.00 ingresso libero Conferenza di Carmelo Di Gennaro Giusep-
pe Sinopoli: l'uomo, il musicista, l'intellettuale

AUDITORIUM DI MILANO
Corso San Gottardo (angolo via Torricelli) - Tel. 02.83389201
Domani ore 11.00 Concerti da Camera musiche di Ramz, Chavez, Gauger,
Fauré-Marchesini e Udow con Ensemble di Percussioni dell'Orchestra
Sinfonica di Milano Giuseppe Verdi

TEATRO DEL VERME
Via San Giovanni sul Muro, 2 - Tel. 02.87905
Oggi ore 17.00 Orchestra I Pomeriggi Musicali musiche di Stravinskij,
Ives, Gould, Gaslini, Ellington, Porter con il Flauto solista Roberto Fabbricia-
ni, direttore e pianoforte Giorgio Gaslini

Nella morsa
del ragno

BINASCO
S. LUIGI
Largo Loriga, 1
210 posti Save the last dance

commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
21,15

BOLLATE
SPLENDOR
P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379
700 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
16,45
Driven
azione di R. Harlin, con S. Stallone, B. Reynolds, K. Pardue
20,30-22,30

BOLLATE - CASCINA DEL SOLE
AUDITORIUM
Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3

Ravanello pallido
commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra

BRESSO
S. GIUSEPPE
Via Isimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94
424 posti The Others

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
21,00

BRUGHERIO
S. GIUSEPPE
Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81
700 posti Viaggio a Kandahar

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
21,00

CANEGRATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62

Bounce
sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge
21,00

CARATE BRIANZA
L'AGORA'
Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22
603 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
21,15

CARUGATE
DON BOSCO
Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499
432 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
21,00

CASSANO D'ADDA
ALEXANDRA
Via Divona, 33 Tel. 0363.61.236
510 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott

CASSINA DE' PECCHI
CINEMA ORATORIO
Via C. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200
412 posti Save the last dance

commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
21,00

CERNUSCO S. NAVIGLIO
AGORA'
Via Marcelline, 37 Tel. 02.92.45.343
392 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
21,15

MIGNON
Via G. Verdi, 38/d Tel. 02.92.11.30.66
330 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
20,15-22,30

CESANO BOSCONE
CRISTALLO
Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242
550 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
16,00-21,15 (£ 12.000)

CESANO MADERNO
EXCELSIOR
Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28
645 posti Vajont

drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta
20,30-22,40

CINISELLO BALSAMO

MARCONI
Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60
584 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
15,15-17,15-20,20-22,30 (£ 12.000)

PAX
Via Fiume, 19 Tel. 02.66.00.102
498 posti Spettacolo teatrale

21,00

COLOGNO MONZESE
CINE TEATRO SAN MARCO
Via Don P. Giudici 19/21

Spettacolo teatrale
21,00

CINETEATRO
Via Volta Tel. 02.25.30.82.92
300 posti Digimon: Il film

animazione di M. M. Husoda
16,00
Moulin Rouge!
commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
20,00-22,30

CONCOREZZO
S. LUIGI
Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948
860 posti Vajont

drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta
21,30

CORNAREDO
MIGNON
Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94

Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie
avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
21,30

CORSICO
SAN LUIGI
Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403
205 posti Viaggio a Kandahar

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri

CUSANO MILANINO
SAN GIOVANNI BOSCO
Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577

Spettacolo Teatrale

DESIO
CINEMA TEATRO IL CENTRO
Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66
470 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
20,30-22,30

GARBAGNATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403
238 posti I ragazzi del Marais

drammatico di J. Becker, con A. Dussolier, M. Serrault, J. Villeret
15,00
Save the last dance
commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
20,30-22,15

ITALIA
Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978
440 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
20,30-22,30

GORGONZOLA
SALA ARGENTIA
Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16
728 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
21,00

LEGNANO
GALLERIA
P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65
1377 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
20,20-22,30

GOLDEN
Via M. Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10
448 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

MIGNON
Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27
245 posti Belfagor - Il fantasma del Louvre

thriller di J. P. Salomé, con S. Marceau, M. Serrault, F. Diefenthal
Come cani & gatti
commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
15,15-17,00-18,45
La maledizione dello Scorpione di Giada
commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
20,20

SALA RATTI
C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91
175 posti L'apparenza inganna

commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte
20,20-22,20

TEATRO LEGNANO
Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29
700 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott

LENTATE SUL SEVESO
CINEMA S. ANGELO
Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99

Riposo

LISSONE
EXCELSIOR
Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233

Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
21,15

LODI
DEL VIALE
Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28
483 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
14,30-16,30-18,15
La nobildonna e il duca
drammatico di E. Rohmer, con L. Russell, J.C. Dreyfus
20,00-22,30

FANFULLA
Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740

Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
20,00-22,30

MARZANI
Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28
590 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
20,00-22,30

MODERNO MULTISALA
Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17
sala 1 Viaggio a Kandahar

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
20,20-22,30

sala 2 Il destino di un cavaliere
avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy
20,00-22,30

MACHERIO
PAX
Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44
300 posti The score

poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett
21,00

MAGENTA
CENTRALE
P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60

American Pie 2
commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein

CINEMATEATRO NUOVO
Via S. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37
361 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
20,30
Ravanello pallido
commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra
22,30

MELZO
ARCADIA MULTIPLEX
Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44

Come cani & gatti
commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
Il mandolino del capitano Corelli
drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt
Il destino di un cavaliere
avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy
Nella morsa del ragno
thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
American Pie 2
commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

MEZZAGO
BLOOM
Via Curiel, 39 Tel. 039.62.38.53

Riposo

MONZA
APOLLO
Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49
500 posti Viaggio a Kandahar

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
16,15-18,15-20,15-22,30

ASTRA
Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90
700 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
14,45-16,40-18,30-20,30-22,40

CAPITOL
Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72
850 posti Il destino di un cavaliere

avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy
15,00-17,30-20,00-22,40 (£ 13.000)

CENTRALE
P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46
590 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
15,15-17,45-20,15-22,40

MAESTOSO
Via S. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12
798 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
15,45-18,00-20,15 (£ 13.000)
L'apparenza inganna
commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte
22,30 (£ 13.000)

METROPOL MULTISALA
Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28 Pren. 039.74.25.63
557 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
15,45-18,00-20,15-22,40

270 posti Vajont
drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta
15,30-17,50-20,10-22,40

270 posti Indiavolato
commedia di H. Ramis, con B. Fraser, E. Hurley, F. O'Connor
16,00-18,10-20,40-22,40

TEODOLINDA MULTISALA
Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88
550 posti The score

poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett
15,30-17,50-20,10-22,40 (£ 13.000)

157 posti Il mandolino del capitano Corelli
drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt
15,30-17,40-20,00-22,30 (£ 13.000)

TRIANTE
Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81

Riposo

MOTTA VISCONTI
CINEMA TEATRO ARCOBALENO
Via S. Luigi Tel. 02.90.00.76.91

Save the last dance
commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
21,15

NOVATE MILANESE
NUOVO
Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641
498 posti Ravanello pallido

commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra
21,00

OPERA
EDUARDO
Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81
276 posti Moulin Rouge!

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
20,15-22,30

PADERNO
MANZONI
Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4
560 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
20,30-22,30

METROPOLIS MULTISALA
Via Oslavia, 8 Tel. 02.91.89.181
285 posti Il mandolino del capitano Corelli

drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt
20,00-22,30

180 posti The Others
thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
20,30-22,30

PESCHIERA
DE SICA
Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86
403 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
20,00-22,30

PIEVE FISSIRAGA
CINELANDIA MULTIPLEX
SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12

American Pie 2
commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
15,15-17,35-20,20-22,45
Come cani & gatti
commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
14,50-16,50-18,50-20,45
Nella morsa del ragno
thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
22,45
Il mandolino del capitano Corelli
drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt
14,40-17,20-20,00-22,35
Scary Movie 2
comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
Nella morsa del ragno
thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
20,15
L'apparenza inganna
commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte
22,40
Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
15,15-17,30-20,35-22,50
Il destino di un cavaliere
avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy
14,45-17,30-20,10-22,45

PIOLTELLO
KINEPOLIS
Via S. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.1

Santa Maradona
commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde
14,30-17,00-20,00-22,30-01,00
Il destino di un cavaliere
avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy
14,30-17,00-17,30-20,00-20,30-22,30
Il mandolino del capitano Corelli
drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt
14,30-17,30-20,00-22,30-01,00
American Pie 2
commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
14,30-17,30-20,30-23,00-01,00
Vajont
drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta
14,30-17,00-20,00-22,30-01,00
Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
14,30-17,00-20,30-23,00-01,00
Nella morsa del ragno
thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
14,30-17,30-20,30-23,00-01,00
Indiavolato
commedia di H. Ramis, con B. Fraser, E. Hurley, F. O'Connor
14,30-17,00-20,30-23,00-01,00
A.I. - Intelligenza Artificiale
fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
14,15-17,00-20,00
L'apparenza inganna

commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte
23,00
The score
poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett
14,30-17,00-20,00-22,30-01,00
Come cani & gatti
commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
14,30-17,00-18,40-20,30-23,00
Pretty Princess
commedia di G. Marshall, con J. Andrews, A. Hathaway, H. Elizondo
14,30-20,00
Scary Movie 2
comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
17,30-22,30-1,00
Viaggio a Kandahar
drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
14,30-20,00
The Others
thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
17,30-22,30-01,00

RHO
CAPITOL
Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420
650 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
20,30-22,30 (£ 10.000)

ROXY
Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571
724 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
20,30-22,30 (£ 10.000)

ROBECCO SUL NAVIGLIO
AGORA'
P.zza XXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21

Ravanello pallido
commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra
21,15

RONCO BRIANTINO
PIO XII
Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921

La maledizione dello Scorpione di Giada
commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
21,00

ROZZANO
FELLINI
V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23
528 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
21,15

SAN DONATO MILANESE
TROISI
Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25
405 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
15,00-17,30
La promessa
drammatico di S. Penn, con J. Nicholson, A. Eckhart, H. Mirren, V.
Redgrave
20,00-22,30

SAN GIULIANO
ARISTON
via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496
422 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
20,00-22,30

SEREGNO
ROMA
Via Umberto I, 14 Tel. 0362.23.13.85
320 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
20,30-22,30

S. ROCCO
Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55
773 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
20,30-22,30

SESTO SAN GIOVANNI
APOLLO
Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291
597 posti Il destino di un cavaliere

avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy
14,45-17,15-19,50-22,30 (£ 12.000)

CORALLO
Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39
600 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
15,15-17,15-20,20-22,30 (£ 12.000)

DANTE
Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78
560 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
15,15-17,15-20,20-22,30 (£ 12.000)

ELENA
Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707
960 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
20,20-22,30 (£ 12.000)

MANZONI
P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603
605 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 11.000)

RONDINELLA
Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83
571 posti Viaggio a Kandahar

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
15,30-17,30-20,30-22,30 (£ 12.000)

SETTIMO MILANESE
AUDITORIUM
Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992
180 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
20,30-22,30

SOVICO
NUOVO
Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667
420 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
20,30-22,45

TREZZO SULL'ADDA
KING
Via Brasca, 1 Tel. 02.90.90.254
900 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
100 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein

VILLASANTA
ASTROLABIO
Via Mameli, 8

La mummia - Il ritorno
fantastico di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah
15,30

VIMERCATE
CAPITOL MULTISALA
Via Garibaldi, 24 Tel. 039.66.80.13

Riposo
Riposo

Il mestiere
delle armi

Save
the Last Dance

sabato 10 novembre 2001 cinema e teatri 25
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OGGI IL CONFLITTO È NEL MONDO E NON FRA MONDI

I n dialogo serrato fra di loro, Angelo Bolaffi e Giacomo
Marramao in un saggio appena uscito da Donzelli, Fram-

mento e sistema, affrontano il tema all'ordine del giorno: il
«conflitto-mondo». Se ne parla ovunque e in continuazione.
Ma è raro trovare una riflessione acuta e meditata come quella
riprodotta qui praticamente in tempo reale.
Dunque, il conflitto-mondo. Che è come dire il conflitto e anzi
la guerra nel mondo «globalizzato». Donde il problema: se il
mondo è un tutto globale, che senso ha la guerra? E viceversa:
se c'è la guerra, che senso ha parlare di globalizzazione, di
universalità dei valori e dei diritti, ecc.?
Un'aporia solo apparentemente insuperabile. Ma che può esse-
re risolta tenendo insieme gli opposti piuttosto che tagliando
sbrigativamente il nodo. Con buona pace di chi afferma (S.
Huntington) che le diverse culture sono realtà non comunican-

ti e quindi destinate a farsi la guerra. O di chi viceversa sostiene
(F. Fukuyama) che la storia è finita e dunque la guerra non è
che un retaggio barbarico del passato.
Bolaffi e Marramao suggeriscono di leggere ciò che sta accaden-
do nella chiave del passaggio a Occidente. È un fatto, dicono,
che milioni di persone abbiano cercato e cerchino in Occidente
una possibilità di vita più umana - che è poi cercare la libertà
(libertà dal bisogno, ma non soltanto). Ma che cosa significa
questo fatto? Forse che il paradigma occidentale è il solo degno
di esistere, costi pure la cancellazione delle singole identità dei
popoli? O non piuttosto che la libertà di cui si tratta è libertà di
conservare quanto di irrinunciabile ciascuno porta con sé?
In questo caso naturalmente c'è da aspettarsi una tensione
conflittuale fra universalismo e localismo, fra appartenenza al
mondo e provenienza nazionale o addirittura tribale. Ma que-

sto è conflitto-mondo. Non certo mondo senza conflitto. Ma
neppure conflitto di mondi.
Ben prima che la questione si presentasse in tutta evidenza, il
pensiero filosofico l'aveva anticipata sul piano strettamente
concettuale. Senza però venirne a capo. Al contrario, stempe-
randola in una vaga retorica o in una consolante apologetica.
L'intero Novecento è stato ossessionato dall'idea di mediare il
particolare e l'universale, il frammento e il sistema, ma ha
finito col perdersi in una retorica (postmoderna) della dissemi-
nazione e del nomadismo, da un lato, e in una apologetica
(premoderna) del senso della storia. E se il momento di pensa-
re insieme il frammento e il sistema (l'appartenenza a un
popolo storico e la condivisione di un destino comune, la
fedeltà alla propria tradizione e il riconoscimento di una cittadi-
nanza universale, e così via) fosse finalmente venuto?
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Preambolo della costituzione
dell’Unesco

Le guerre
cominciano
nella mente
degli uomini
ed è nella mente
degli uomini
che bisogna
costruire la pace

M
ai si è sentita come oggi la necessità di ridefinire cos’è
«Occidente». Prendiamo il movimento no global, che
del tutto legittimamente si oppone all’intervento milita-

re in Afghanistan. A ben vedere il contenuto più radicale di
quello stesso movimento, e cioè la cittadinanza universale, l’idea
kantiana ed «etnocentrica» che esistono uguali diritti in qualsia-
si parte del globo, se non porta alla «guerra di civiltà» certo si
mostra pochissimo conciliante verso ciò che non è occidentale!
Forse prima ancora di stabilire se la nostra civiltà sia superiore
alle altre, occorrerebbe capire di cosa è fatta, quali sono le sue
radici, come convivono o confliggono le sue molte contraddizio-
ni (e, come per il socialismo, esistono un Occidente dei valori e
un Occidente reale…). Proviamo a farlo con l’aiuto di un gran-
de storico delle idee, Isaiah Berlin (vedi il recente Le radici del
romanticismo, Adelphi, pagine 257, lire 55.000) e partendo dal
cuore stesso del relativismo culturale, che, a differenza di quan-
to ritiene Panebianco, non deriva da un inconfessato nichili-
smo. Montesquieu sosteneva - in modo per tutti scandaloso -
che aveva ragione Montezuma a spiegare a Cortés che la religio-
ne cristiana andava benissimo per la Spagna ma quella atzeca
era la migliore per il suo popolo. Questo tra l’altro apprendiamo
da Berlin, il quale ci invita a riflettere sulle due figure centrali, di
«padri del romanticismo», di Herder e Kant, figure anche molte
diverse ma tra loro complementari.

Per Herder ogni cultura è egualmente incantevole: Babilo-
nia, la Grecia, l’Egitto, l’India, il Medioevo, e anzi «vuole che
ogni cosa sia, per quanto possibile, ciò che può essere». Per lui
«la varietà e la differenza non sono soltanto un fatto, ma uno
splendido fatto». Da allora, secondo Berlin, il razionalimo euro-
peo, con la sua idea di vita perfetta per tutti gli esseri umani, non
si è più ripreso. Kant invece «era virtualmente intossicato dal-
l’idea della libertà umana». Tanto che, pur essendo un professo-
re di vecchio stile, molto convenzionale e molto metodico,
applaudì alla rivoluzione francese (Terrore compreso) e a quella
americana. In un certo senso va considerato come «il padre della
nozione che lo sfruttamento è un male», una nozione quasi
inesistente prima di lui. Certo, Kant resta un figlio dell’illumini-
smo nella convinzione che a tutte le domande la ragione deve
dare necessariamente la stessa risposta, universalmente valida.
Ma quell’idea assoluta di libertà , di volontà incoercibile e creatri-
ce, ha conseguenze incalcolabili; e ci ricorda Berlin, trova una
sua perversa realizzazione quando all’individuo vengono sostitu-
ite entità collettive (nazioni, stati, classi, partiti…)

O
ra, il romanticismo si può ovviamente definire in
molteplici modi, anche opposti: attrazione per i fanta-
smi e le tenebre, ma anche amore verso ciò che è

familiare e verso la semplice umanità rurale. E probabilmente
tutto il bene e il male dell’Occidente derivano proprio da lì, dalla
stessa fonte. Eppure il romanticismo, sempre secondo Berlin,
coincide con un’idea assolutamente eversiva, che cioè non esiste
una e una sola risposta vera alle molteplici domande umane, ma
tante risposte egualmente vere e soprattutto non vicendevolmen-
te compatibili. Non si dà insomma alcun universo armonioso
nel quale ideali umani diversi tra loro potrebbero convivere. Ma
vorrei ora soltanto sfiorare due aspetti fondamentali del discor-
so di Berlin, pur articolatissimo, che mi sembrano di rovente
attualità. Innanzitutto l’ammirazione - tutta romantica - per ciò
che è eroico, per il martirio in sé, per l’autosacrificio e la dedizio-
ne a un ideale. Proprio sulla figura di Maometto si scontrarono
alla fine del ‘700 le due opposte versioni, di Voltaire e Carlyle, il
quale ne ammirava la incandescente «forza elementare», la capa-
cità di avere molti seguaci. Come sappiamo e come onestamente
ha scritto Susan Sontag i kamikaze di New York possono essere
accusati di tutto (ferocia, follia distruttiva, disumanità) ma non
di viltà.

Cosa dobbiamo fare? Restare affascinati, magari per un
istante, dalla loro «purezza» e intrepida dedizione? No, credo
che invece dobbiamo riformulare questo motivo tipicamente
romantico e ammirare un eroismo che non sia separato dalla
pietas, da una elementare umanità, dal senso della nostra fragili-
tà (come ci mostra in fondo la grande tradizione epica): provia-
mo ad immaginare l’epopea anonima, silenziosa, certo poco
spettacolare e poco «televisiva», di vigili del fuoco e soccorritori.
Quanto all’idea che non esiste un’unica risposta agli interrogati-
vi umani, un’unica forma di conoscenza (acquisita la quale si
vivrebbe tutti felici), credo che la coscienza tragica di questa
pluralità «ontologica» costituisca la premessa per un saggio ridi-
mensionamento della politica stessa. Soltanto se siamo convinti
che i valori più alti sono perlopiù incompatibili tra loro potre-
mo convertirci ad una politica pragmatica del compromesso.
Non so se ci salveranno, come auspica Berlin , i «romantici
moderati», contrapposti a quelli sfrenati. Ma certo la sua tenden-
ziosa «lettura» del romanticismo, e soprattutto quell’incrocio
prezioso tra il relativismo di Herder e l’universalismo di Kant
(entrambi indispensabili), potranno utilmente ispirare la discus-
sione sulla nostra «civiltà».
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Vito Di Marco

T
recentoventi lire per cucire e confezio-
nare una cravatta. In media cinque mi-
nuti a cravatta, se sei bravo, Angela lo

è, sono sei anni che cuce cravatte. Cento al
giorno per dieci ore di lavoro, 32.000 lire al
giorno, è facile fare i conti. Quando va bene e
qualcuno della famiglia dà una mano almeno
a cucire le etichette arriva a guadagnare
35.000 lire, senza mai uscire dal salotto di
casa, così riesce a cucinare e preparare il pran-
zo per i tre figli e il marito. Angela ha 46 anni,
di storie come la sua, a volerle trovare, ce ne
sono centinaia nella provincia dell’Italia meri-
dionale. Qui siamo in un paese della provin-
cia di Salerno, a ridosso della piana del Sele,
una volta famosa per la ricchezza prodotta
dalla terra, oggi nel suo territorio esiste quello
che gli economisti chiamano «un sommerso
distrettuale». Un sistema locale manifatturie-
ro specializzato su un prodotto di nicchia, le
cravatte, che dà lavoro a domicilio a centinaia
di donne. Anche Angela lavorava in campa-
gna, faceva la stagione, pomodori, ortaggi,
poi le aziende hanno chiuso. 320 lire per una
cravatta di seta che nei negozi sarà venduta a
100 - 150.000 lire, dipende dalla griffe. Quelle
destinate al mercato tedesco le riconosci dai
colori smorti e dalla lunghezza esagerata, quel-
le americane dai colori sgargianti. Ad Angela
non importa più di tanto, l’unica differenza la
fa la lunghezza, ci vuole più tempo a cucirle.
Con le tedesche guadagni meno. Verso le otto
di sera passa il padroncino in furgone, prende
le cravatte confezionate e lascia quelle per il
giorno dopo. Le cravatte saranno spedite al
nord, in Lombardia, è da lì che arrivano le
commesse, la seta e i modelli da fare.
Un modello produttivo perfetto, rodato, l’im-
presa capofila al nord, il subfornitore e le
lavoranti a domicilio al sud. Se qualcuno si
lamenta per i compensi bassi o iniziano i con-
trolli, nessun problema, ci si sposta più a sud,
o in Albania.
Pantaloni, camicie, scarpe, tomaie, calze, calzi-
ni, foulard di seta, mutande, si produce di
tutto nelle cucine e nei garage delle case meri-
dionali. Per anni nessuno si accorge di nulla,
d’altra parte le indagini statistiche e i censi-
menti non parlano di questa economia. Non
che il lavoro nero sia sconosciuto, la stessa
definizione di economia sommersa risale ai
primi anni 70, ma il sommerso distrettuale è
un fenomeno diverso, più sofisticato, si tratta
di aree geografiche che hanno sviluppato un
sistema produttivo a suo modo specializzato

che vive nell’ombra. Poi un bel giorno del
1996, un economista dell’Università di Napo-
li, Luca Meldolesi, ha la classica idea semplice
ma geniale. Mandare i suoi studenti, che cono-
scono il territorio a menadito, in giro per i
paesi della provincia di Napoli a mappare e
contare tutte le imprese, sommerse, grigie,
semi-illegali, che incontrano. Scoppia un puti-
ferio. L’Istat dice che a Grumo Nevano ci
sono 210 aziende con 900 addetti? Gli studen-
ti di Meldolesi ne contano più di mille con
4.000 addetti. E così ad Aversa, Marcianise,
Casoria, Caivano ed altri comuni dell’hinter-
land napoletano. Ormai la pentola è scoper-
chiata. Inizia un dibattito di numeri e statisti-
che per definire il fenomeno, l’interesse coin-
volge il mondo accademico, la stampa, i sinda-
cati e finanche il governo. Cominciano le poli-
tiche di emersione, incentivi fiscali e contribu-
tivi per le imprese che decidono di mettersi in

regola. Poi come spesso accade, cala il silen-
zio.
Giuseppe Roma, uno che di numeri e statisti-
che se ne intende, è direttore del Censis, ha da
poco pubblicato un saggio dal titolo asciutto
e sintetico, L’economia sommersa, editore La-

terza (pagine 156, lire 18.000). L’autore defini-
sce cos’è l’economia sommersa, traccia le ori-
gini del modello italiano, spiega come si può
misurare e ci aggiorna sulle dimensioni più
attendibili del fenomeno non solo in Italia ma
anche nel resto dell’Europa. Ma il dato più
importante è la contestualizzazione del feno-
meno che l’autore compie. «Il sommerso co-
stituisce un modo di produrre beni e di rende-
re servizi per gran parte all’interno del merca-
to; realizza transazioni con il resto dell’econo-
mia formale…; assorbe parte delle forze di
lavoro che altrimenti rimarrebbero al di fuori
dei flussi occupazionali; contribuisce a realiz-
zare un primordiale stadio di sviluppo in pae-
si tagliati fuori dai percorsi di modernizzazio-
ne…». Le ultime analisi disponibili stabilisco-
no una stima di circa 5,4 milioni di occupati
nell’economia sommersa in Italia. Di questi la
maggior parte nel Mezzogiorno, la quota di
lavoro a domicilio per conto terzi è del 5,8%.
Non tutti sono lavoratori completamente irre-
golari, ci sono doppiolavoristi, soprattutto al
Nord, dipendenti con condizioni contrattuali
diverse da quelle dichiarate, e lavoratori «iper-
marginali» che sfuggono alle statistiche per-
ché legati a stagionalità e congiunture econo-
miche. Ma parlando di sommerso non si può
sfuggire alle implicazioni e disfunzioni sociali
che questo tipo di modello produttivo produ-
ce ed ha prodotto nel nostro paese. Indeboli-
mento della cultura della legalità, in molti casi
contiguità con i poteri criminali, aumento del-
l’abusivismo edilizio, spesso condizioni di la-
voro inaccettabili e aumento degli infortuni.
In che modo si può aiutare il sommerso del
Mezzogiorno d’Italia a trovare percorsi di svi-
luppo, meccanismi virtuosi che riproducano
quei percorsi evolutivi che all’inizio degli anni
70 permisero alle regioni del Nord e del cen-
tro Italia di avviare il consolidamento dei di-
stretti industriali partendo da situazioni di
produzione sommersa non del tutto dissimili
da quelle oggi presenti nelle regioni meridio-
nali.
Per Giuseppe Roma tre sono le condizioni
utili ad aiutare il sommerso: mercato e orga-
nizzazione produttiva, flessibilità e mobilita
del lavoro, pressione fiscale e contributiva.
Sinceramente capiamo che la capacità orga-
nizzativa di una azienda, una cultura impren-
ditoriale, il coinvolgimento delle istituzioni
locali e la costruzione delle infrastrutture ne-
cessarie siano tutti elementi che concorrono
allo sviluppo locale e su cui occorra puntare,
ma chiedere ad Angela di essere ancora più
flessibile di quello che già è, a chi scrive, appa-
re di difficile comprensione.

Guadagna 35mila lire al
giorno, non esce mai dal suo
appartamento, cucina per i tre
figli e il marito. La sera passa
il padroncino, ritira il lavoro
fatto e lascia quello
da fare

Sergio Givone

‘‘

Da sei anni le cuce a casa,
per conto terzi. È una

dei 5 milioni e mezzo di italiani
occupati nel lavoro sommerso

MILLE RISPOSTE
ALLE MILLE

DOMANDE UMANE
Filippo La Porta

a est dell’occidente

In casa
a cucire
cravatte

Foto
di

Eikon
Studio
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Stefano Pistolini

I
l nero Frederick Douglass, leader de-
gli abolizionisti della schiavitù negli
Usa del XIX secolo, fu un grande ora-

tore, capace di generare potenti slogan: «Il
potere non concede nulla che non sia ri-
chiesto» era uno dei più celebri ai tempi
del riscatto negro. Oggi, un secolo e mezzo
più tardi, è ancora d’attualità per una nuo-
va minoranza inquieta: i Latinos, gli ispani-
ci immigrati che stanno modificando i line-
amenti socioculturali degli Stati Uniti col
violento impatto del loro exploit demogra-
fico.
2001: avete presente Tijuana la turbolenta
cittadina di confine tra California e Messi-
co, cornice di storie di contrabbandieri e
gangster? Bene: adesso ha un milione e
trecentomila abitanti, un vulcano caotico
più grande della opulenta San Diego dal-
l’altra parte del confine o dell’aristocratica
San Francisco. È uno dei tanti esempi che
suggeriscono uno stato di fatto, nonostan-
te i media stentino ad accorgersene: oggi
gli Stati Uniti sono una realtà multirazziale
in evoluzione negli equilibri e nei ruoli
delle sue diverse componenti. E i latinos -
etichetta sotto la quale si radunano nazio-
nalità sparse per tutto il Centro America e
il Caribe - rappresentano il fattore emer-
gente, la variabile destinata a influenzare
in modo decisivo i futuri scenari.
Di questo si occupa il sociologo e urbani-
sta Mike Davis in I latinos alla conquista
degli Usa, il cui titolo originale è ancor più
evocativo: Magica urbanizzazione: i latini
reinventano le metropoli americane. Il libro
non risparmia certo numeri su cui riflette-
re: 18 delle 25 contee più popolose degli
Stati Uniti entro il 2003 avranno una per-
centuale di Latinos superiore a quella di
Afroamericani. Solo il 5 percento di loro
arriveranno alla laurea. L’incremento di
prodotto lordo di questa comunità è di
venti volte inferiore all’incremento regi-
strato tra i bianchi nel periodo 1980-1995.
Eppure i Latinos sono sempre più numero-
si e privi della tendenza ad autoconfinarsi
in comunità autarchiche - come capita nel
caso degli orientali. In pratica appaiono
ben felici di essere americani e di partecipa-
re fino in fondo a questa condizione di
condivizione nazionale: a patto - per torna-
re ai detti di Douglass - che se ne dia loro
l’opportunità. Davis costruisce il suo sag-
gio come un teorema: i Latinos ormai ne-
gli Usa ci sono, e hanno tutte le intenzioni

di restare e prosperare. Impossibile igno-
rarli o ostacolarli tout court. Conviene piut-
tosto valutarne il ruolo, il contributo e
l’evoluzione. Tenendo presente che presto
costituiranno una potente forza politica.
Basti osservare l’irrobustimento delle co-
munità locali, come quella di dominicani a
New York, di guatamaltechi a Houston, di
messicani a El Paso. Basti valutare che i
latinos statunitensi costituiscono oggi la
quinta «nazione» latinoamericana del
mondo.
Davis propone di rompere gli indugi. L’in-
vasione, parte del macrofenomeno delle
migrazioni planetarie, va agevolata e instra-
data, per coglierne il meglio dal punto di
vista dinamico e di potenzialità inespresse.
Ad esempio à indispensabile ricominciare
a investire in quelle realtà urbane che han-
no costituito il primo polo aggregativo dei
Latinos, quelle aree metropolitane verso le
quali tendono a tracimare, le stesse fino a
pochi anni orsono relegate al ruolo di
squallidi scheletrati impiegatizi. Poi, sostie-
ne Davis, andranno ripensate le formule
della pubblica educazione. E andrà affron-
tato il problema della demilitarizzazione
delle frontiere meridionali degli Stati Uniti
(ma il libro di Davis è datato 2000, sulla
coda del secondo, rassicurante, mandato
clintoniano. Nel contesto attuale, conside-
razioni tese a abbassare i livelli di distingui-
bilità «nazionale» e razziale paiono destina-
te a revisionismi a sfondo conservatore o
ultraconservatore).
In ogni caso Davis, dove altri analisti degli
scenari razziali americani vedono configu-
rarsi problemi di difficile soluzione, scorge
i segni di una possibile alchimia. I Latini,
sostiene, sono la dinamo capace di ridare
luce alle città morte degli Stati Uniti. Una
conclusione che trae prima di tutto da indi-
zi comportamentali ed estetici - i latini
dipingono le loro case a colori vivaci, socia-
lizzano negli spazi pubblici, hanno riporta-
to in vita numerosi ghetti fatiscenti di alcu-

ne città americane. «Noi viviamo nelle
Americhe» sostiene Davis, dando per accla-
rata questa pluralità, laddove i Latini oggi
sono americani che mantengono viva la
loro specifica radice razziale, nell’ambito
di un’esplosione demografica che sta «glo-
balizzando» il tessuto sociale interno agli
stessi confini nazionali Usa.
Del resto la storia è lì a sottolineare l’arbi-
trarietà degli interventi umani e l’arrogan-
za del potere: basta seguire la linea immagi-
naria tracciata dagli americani per separa-
re gli Stati Uniti dal Messico. Poco alla
volta, come gocce, i Latinos hanno scaval-
cato l’ostacolo mentale costituito da quella
linea e sono penetrati in America avvici-
nandosi ai suoi decadenti centri urbani,
rivitalizzandoli, creando il fenomeno dei
sobborghi transnazionali. Non barrios iso-
lati, ma comunità vitali come a Oakland e
Chicago. Dando sapore alla città, «tropica-
lizzando freddi spazi urbani» secondo la
definizione di Davis. Accettando lavori
sgraditi ai bianchi, sospingendo la catena
della mobilità degli spazi e degli impieghi.
Una babysitter a tempo pieno che lavori a
tariffa ridotta, permette alla madre del
bambino di tornare a sua volta sul merca-
to del lavoro, lubrificando i redditi e riatti-
vando le spinte imprenditoriali. Un feno-
meno di cui proprio i latinos sono protago-
nisti non di «furto» o «sottrazione» del
lavoro, bensì, attenzione, di incremento
dal basso.
In ogni caso, a dispetto delle frequenti osti-
lità, le comunità latine continuano ad allar-
garsi. E il fattore-chiave per la loro evolu-
zione è identificato da Davis proprio nel-
l’organizzazione del lavoro e in un futuro
ricorso orizzontale a logiche sindacali, che
diano voci forti e unitarie a quell’espansio-
ne demografica che altrimenti crea una
moltitudine di microcosmi deboli. Davis
va oltre: dal suo punto di vista la prima
alleanza che i Latini devono ricercare è con
gli afroamericani, in una coalizione che
acquisisca reale peso politico. Bush e Gore
hanno condotto campagne elettorali esi-
bendo un goffo e improbabile spagnolo
perché non potevano più prescindere dalle
simpatie dell’elettorato Latino. È un’indica-
zione che va sospinta in avanti: non pro-
lungando la delega, ma vivacizzando il dia-
logo coi bianchi e chiedendo l’accesso di-
retto agli spazi decisionali. Quelli che, co-
me spiegava Douglass (e come Ken Loach
ha ribadito col suo film-manifesto sui Lati-
nos di L.A. Il pane e le rose), nessuno ti
regalerà mai. Per i quali ti dovrai organizza-
re e battere.

Nel libro si sostiene che la
prima alleanza che i latini
dovrebbero cercare è con
gli afroamericani, in una
coalizione che acquisica
peso politico

Gli emigrati di lingua
spagnola ci sono e
vogliono restare
Impossibile ignorarli, dice
l’urbanista, vanno
instradati e
agevolati

Roberto Carnero

L
a crisi della coppia è tema sempre più
presente nella produzione narrativa degli
ultimi tempi, non solo italiana (in ambi-

to anglosassone penso ai libri recenti di Nick
Hornby ed Hanif Kureishi). Una coppia di coniu-
gi in difficoltà di comunicazione è al centro di
questo nuovo romanzo di Edoardo Nesi, già auto-
re di Fughe da fermo (da cui l'omonimo film).
Lui, Alberto Colzi, è un trentenne di successo: in
pochi anni ha scalato le massime posizioni di
responsabilità dell'azienda per cui lavora, e che
produce macchinari per ospedali, giungendo ad
essere il venditore numero uno su scala planeta-
ria. Viaggia per tutto il mondo e, per svolgere
questa notevole mole di lavoro, ha posto ai verti-

ci della ditta solo una condizione: poter tornare
nei week-end a Firenze, da qualsiasi parte del
pianeta si trovi, per stare un po' con la moglie.
Lei, Milena, di poco più giovane di Alberto, vive
in una condizione di sospensione e di noia: non
ha bisogno di lavorare, visti gli ingenti guadagni
del marito, e ha fatto della cura del proprio corpo
(palestra, gioielli costosi, interventi di chirurgia
plastica...) l'unico impegno delle sue giornate.
Finché capita un imprevisto, che dà l'abbrivio
alla macchina romanzesca: Alberto scampa per
miracolo a un agguato mortale alla periferia di
Bogotà. I giorni che seguono, con il rientro in
Italia e l'inattività forzata per riprendersi dall'ac-
caduto, gli danno l'occasione per ripensare la
propria vita e per interrogarsi sulla reale natura
del suo rapporto con la moglie. La quale nel
frattempo si concede un'avventura extraconiuga-

le, abbandonandosi all'ebbrezza
di una nuova relazione più avven-
turosa e adrenalinica della routi-
ne matrimoniale. Mentre Alber-
to pensa bene di consolare Cin-
zia, la migliore amica della con-
sorte... In realtà ciò che accade
ad Alberto in Colombia è narra-
to all'inizio del romanzo e tutto
quanto ho riferito sopra lo apprendiamo a poco
a poco proseguendo nella lettura, sviluppandosi
il racconto attraverso una complessa organizza-
zione del tempo narrativo, caratterizzata da ricor-
renti andirivieni temporali: dal presente al passa-
to dell'adolescenza e degli anni della propria for-
mazione.
Ma questa è solo la trama principale di un roman-
zo polifonico, per l'intreccio di vicende in cui

sono protagonisti diversi perso-
naggi che però, non casualmente
nell'economia della narrazione, si
trovano a sfiorarsi, quando non
giungono addirittura a incrociare
i propri destini: Cinzia, che pone
fine all'esperienza di «punkabbe-
stia», abbracciata per amore di un
ragazzo, dopo aver trovato un

bambino, Daikon, che accoglie come proprio fi-
glio; Marco, ombroso e irregolare marcantonio,
che diventerà per un po' l'amante di Milena.
Questo gioco a incastri è tanto più singolare in
quanto la storia procede per segmenti o tessere o
moduli apparentemente autonomi e dominati
da una sempre apparente forza centrifuga, ma in
realtà interconnessi, grazie a un gusto affabulato-
rio, che talora lo scrittore sembra assecondare

all'eccesso, sfrangiando la narrazione in troppi
rivoli, motivati da una certa attitudine digressiva.
Le pagine più vere, più riuscite, sono quelle dedi-
cate alla storia di Alberto e Milena. La crisi del
loro rapporto non viene a seguito di fatti eclatan-
ti o particolari motivi di ostilità, ma - come spes-
so accade nella vita reale - solo perché è come se
viaggiassero ciascuno su una propria strada, che
a un certo punto non coicide più con quella
dell'altro: «Litigarono senza volerlo fare, stupida-
mente, senza una vera e propria ragione e senza
che fosse negli interessi di nessuno dei due, con
un astio reciproco che pur essendo sicuri di non
aver mai provato l'uno per l'altra all'improvviso
usciva fuori dalle loro bocche senza che fosse
possibile controllarlo o fermarlo». La felicità o
l'infelicità possono affondare radici profonde nel-
la banalità delle loro motivazioni.

Nesi è un narratore di fatti e il vortice degli
accadimenti è ciò che cattura il lettore. Ed è la
forza del libro, con il suo ritmo avvincente. Rac-
conta il vuoto che è proprio a questi anni - per
usare un'espressione di Gilberto Severini - di
«maleducazione sentimentale». Il suo sguardo pe-
rò non è quello del severo censore dei costumi.
Anzi, il tono è quasi sempre umoristico, ironico,
sarcastico, finanche divertito quando lo scrittore
si mette a prendere in giro i suoi personaggi per i
loro comportamenti, tic, manie. Lo stesso titolo,
Figli delle stelle, che è quello di una celebre canzo-
netta, è antifrastico rispetto alla realtà raccontata:
i protagonisti del libro sono figli della polvere e
del fango, della terra, prigionieri di un'infelicità,
o di un'insignificanza, assai materiale e tangibile.
Dalla quale, inutilmente, si sforzano di spiccare il
volo verso improbabili altezze siderali.

Luce tropicale per le metropoli americane
Sostiene Mike Davis che l’invasione dei latinos negli Usa non può che portare ricchezza

M ike Davis: ex-camionista,
scienziato sociale e avventu-

riero on the road. Oggi insegna alla
State University of New York a Stony
Brook ed è l’uomo di punta della sini-
stra americana nella visione socio-ur-
banistica del paese. Davis considera
gli Usa un laboratorio del cambiamen-
to e degli equilibri razziali, delle for-
me aggregative e delle possibilità esi-
stenziali. Il rapporto tra le mutazioni
necessarie (lingua, cultura, educazio-
ne, organizzazione del lavoro) e le ef-
fettive realizzazioni è il punto di par-
tenza dei suoi saggi, a cominciare da
Città di quarzo (1992) in cui sotto os-
servazione erano le direttrici di svilup-
po dell’area di Los Angeles. Tema cui
Davis torna in Geografia della Paura,

dove l’analisi della megalopoli califor-
niana è intrisa di pessimismo alla luce
delle catastrofiche prospettive telluri-
che di L.A. «città di pazzi che si ostina-
no a costuire case da milioni di dollari
su una faglia che ingoierà tutto». Per
l’anno prossimo è atteso Late victio-
rians holocaust (già acquistato da Fel-
trinelli), con un sottotitolo che, quan-
to a disastri, è programmatico: «La
carestia di El Nino e l’edificazione di
un Terzo Mondo». E intanto Davis
continua a posporre il libro cui tiene
di più, ma che, come il suo oggetto,
non smette mai di modificarsi: la vera
storia sociale di Las Vegas, la città do-
ve sogno e incubo, gioco e morte si
saldano indissolubilmente, in un pu-
rissimo distillato americano.  s.p.

Giovani, stranieri & criminali
di Alessandro Dal Lago
Manifestolibri
pagine 157
lire 18.000

Si tratta di una raccolta degli articoli pub-
blicati dal filosofo sulle pagine del Mani-
festo dal 1995 a oggi, breve storia sul
trattamento che l’Italia ha riservato ad
alcuni «diversi», uno squarcio sulla deri-
va xenofoba e razzista che negli ultimi
anni ha colpito i giovani, gli immigrati e
gli emarginati.

La ripresa
di Alain Robbe-Grillet
testo&immagine
pagine 190
lire 28.000

Alle soglie degli ottant’anni, e dopo
vent’anni di silenzio, il romanziere e regi-
sta francese ritorna al genere che ha più
praticato. La storia - che ha molti riferi-
menti autobiografici- parte da Berlino,
anno 1949. Un uomo arriva nella città
distrutta per una misteriosa missione.
C’è un morto. Parte l’indagine...

I latinos
alla conquista
degli Usa
di Mike Davis

Feltrinelli
pagine 163
lire35.000

Figli delle stelle
di Edoardo Nesi

Bompiani
pagine 237
lire 26.000

‘‘‘‘
l’autore: da camionista a scienziato sociale

novità

Agiati, annoiati, in cerca di emozioni: sono i protagonisti del nuovo romanzo di Edoardo Nesi, che racconta con sarcasmo e vis narrativa la crisi di una tipica coppia d’oggi

Quadrilateri d’amore in quest’Italia della maleducazione sentimentale

Disegno di Giuseppe Palumbo. In alto la striscia di Marco Petrella
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L
à dove si rivelano inadeguati gli apparati mili-
tari più avanzati e le più sofisticate stregone-
rie tecnologiche, provvedono i muli. Era dun-

que tempo di di tirare fuori i muli, insieme con gli
asini, dallo sgabuzzino della storia civile e militare e
di restituire a questi bravi animali la loro dignità,
almeno quella iconografica. Ci ha pensato, prima
che arrivasse lo scossone della guerra, il Museo na-
zionale della Montagna al Monte dei Cappuccini di
Torino, che ha allestito una gustosa parata di imma-
gini e di oggetti intitolata Asini – Muli Satira e altre
storie. La trovata, nata per promuovere la cultura
della montagna, è simpatica. Il tragitto è tracciato
con fantasia, buon gusto e molto spirito: spazia nel
mondo reale e nei luoghi dell’immaginario, sfrec-

ciando dall’umorismo, al costume, alle favole, alla
Natività, illustrando con arguzia curiosità e prover-
bi, mettendo in bella vista giocattoli e sculture, deli-
ziosi pelouche di Lenci ispirati a Pinocchio e Luci-
gnolo. Non fanno difetto le garbate citazioni lettera-
rie, da Apuleio a Esopo, da Shakespeare a Collodi. E
impongono una sosta le antiche pagine di due rivi-
ste: lo storico L’Asino e Il Mulo («periodico settima-
nale anticanagliesco» di schietta impronta anticleri-
cale). Fra tanti asini che adombrano costumi sem-
pre in auge, c’è quello che entra in Parlamento forte
del fatto di non essere il primo ammesso, o quello
che in cerca di lavoro adduce come referenza un’atti-
vità svolta a Betlemme «nel campo del riscaldamen-
to» o il seduttore che invita la biondona a «passare

dalle stelle alle stalle». Appare anche qualche ripro-
duzione in grandezza naturale degli animali celebra-
ti e in un settore rivolto all’attualità figura anche il
petulante ciuchino di Shreck.
. Poco intelligenti, caparbi e di indole perversa? Se
questi difetti mai sono esistiti in asini e muli -
sembra suggerire la sfilata che li celebra - sono
dovuti ai maltrattamenti, alle poche cure e all’abban-
dono. La rassegna, che non li studia da un punto di
vista scientifico come esemplari quasi scomparsi dai
monti e dalle campagne, mette piuttosto in luce lo
stereotipo dell’animale mite, lavoratore, costante e
poetico. E all’insegna del sorriso ne ricorda anche i
meriti: non va dimenticato infatti che nella prima
guerra mondiale il mulo ha dimostrato le migliori

attitudini in tutti i servizi più difficili e pesanti che
nessun altro animale avrebbe potuto sostenere sen-
za danno.
Questo viaggio in un mondo ormai lontano era
incominciato con la ricostruzione felicemente kit-
sch della sala da bagno di Poppea, usa alle abluzioni
nel latte d’asina. Aveva fatto anche una tappa davan-
ti al filmato Geraldina, storia in bianco e nero di
una somarella che trasporta storie. La conclusione
avviene davanti ad un pannello che, parente di «Asi-
no chi legge» porta uno specchio fra due teste di
somaro e una scritta che invita a cercare la terza. Ma
intorno, tante cartoline d’epoca ricordano che nel
passato, proprio con l’immagine di un asinello genti-
le, si spedivano anche pensieri colmi di affetto.st
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OMAGGIO AD ASINI E MULI, DA APULEIO ALLA GRANDE GUERRA
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Maria Novella Oppo

P
erché tante inviate al fronte? Parlia-
mo ovviamente di giornaliste, ma
anche le donne in divisa americana

sono già partite con le truppe, mentre le
nostre sembra che seguiranno. Ma, restan-
do alle inviate speciali e specialissime, mol-
ti si sono domandati il perché di questa
presenza massiccia sul fronte orientale, an-
che se il fenomeno non è nuovo e ricalca,
anche qui, un'analoga ondata americana.
Qualcuno ha malignamente risposto che
forse la carriera si decide più nei corridoi
aziendali che al fronte. E qualcun altro ha
aggiunto che l'avventura bellica di tante
inviate si gioca tutta sui terrazzi non pro-
prio spericolati di un hotel di Islamabad.
Ma questo vale anche per i loro colleghi
maschi, in una guerra invisibile e anche
indicibile per censura rinforzata da auto-
censura.
Comunque, se non altro, le signore della
telecamera hanno accettato di mettere in
pericolo messe in piega e fard, look e sicu-
rezze professionali, lasciando casa e figli
per andare a misurarsi con eventi terribili,
dai quali sembrano visibilmente segnate.
Anche se, forse per non mostrarsi troppo
fragili, si sforzano di affrontare virilmente
le stragi viste o riferite, rimbalzate da un
fronte irraggiungibile.
Comunque, le varie Tiziana Ferrario, Gio-
vanna Botteri, Gabriella Simoni, Vera Bal-
dini e Monica Maggioni si battono ad ar-
mi pari con i loro colleghi maschi, accet-
tando di competere con sahariane e panta-
loni militari nella dura arte della guerra
professionale.
Mentre gli uomini, non solo in video, sem-
pre più spesso appaiono o vogliono appari-
re tutt'altro che agguerriti, anzi arrendevo-
li, se non addirittura perdenti. Forse han-
no scoperto il vittimismo come nuova stra-
tegia di potere.
Fatto sta che un vero capovolgimento dei
ruoli sembra imporsi anche nelle immagi-
ni della pubblicità. Ecco, per esempio, a
tutta pagina, un torace maschile impegna-
to in una missione impossibile di allatta-
mento. Oppure altri, ovviamente bellissi-
mi, maschiacci della palla ovale sfidati per
Telecom dalla atletica Megan Gale e com-
pagne superdotate. Mentre perfino il som-
mo Giove è diventato cuoco di cibi surgela-
ti, come una massaia frustrata qualsiasi. E,
per ricordarci che c'è il censimento, un
uomo si gira nel letto verso la figura ama-
ta, solleva il lenzuolo e scopre la sagoma

nera di un cagnone.
Nessi misteriosi e ribaltamenti che non si
limitano ai ruoli sessuali: un po' tutti gli
stereotipi sono irrisi dalla pubblicità in cri-
si di investimenti e di idee. Per stupire
prima di tutto il cliente delle agenzie e
impressionare dopo il cliente dei super-
mercati.
A questo scopo si sfida spericolatamente il
cattivo gusto, unico muro rimasto sul con-
fine indifendibile del comune senso del
pudore. Così si mettono alla guida di un'
auto dei sederi nudi privi di corpo, ma
animati da una strenua volontà di com-
prarsi i jeans. Oppure si inventano coni-
glietti con la cresta di gallo per far vendere
polli da batteria e uomini che fanno da
gorilla ai gorilla per vendere aperitivi.
In questo modo la religione del mercato
mette sull'altare il messaggio anziché il
prodotto, e, al primo segnale di crisi, invo-
ca a gran voce un sussidio di stato, come è
successo al recente Congresso della pubbli-
cità. E anche questo è uno sfrontato capo-
volgimento di abitudini e di valori.
Se un tempo nei siparietti di Carosello si
ricalcavano le servitù domestiche, con le
donne in ruoli sempre casalinghi, preoccu-

pate solo di lustrare e cucinare per riscuo-
tere l'amore del marito, il consenso della
suocera o l'invidia dei vicini, oggi negli
spot anche le massaie sembrano astronau-
te o campionesse di sport estremi.
Per non parlare delle bellezze aliene che
hanno sostituito quasi dappertutto le rassi-
curanti ragazze da sposare sui set televisi-
vi. Vallette spaziali con natiche aggressive
e seni plastificati sorridono eternamente
accanto ai conduttori, al posto delle signo-
rine buonasera che portavano le buste a
Mike Bongiorno e non erano autorizzate
neppure ad aprirle.
Ora non è che il loro potere gregario sia
aumentato, ma certo la loro timidezza è
diminuita. Mentre anche i contenitori po-
meridiani per pensionati e degenti fanno a
gara ad assicurarsi servizi sulle donne che
si dedicano al culturismo, sport, se così si
può dire, nel quale l'Italia vanta campio-
nesse di livello mondiale. Le quali, intervi-
state, dichiarano di sentirsi molto femmi-
nili e mostrano muscoli oleosi al posto del
seno e braccia nodose per accarezzare uo-
mini spauriti.
E che siano spauriti è ormai certificato
anche dalla scienza, che si è accodata uffi-
cialmente a quanto la pubblicità sembra
aver scoperto per prima e per interesse: le
donne infatti comprano e vanno conside-
rate e blandite per il potere di consumo
che hanno. Anche se i soldi non sono tut-
to e il potere vero non sta nella borsa della
spesa.
Il primo congresso mondiale sulla salute
maschile, svoltosi nei giorni scorsi a Vien-
na, ha lanciato un grido di dolore (al quale
non si può essere insensibili) sullo stato
psicofisico dell'ex sesso forte, ormai dato
per spacciato.
Più fragili rispetto a molte malattie, soprat-
tutto a quelle cardiache, stressati dal lavo-
ro, minacciati da crisi depressive, nonché
da alcol, droghe e guerre, i maschi vivono
notoriamente molto meno delle donne.
Manca solo che si riempiano di cellulite e
la vendetta femminile sarà completa.
Se non cambieranno stile di vita, dicono i
medici, i maschi sono destinati a estinguer-
si, dopo aver fatto registrare alla storia del-
la scienza la loro comprovata inutilità a
fini riproduttivi.
Ormai sono un optional: la specie conti-
nuerà anche senza di loro. Ammesso che
ne valga la pena, per donne (occidentali)
che hanno conquistato la forza senza aver
raggiunto i diritti. Mentre l'altra metà del-
la Terra non ha neanche quello di soprav-
vivere.

Muoiono entrambi nel‘91
I loro ultimi interventi
civili sono per la pace e in
favore di Gorbaciov
E contro la restrizione del
diritto d’asilo

La Svizzera è uno strano
paese, in cui gli scrittori
di lingua tedesca, quasi
tutti di sinistra, sono
stati spesso accomunati
ai preti

COME SI SCRIVE
LA STORIA DELLA SHOAH
Un ciclo di conferenze sulla storia
della Shoah, diretto in particolare
agli insegnanti: lo propone, nel
Palazzo del’Antico Macello di Po,a
Torino, l’Istituto di studi storici
Gaetano Salvemini. Cominciato
lunedì con una lezione di Brunello
Mantelli, il ciclo proseguirà fino al
13 dicembre con conferenze di
Claudio Vercelli, Liliana Picciotto
Fargion, Marco Brunazzi e Anna
Bravo, e con una tavola rotonda,
nel pomeriggio conclusivo, cu
parteciperanno, oltre a Brunazzi,
Elio Bosco, Alberto Cavaglion,
Francesco Germinario e David
Sorani.

Se lei va al fronte e il maschio allatta
Inviate in guerra e spot pubblicitari: la «rivoluzione d’autunno» dell’immaginario televisivo

‘‘‘‘
Mirella Caveggia

Beppe Sebaste

F
risch e Dürrenmatt: cominciarono a
essere citati così, in coppia, come due
comici, già negli anni ’50, cosa che

irritava entrambi, anche se erano amici e si
stimavano, nonostante le frequenti rotture.
Max e Fritz, confusi anche nelle loro imma-
gini pubbliche: entrambi con pesanti oc-
chiali neri, sicuramente non magri e bian-
chi di capelli. Il primo nato nel 1911, l’altro
nel ‘21, ma morti a pochi mesi di distanza
l’uno dall’altro, nel 1991. Pure così diversi,
e complementari. Il borghese Frisch era co-
smopolita, politicamente impegnato a sini-
stra fin dal suo precoce sodalizio con Ber-
tolt Brecht, e intrecciava amori (anche con
Ingeborg Bachmann) alternando Roma e
New York alla sua Zurigo. Il monogamo
Dürrenmatt, anarchico figlio di un pastore
protestante, raramente lasciava la sua casa
di Neuchatel o il cantone di Berna. Restano
tra i più grandi scrittori del Novecento –
entrambi romanzieri, drammaturghi, pole-
misti – entrambi svizzeri di lingua tedesca.
La pubblicazione del loro epistolario, ora,
riaccende l’attenzione sul loro rapporto
(Max Frisch, Friedrich Dürrenmatt, Corri-
spondenza, a cura di Peter Ruedi, Casagran-

de, pp. 219, Lire 32.000).
La Svizzera è uno strano paese, confedera-
zione di lingue e costumi al cui interno
esistono frontiere invisibili, e in cui gli scrit-
tori di lingua tedesca, quasi tutti di sinistra,
sono stati spesso accomunati ai preti per il
fatto di parlare nella lingua scritta, l’Alto
Tedesco, e non in dialetto, lo Schwitzer Du-
tch. La separatezza con cui gli scrittori vivo-
no rispetto alla maggioranza della popola-
zione li rende simili ai vecchi dissidenti rus-
si, come se le loro opere fossero dei sa-
miszdat in libera circolazione. Ma non è
così ormai dappertutto? Forse nessun Paese
come la Svizzera ha prodotto con tanta anti-
cipazione profetica l’inestricabile simbiosi

tra Capitalismo e Socialismo realizzati, qua-
si una sorta di Unione Sovietica a Stelle e
Strisce, assolutamente patriottica. Città per-
fette in cui si sentono risuonare le proprie
scarpe sui marciapiedi lindi, sotto i quali,
tutti lo sanno, si estendono montagne di
lingotti d’oro. Natura e alberi ovunque, co-
me le banche. E bellissimi effetti policromi
della loro fusione: le luci multicolori pro-
dotte dai neon di tutte le banche del mon-
do, che di sera si riflettono sulle acque dei
laghi – a Zurigo come a Ginevra. Benessere
e diritti assicurati e à la carte. E una forma
suadente di censura: quella di esaudire ogni
richiesta, anche la più balzana, da qualun-
que oppositore politico virtuale provenga.
Così sta zitto. Un’unica regola: chi è fuori è
fuori, chi è dentro è dentro.
La Svizzera - disse Dürrenmatt in uno stori-
co discorso in omaggio a Vaclav Havel, il
poeta ed ex-dissidente ceco, che fu imprigio-
nato e poi divenne Presidente – è una diver-
sa e grottesca prigione, in cui i detenuti si
credono liberi, e per convincersene hanno
introdotto l’obbligo generale di essere guar-
diani: «Ogni prigioniero fa prova della pro-
pria libertà essendo lui stesso il proprio
guardiano. Ciò che dà allo svizzero il vantag-
gio dialettico di essere al tempo stesso libe-
ro, prigioniero e guardiano…». Il testo,

amaro e spassoso, è un capolavoro polemi-
co, e col romanzo Giustizia fu considerato il
suo testamento letterario.
Gli ultimi interventi pubblici di Max Frisch
e Friedrich Dürrenmatt, oltre che per la
pace e a favore della politica di Gorbaciov,
riguardarono la Svizzera, scandalizzando
ancora una volta i loro compatrioti. Max
attaccò duramente le nuove leggi che re-
stringevano il diritto d’asilo, deplorando un
Paese in cui i giovani e i creativi espatriano
per esprimersi. Poco tempo prima, in occa-
sione del suo settantacinquesimo complean-
no, al Festival degli scrittori di Solothurn
parlò del nuovo corso economico e politico
del mondo occidentale (gli anni da Reagan
in poi) come della «rivolta dei ricchi contro
i poveri», denunciando il fallimento della
civiltà dei Lumi e la riduzione della demo-
crazia a folklore. Bisognerebbe rileggerlo,
così come le interviste con l’amico giornali-
sta e scrittore Enrico Filippini - per ammira-
re la pacata lucidità con cui passava da una
denuncia del fascismo strisciante all’amore
per la narrativa e le frasi vicine alla vera
esperienza («mi interessa sapere com’è ave-
re i piedi bagnati, e intanto avere freddo…
Non sempre sai cos’è la tua esperienza.
Quando la scrivi senti subito se la frase fun-
ziona oppure no, anche se non c’è un meto-

do esatto per verificarlo»).
Porgerei un invito all’editore di questa «cor-
rispondenza» tra Frisch e Dürrenmatt: a
quando una pubblicazione dei loro scritti
«civili»? Sarebbe bello, quindi, che la pubbli-
cazione di questa raccolta di lettere fosse
l’occasione per i lettori di riavvicinarsi alle
loro opere, alla luce di questa testimonian-
za epistolare, ben curata e introdotta da
Peter Ruedi. Le lettere, osservava Walter
Benjamin, fanno parte della «storia della
testimonianza», e mostrano come la «so-
pravvivenza» (delle opere) irrompa nella vi-
ta. Anche per questo vorrei citare per intero
l’ultima lettera di questo carteggio così trat-
tenuto, così svizzero in fondo, consapevole

e pieno di pudore. La scrive Dürrenmatt, il
più giovane, nel 1986, e dice tutto delle loro
poetiche, del loro «corrispondersi».
«Caro Max, per te furono un problema, un
tempo, i miei dieci anni in meno. Ora non
ha più nessuna importanza. L’ultimo tratto
in discesa che dobbiamo ancora percorrere
e che finirà nel nulla, è più o meno della
stessa lunghezza. Ora che siamo entrambi
degli anziani signori - l’ipotesi che questo
potesse accadere un giorno, non l’avevo
mai presa in considerazione – non so se ci
dobbiamo fare le condoglianze o le congra-
tulazioni. Comunque sia, ci siamo allonta-
nati in valorosa amicizia. Io ti ho ammirato
per molti aspetti, tu per molti aspetti mi
hai stupito e poi ci siamo anche reciproca-
mente feriti, entrambi. A ciascuno le sue
cicatrici. Scrivo queste righe senza nostal-
gia. Non mi ha mai troppo incuriosito la
letteratura contemporanea, e tu, a suo tem-
po, sei stato uno dei pochi a cui mi sia
dedicato – probabilmente l’unico a cui mi
sia dedicato sul serio. Ti ho sempre conside-
rato, essendo tu uno che con tanta determi-
nazione fa del proprio caso personale il
mondo, ed essendo io uno che con altret-
tanta cocciutaggine fa del mondo il pro-
prio caso personale, come una correzione
della mia scrittura….».

La corrispondenza tra Frisch e Dürrenmatt: testimonianza di un contrastato ma ferreo sodalizio tra due scrittori opposti per carattere ma uniti dalla passione per la «vera» democrazia

Max e Friedrich, nostalgia dei Lumi in un lindo carcere chiamato Svizzera

Donna afghana
sotto il burka

A destra
un uomo

cerca
disperatamente

di allattare
un bambino,

immagine
di una campagna

pubblicitaria
per un cellulare
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Fare il giusto, prima delle bombeH
o una storia da raccontare
a chi ritiene ancora lecito
per la politica e per i me-

dia occuparsi di un paese che non
sia l'Afghanistan; e a chi ritiene
che il futuro dell'umanità non di-
penda tanto da ipotetiche sfide fra
civiltà e religioni quanto dall'inevi-
tabile duello fra chi cerca di costru-
ire la democrazia, perché crede nel
diritto degli individui alla libertà,
e chi invece costruisce regimi a va-
rio titolo dispotici, perché aborre
l'idea stessa delle libertà individua-
li.
La storia che ho da raccontare ri-
guarda cinque studenti laotiani,
scomparsi il 26 ottobre del 1999
nelle prigioni del loro paese solo
per avere pubblicamente invocato
l'avvento della democrazia: si chia-
mano Keuakoun, Phengphanh, Si-
sa-at, Chanmanivong e Keochay.
E riguarda anche cinque cittadini
europei andati a Vientiane, capita-
le del Laos, per "replicare" il 26
ottobre del 2001 la pacifica manife-
stazione cui dettero vita i cinque
democratici laotiani. Anch'essi so-
no finiti in prigione e sono tornati
a casa solo ieri. Gli europei sono
tutti militanti del mio partito, il
Partito radicale transnazionale: il
segretario Olivier Dupuis, belga
ed europarlamentare; il leader ra-
dicale russo Nikolaj Khramov e
tre italiani Bruno Mellano, Massi-
mo Lensi e Silvia Manzi.
Questa storia di cinque ragazzi in-
docinesi scesi in strada con uno

striscione che reclamava " Libertà
e democrazia per il Laos" ci porta
in una delle tante trincee nelle qua-
li si svolge oggi, su scala mondiale,
la guerra di posizione fra costrutto-
ri e distruttori di democrazia. A
cui troppi di noi assistono senza
preoccupazione né emozione. Le
autorità che hanno fatto sparire i
cinque coraggiosi ragazzi laotiani
- violando le leggi stesse teorica-
mente in vigore nel Laos - non si
sono mai dati la pena di far sapere
che fine hanno fatto i prigionieri
né li hanno accusati formalmente
di alcunché. Li hanno «cancellati»
e basta.
Chi segue le vicende del Sud-Est
asiatico sa che in questa parte del
mondo si contano a migliaia i
«combattenti della libertà» che, co-
me i cinque laotiani, finiscono re-
golarmente carcerati, torturati,
spesso assassinati. Perché allora oc-
cuparsi di questi cinque? Proprio
perché la vicenda di alcuni ragazzi
che rivendicano i diritti fondamen-
tali del proprio popolo - oppresso
da un regime monopartitico di
stampo comunista, che ha condan-

nato un intero paese ad essere fra i
più poveri e arretrati del mondo -
ha la forza simbolica del «piccolo
racconto» che rappresenta e mette
a fuoco una grande tragedia.
Un elemento non secondario del
dramma é l'indifferenza che lo cir-
conda. Indifferenza che talora as-
sume, dicono i democratici laotia-
ni, i contorni dell'omissione di soc-
corso. È l'accusa che viene rivolta
all'Unione europea, che nel 1997
ha stipulato con il Laos un «Accor-
do di cooperazione» che contiene
fra le sue clausole l'impegno solen-
ne dei contraenti al rispetto dei
principi democratici e dei fonda-
mentali diritti umani.
Ebbene, nei quattro anni trascorsi
nessuna istituzione comunitaria si

é data pensiero di fronte alla pale-
se inadempienza del regime laotia-
no. Nemmeno dopo la scomparsa
dei cinque studenti democratici. E
nemmeno dopo che il Parlamento
europeo ha votato all'unanimità,
nel febbraio del 2001, una risolu-
zione di condanna dell'accaduto.
Di omissione di soccorso i demo-
cratici laotiani accusano anche le
Nazioni Unite, guardiane di tratta-
ti e di principi (basterà ricordare
la Dichiarazione universale dei di-
ritti dell'uomo) liberamente sotto-
scritti anche dal Laos. E lamenta-
no soprattutto che l'Agenzia anti-
droga dell'Onu continui i suoi pro-
getti di eradicazione delle culture
di oppio in Laos - i cui risultati
sono stati, come in Afghanistan, a

dir poco discutibili - investendo
milioni di dollari, senza porre nes-
suna condizione sul rispetto dei
diritti umani.
È per porre riparo, da europei, all'
indifferenza istituzionale europea
che i cinque militanti radicali - fra
cui un membro eletto dell'Assem-
blea di Strasburgo - sono andati a
Vientiane il 26 ottobre scorso
2001 a richiamare l'attenzione del
mondo sulla sorte dei cinque «de-
saparecidos»: sono andati con le
armi della nonviolenza, manife-
stando nello stesso luogo, con gli
stessi striscioni e distribuendo gli
stessi volantini di due anni fa.
Le autorità di Vientiane - com'era
prevedibile - li hanno arrestati e
fatti sparire. E ci sono voluti dieci

giorni di pressioni internazionali
(giustificate da una palese violazio-
ne da parte laotiana della Conven-
zione di Vienna sui rapporti tra le
autorità consolari) per ottenere le
prime, cattive notizie. I cinque diri-
genti radicali sono imprigionati in
isolamento totale, senza ora d'aria,
senza medicinali, senza acqua po-
tabile, senza un giaciglio su cui ri-
posare.

S
ia ben chiaro: i cinque «dissi-
denti europei» non chiedeva-
no, attraverso la loro iniziati-

va di disobbedienza civile, il privi-
legio di essere liberati «perché eu-
ropei». Vogliono semplicemente
essere processati nella legalità, cioè
offrire alle autorità laotiane un'oc-
casione per rispettare le loro stesse
leggi e il diritto internazionale.
Vogliono creare un precedente in
grado di interrompere le violazio-
ni dei diritti umani che le autorità
del Laos e di altri paesi della regio-
ne mettono in opera ogni giorno,
come testimoniano i rapporti di
organizzazioni indipendenti che si
occupano di diriti umani.
L'obiettivo principale dei militanti

radicali già detenuti in Laos era ed
è quello di creare le condizioni af-
finché la vicenda fortemente sim-
bolica dei cinque studenti amanti
della libertà scomparsi nel 1999
cessi di essere una «causa radicale»
e diventi causa di tutti, il segnale
preoccupante di una crisi latente
che potrebbe esplodere in un futu-
ro non troppo lontano. Per affron-
tare il futuro, infatti, è necessario
avere memoria del passato.

N
ell'autunno 1997, quando
ero Commissaria europea
agli aiuti umanitari mi recai

in Afghanistan, dove la Commissio-
ne europea finanziava progetti di as-
sistenza umanitaria, per cercare di
far conoscere il regime di segrega-
zione cui erano sottoposte le don-
ne afghane da parte dei Talebani,
che denunciai subito come nemi-
ci mortali della libertà e della sicu-
rezza internazionale. E fui arresta-
ta ed espulsa dai Talebani.
L'allarme lanciato allora, non ba-
stò ad allertare la «grande diplo-
mazia». C'é voluto l'11 settembre
perché si tentasse, con grande ri-
tardo, di correre ai ripari. Ma pro-
prio nel momento in cui si rispon-
de con la forza delle armi alle ge-
sta criminali di alcuni fra i nemici
più determinati della democrazia,
occorre battersi per dispiegare e
consolidare la legalità internazio-
nale là dove siamo ancora in tem-
po, là dove le armi non sono già
diventate l'unico strumento possi-
bile.

Le famiglie, l’handicap
e i gesti estremi
Vincenzo Bozza
Presidente Unione per la Tutela
degli Insufficienti Mentali

Egregio Direttore,
Ho letto l’articolo pubblicato il 4.11.2001 con il titolo «Pensiona-
to uccide la figlia paraplegica».
Ancora una volta sono amareggiato nel vedere che ci si limita al
fatto di cronaca e non ci si pone, anche in questo caso, la doman-
da: perché succede? Perché un padre (una madre, una sorella ...)
arriva a gesti così estremi?
Il fatto è che si dovrebbe allora denunciare il fatto scandaloso che
nonostante l’art. 38 della Costituzione anche l’ultima legge appro-
vata in materia, la legge 328/2000 , non riconosce nessun diritto
esigibile per le cure e l’assistenza delle persone con gravi handi-
cap.
Ancora una volta il peso di questi compiti è stato lasciato tutto
sulle spalle delle famiglie riconoscendo alle autonomie locali di
attivare, secondo le loro scelte e i loro bilanci, o meno nel loro
territorio assistenza domiciliare, centri diurni, forme di sostegno

alla famiglia.
Territori dove non esiste nessuna continuità, dove un genitore
possa «pensare» il futuro e vedere l’alternativa alla casa per il
proprio congiunto. Dove possa vederlo collocato non solo quan-
do non ci sarà più, ma anche prima, se lo vuole, in modo da
accompagnare nel tempo il distacco e però continuare a vederlo
ed amarlo.
Agli handicappati e alle loro famiglie non è dato vedere il futuro
con questi occhi perché agli amministratori è stato detto, attraver-
so la legge, che le comunità, i centri diurni, etc, sono da attivare
entro il limite delle risorse economiche.
Allora, per cortesia, ci siano almeno risparmiate lacrime di cocco-
drillo e colonne di giornale che servono solo a soddisfare la
curiosità dei lettori di cronaca.
Distinti saluti.

Ecco perché non ero in Aula
Giacomo Mancini

Egregio Direttore,
oggi, 8 novembre, l’Unità a pagina 3 pubblica l’elenco dei Deputa-
ti assenti al voto sull’intervento in guerra del nostro Paese.
Tra gli assenti ci sono anche io, ma per la precisione mi corre
l’obbligo di informare i Suoi lettori ( tra i quali forse c’è anche
qualche mio elettore) che avevo annunciato al capo gruppo dei
Ds l’impossibilità di essere presente a causa di un delicato inter-

vento chirurgico agli occhi al quale mi sono sottoposto nella
giornata di lunedì. Se fossi stato in Aula, avrei votato con grande
convinzione a favore dell’intervento in guerra.
Cordiali saluti e grazie per la pubblicazione.

All’asta un dipinto
che vorrei fosse «per tutti»
Dario Pasquini, Roma

Sono un recente ma affezionato lettore de L'Unità, ed essendo un
appassionato d'arte, oltre che di politica, vorrei segnalarvi una
notizia che ritengo importante per il nostro patrimonio artistico,
anche se lontana anni luce dalla crisi internazionale che giusta-
mente preoccupa tutti noi. Il prossimo 15 novembre verrà battu-
to all'asta da Finarte, Milano, un importantissimo dipinto di
Paolo Uccello (il pittore della Battaglia di San Romano) raffigu-
rante forse S. Monica: è l'unica opera dell'artista ancora in mani
private. Questo quadro incantevole dovrebbe essere assolutamen-
te assicurato alla collettività, tuttavia non spero certo nell'inter-
vento del governo, che è troppo impegnato ad aiutare Previti con
leggi apposite, o nel ministro Urbani che già sogna gli Uffizi
noleggiati ai giapponesi.
Ma mi rivolgo al vostro giornale nella speranza che qualcuno
(una banca, un'impresa, un filantropo...) sia d'accordo nel non
privare il nostro paese di un capolavoro.(A differenza della copia

di un quadro del museo di Capodimonte che ho visto in TV
campeggiare nello studio di Berlusconi, quello con i libri finti,per
intenderci). Nel ringraziarvi per l'attenzione che vorrete, sono
sicuro, darmi, vorrei esprimere il mio entusiasmo per l'articolo di
Tabucchi su Ciampi.

E l’Ue day?
Bergonzi Gino, Bologna

Vorrei suggerire,in contrasto alla proclamazione dell’USA-DAY
del 10.11.01,che ha evidenti intenti puramente provocatori e di
parte, la proclamazione di un UE-DAY per dare forza all’idea di
una Europa non solo monetariamente unita ma anche in altri
ambiti, compresa la politica estera e la gestione delle forze arma-
te. Cosa ne pensate?
Cordiali Saluti

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a: «Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o
alla casella e-mail «lettere@unita.it»

STATES, LE MIE CRITICHE DETTATE DALL’AMORE

Maramotti

Sono nato il 16 Aprile del 1946 e come tutti
quelli della mia generazione sono cresciuto con
l'America. Tutto ciò che il grande paese signifi-
ca è parte di me. Il mio stesso modo di pensare
è in qualche misura influenzato dalla cultura di
massa che è entrata nella mia bildung attraverso
il cinema, la musica, i libri, il modo di vestire e
sia detto senza moralismo da un certo tipo di
junk food con cui nei momenti di surmenage e
di passione lavorativa finisco per nutrirmi sen-
za complessi di colpa, anzi provando un maso-
chistico godimento. Amo l'America ferita a
morte dalla barbarie terrorista. Amo l'America
per il suo grande sogno di democrazia, per quel
«I have a dream» di Martin Luther King, per
Bob Kennedy candidato presidente che non eb-
be paura di dichiarare: «Se fossi un peon suda-
mericano sarei comunista anch'io». Amo l'Ame-
rica delle grandi lotte per i diritti civili che sa
trattare il capo della nazione come un comune
cittadino e destituirlo perché colpevole di men-

dacio verso il popolo sovrano, amo l'America
che si sa dare regole e rispettarle, amo gli ideali
del New Deal rooseveltiano, il suo progetto di
sviluppo al servizio della giustizia sociale. Amo
il primo emendamento della Costituzione ame-
ricana, quel secondo articolo della sua procla-
mazione nel 1776 che recita: "Ogni essere uma-
no su questa terra ha diritto alla ricerca della
felicità" e lo Sherman antitrust act che almeno
sul piano teorico dovrebbe impedire la prepo-
tenza economica. Amo l'America che accoglie i
perseguitati, gli emigranti e da loro futuro e
dignità. Amo l'America che fa cittadino lo stra-
niero. Amo l'America dell'impegno antifascista,
l'America della Lincoln Brigade che in nome di
quell'impegno combatté i franchisti fra il '36 e il
'39, l'America di Woody Guthrie del suo this
land is your land this land is my land, della sua
chitarra con il graffito: "this machine kills fasci-
sts". Amo l'America che si oppose alle persecu-
zioni politiche contro Sacco e Vanzetti e i coniu-

gi Rosenberg. Amo quell'America che sa unirsi
ma anche criticarsi duramente quando necessa-
rio. Amo l'America, per questo detesto la sua
istituzione della pena di morte, il suo sistema
carcerario che mira a seppellire vivi in galere
economicamente redditizie gli ultimi, gli under-
dog per colore della pelle o ragioni consimili.
Non amo l'America che vessa il popolo cubano
con un embargo crudele e inutile, in nome dei
diritti negati e poi concede la clausola della
nazione favorita alla Cina liberticida e coloniali-
sta che opprime gli oppositori di casa propria e
occupa con efferatezza il pacifico Tibet. Non
amo l'America che ha sostenuto e difeso alcuni
dei regimi più feroci e corrotti del dopoguerra,
non amo l'America che si ritiene al di sopra dei
giudizi in nome di una pretesa santità del pro-
prio modello. Amo l'America per questo la criti-
co. Sono un libero cittadino europeo che chiede
un rapporto alla pari perché non c'è amore
senza lealtà e reciprocità.

Il caso «Porta a Porta»/5 segue dalla prima

cara unità...

Questa è la storia di cinque ragazzi del Laos
imprigionati e «desaparecidos», nell’indifferenza

dell’Occidente, per avere chiesto libertà...

L
e piazze della Toscana sono a disposizione.
Trovo splendida l’idea lanciata ieri da Giusep-
pe Giulietti su l’Unità di organizzare una sera-

ta televisiva di solidarietà per raccogliere fondi da
inviare subito in Afghanistan. C’è una drammatica
situazione là. L’ospedale Emergency di Gino Strada
sta operando per farvi fronte e ha bisogno di noi per
funzionare. E c’è l’appello dell’alto commissario del-
l’Onu Ruud Lubbers che chiede urgentemente fondi
per la costruzione di nuovi campi profughi.
È tanto splendida quell’idea che ho immediatamente
scritto al presidente della Rai, Zaccaria, a quello di
Mediaset, Confalonieri, ai vertici amministrativi del-
la Sette e ai direttori delle associazioni che riunisco-
no radio e tv private, rilanciando la proposta di
organizzare una staffetta della solidarietà e offrendo
la più ampia collaborazione per organizzare, in una
delle piazze o luoghi della Toscana, una trasmissione
televisiva che coinvolga tutta l’Italia, indipendente-
mente da come la pensiamo, dalle opinioni che ab-
biamo e dalle posizioni che assumiamo.
Nei giorni scorsi ho chiesto ai direttori dei giornali
toscani di mettere gratuitamente a disposizione della
Regione una pagina che ospitasse un appello a favo-

re di Emergency. Mi hanno detto tutti sì e i risultati
si stanno vedendo: sono già stati raccolti oltre 200
milioni che vanno ad aggiungersi ai 150 della Regio-
ne con i quali sono stati acquistati farmaci e attrezza-
ture sanitarie che sono già giunti a destinazione.
Un’emittente locale, Controradio ha raccolto 40 mi-
lioni, la città di Empoli 13, Pisa 22. La Coop ha
lanciato una raccolta di prodotti alimentari e la Cari-
tas ha avviato la raccolta di aiuti ai profughi.
Non solo: ho avuto segnalazioni di molte altre orga-
nizzazioni umanitarie e di volontariato che ci chiedo-
no di esserci e di poter partecipare a tutte le iniziative
di solidarietà.
Avverto insomma un gran desiderio da parte di mol-
ti, di non restare inerti e passivi a guardare i bombar-
damenti in tv. Alla gente, mi pare, interessi più fare
che non sventolare bandiere. Un gruppo di studenti
di Carrara, ha aderito alla nostra campagna, invitan-
do tutti i giovani toscani a manifestare “la volontà di
costruire la pace e di tendere una mano a coloro che
i quali scontano con la loro sofferenza la tragica
mancanza di dialogo fra i popoli: aiutare loro signifi-
ca, in ultima analisi, anche aiutare noi stessi e costrui-
re per tutti un mondo più equo, più sicuro e quindi
più sorridente”. Non possiamo non ascoltare la voce
dei giovani. Per questo mi pare che l’idea di fare una
serata televisiva per raccogliere fondi umanitari sia
davvero un’ottima idea, alla quale siamo disposti a
collaborare con ogni mezzo.

Claudio Martini

Mala Tempora di Moni Ovadia

C
aro Direttore,
Vespa rifiuta un confronto di merito sui
casi Dell’Utri e Di Pietro. Ne prendo atto.

Sono però costretto per l’ennesima volta a
ribadire che il provvedimento dell’Authority, a
cui fa riferimento il conduttore di Porta a Porta,
è stato impugnato davanti al Tar, non entra nel
merito del valore giornalistico del programma e
non può considerarsi definitivo.

Comunque ha riguardato e riguarda la Rai.
E Santoro non è in alcun modo parte in cau-

sa.
Prendo atto anche del fatto che le affermazio-

ni fatte da Vespa a Panorama sui miei guadagni
non erano vere e sto valutando le iniziative legali
opportune.

Ma anche la correzione che Vespa consegna
all’Unità non è vera ed aggrava il danno.

Infine, vorrei ricordare innanzitutto a me stes-
so che avere rapporti di lavoro trasparenti con
un editore non è la stessa cosa che avere un
editore di riferimento occulto.

Ma si sa che per Vespa queste sono distinzioni
inutili.

Cordiali saluti
Michele Santoro

La Toscana al lavoro
per Emergency

EMMA BONINO

C’è chi parte
e chi suona la banda
Ma almeno l’odio è un tonico, fa vive-
re, ispira vendetta. Che dire invece del
disinteresse che dopo un paio di squilli
di tromba e qualche sventolar di trico-
lore ha cloroformizzato i 2700 soldati
italiani della missione in Afghanistan?
Eppure, apprendiamo che i «nostri ra-
gazzi» vegliano sulla Garibaldi «contan-
do le ore» e giurano: «siamo pronti a
partire, chi ha detto di no?» (”La Stam-
pa”). Ma al marinaio Vito stare «così
dentro la guerra» fa paura, e mormora:
«In cuor mio capitano penso che sareb-
be stato meglio non partire» (”Corriere
della Sera”). A sentire il ministro della
Difesa, Vito non ha tutti i torti. Marti-
no ha detto due cose che rendono que-
sta guerra molto diversa da quella, per
esempio, del Kosovo dove le nostre
truppe furono utilizzate soprattutto

per compiti di interposizione. Primo: i
nostri soldati scelti dovranno compiere
«rastrellamenti e colpi di mano», cioè
combattere. Secondo: il capo di Stato
maggiore della Difesa, generale Mosca
Moschini, manterrà il controllo opera-
tivo della forza; ma a decidere sull’im-
piego del nostro contingente nel teatro
di guerra sarà il comando americano di
Tampa. Strano che il destino che atten-
de il giovane Vito e i suoi commilitoni
non abbia turbato più di tanto quei
loro e nostri patriottici concittadini,
che intanto si addestrano intonando
l’Inno di Mameli. Rastrellamenti e col-
pi di mano rappresentano, infatti, l’atti-
vità specifica di quelle truppe scelte -
Delta Force, Berretti Verdi, Sas - che
americani e inglesi, dopo più di un me-
se di bombardamenti ancora esitano a
impiegare sul terreno. Ma chi deciderà
se, quando e come i nostri soldati do-
vranno affrontare frontalmente i taleba-
ni sarà un generale Usa a Tampa. Esiste
un precedente. Estate 1993. Guerra civi-
le in Somalia. I soldati italiani facevano
parte della forza multinazionale posta
sotto l’egida dell’Onu, ma nella quale,
in realtà, decidevano tutto gli america-
ni. Le tensioni continue tra il generale

Bruno Loi e il comando Usa arrivaro-
no ben presto a un punto di rottura.
L’Onu chiese al governo italiano di ri-
chiamare Loi. Roma rifiutò, anche per-
ché il ministro della Difesa che si chia-
mava Beniamino Andreatta non era uo-
mo da subire prepotenze. Poi il com-
promesso, e il ridispiegamento delle
truppe italiane a nord di Mogadiscio, il
più lontano possibile dagli americani.

Non è detto che la Somalia si ripe-
ta, ma preoccupa il quadro politico che
accompagna oggi la nostra missione,
con un presidente del Consiglio che ha
portato in dono a George W. Bush i
2700 soldati italiani. Le fanfare posso-
no certamente rallegrare lo spirito di
chi resta, ma in un momento così diffi-
cile forse bisognerebbe essere più vici-
ni, con un aiuto vero, a chi va in trin-
cea. Nell’«improvvisazione, purtrop-
po», come ha spiegato all’”Unità” il ge-
nerale Luigi Caligaris.

Non odio e indifferenza. Lo dice
anche Giulio Andreotti, che al Senato
ha citato non George Bernard Show
ma Sant’Agostino: «Chi considera sen-
za angoscia dell’animo i mali della guer-
ra ha perduto il sentimento umano».

Antonio Padellaro

sabato 10 novembre 2001 commenti 29



Colore: Composite   -----   Stampata: 09/11/01    21.09   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 30 - 10/11/01  

L
a citazione che segue è tratta da
«l’Unità», 3 agosto 1947, all’alba
della guerra fredda. Vi ricordo

che «l’Unità» era il quotidiano ufficiale
del partito comunista italiano, a quei
tempi fortemente inteso a celebrare i
trionfi e le virtù dell’Unione Sovietica e
a criticare i vizi della civiltà capitalistica
americana:
«Verso il 1930, quando il fascismo co-
minciava a essere “la speranza del mon-
do”, accadde ad alcuni giovani di scopri-
re nei suoi libri l’America, una America
pensosa e barbarica, felice e rissosa, dis-
soluta, feconda, greve di tutto il passato
del mondo, e insieme giovane e inno-
cente. Per qualche anno questi giovani
lessero, tradussero e scrissero con una
gioia di scoperta e di rivolta che indi-
gnò la cultura ufficiale, ma il successo
fu tanto che costrinse il regime a tollera-
re, per salvare la faccia... Per molta gen-
te l’incontro con Caldwell, Steinbek, Sa-
royan, e perfino col vecchio Lewis, aper-
se il primo spiraglio di libertà, il primo
sospetto che non tutto nella cultura del
mondo finisse coi fasci... A questo pun-
to la cultura americana divenne per noi
qualcosa di molto serio e prezioso, di-
venne una sorta di grande laboratorio
dove con altra libertà e altri mezzi si
perseguiva lo stesso compito di creare
un gusto, uno stile, un mondo moder-
no che, forse con minore immediatezza
ma con altrettanta caparbia volontà, i
migliori tra noi perseguivano... Ci si ac-
corse, durante quegli anni di studio,
che l’America non era un altro paese,
un nuovo inizio della storia, ma soltan-
to il gigantesco teatro dove con maggio-
re franchezza che altrove veniva recita-
to il dramma di tutti... La cultura ameri-
cana ci permise in quegli anni di vedere
svolgersi come su uno schermo gigante
il nostro stesso dramma... Parteggiare
nel dramma, nella favola, nel problema
non potevamo apertamente, e così stu-
diammo la cultura americana un po'
come si studiano i secoli del passato, i
drammi elisabettiani o la poesia dello
stil novo».
L’autore di questo articolo era Cesare
Pavese, già autore famoso, traduttore di
Melville e altri scrittori americani, co-
munista. Nel 1953, introducendo la rac-
colta dei saggi di Pavese, morto suicida,
Italo Calvino, allora membro del parti-
to comunista (che lasciò ai tempi della
vicenda ungherese) così espresse il senti-
mento che la intellighenzia di sinistra
provava nei confronti degli Stati Uniti:
«L’America. I periodi di scontento han-
no spesso visto nascere il mito letterario
di un paese proposto come termine di
confronto, una Germania ricreata da
un Tacito o da una Staël. Spesso il paese
scoperto è solo una terra d’utopia, una
allegoria sociale che col paese esistente
in realtà ha appena qualche dato in co-
mune; ma non per questo serve di me-
no, anzi gli elementi che prendono risal-
to sono proprio quelli di cui la situazio-
ne ha bisogno... E davvero, questa ame-
rica dei letterati, calda di sangui di po-
poli diversi, fumosa di ciminiere e irri-
gua di campi, ribelle alle ipocrisie chie-
sastiche, urlante di scioperi e di masse
in lotta, diventava un simbolo comples-
so di tutti i fermenti e di tutte le realtà
contemporanee, un misto di America,
di Russia e d’Italia,con in più un sapore
di terre primitive, una incomposita sin-
tesi di tutto ciò che il fascismo pretende-
va di negare, di escludere».
Come era potuto accadere che questo
simbolo ambiguo, ovvero questa civiltà
contraddittoria, avesse potuto affascina-
re una generazione intellettuale cresciu-
ta nel periodo fascista, quando l’educa-
zione scolastica e la propaganda di mas-
sa celebravano soltanto i fasti della ro-
manità e condannavano le cosiddette
demoplutocrazie giudaiche? Come era
potuto accadere che al di sotto e al di là
dei modelli ufficiali, la generazione gio-
vane negli anni Trenta e Quaranta si
creasse una sorta di educazione alterna-
tiva, un proprio flusso di contropropa-
ganda di regime?
Vorrei tracciare a vasti tratti la storia di
tre generazioni di italiani che, per diver-
se ragioni storiche e politiche, in qual-
che modo si consideravano o avrebbe-
ro dovuto considerarsi anti-americani;
e che, in qualche modo, da soli, contro
o addirittura a sostegno della loro ideo-
logia antiamericana, hanno elaborato
un Mito americano.
Il primo personaggio della mia storia
firmava i suoi articoli, negli anni Tren-
ta, come Tito Silvio Mursino. Anna-
gramma di Vittorio Mussolini, figlio
del Duce. Vittorio apparteneva a un
gruppo di giovani leoni affascinati dal
cinema, come arte, come industria, co-
me modo di vita. Vittorio non si accon-
tentava di essere il figlio del Capo, il che
sarebbe stato sufficiente a procurargli le
grazie di molte attrici: voleva essere il
pioniere dell’americanizzazione del ci-
nema italiano.
Nella sua rivista “Cinema” egli criticava
la tradizione cinematografica europea e
asseriva che il pubblico italiano si identi-
ficava emotivamente solo con gli arche-
tipi del cinema americano. Vittorio

non era un intellettuale e neppure un
grande uomo d’affari. Il suo viaggio in
America, per gettare un ponte tra le due
industrie cinematografiche, si risolse in
un fiasco: gaffes politiche, sabotaggio
da parte delle stesse autorità italiane(il
padre guardava all’impresa con molta
diffidenza), ironia da parte della stam-
pa americana. Al Roach gli disse che al
postutto era un bravo ragazzo, perché
non cambiava nome?
Questo modello americano rimase vali-
do sino al 1942, quando gli americani
divennero ufficialmente nemici. Ma an-
che nei casi di più violenta propaganda
bellica, il nemico odiato era l’inglese,
non l’americano. Ma forse la spia più
interessante di questa sensibilità diffusa
la troviamo nelle pagine della giovane
intellighenzia fascista che scriveva sulle
pagine di «Primato». «Primato» uscì tra
il 1940 e il 1943, diretta da una delle più
contraddittorie figure del regime fasci-
sta, Giuseppe Bottai. Tra i giovani colla-
boratori di «Primato» troviamo non so-
lo i rappresentanti dell’antifascismo li-
berale (Montale, Brancati, Paci, Conti-
ni, Praz) ma anche il meglio della futu-
ra cultura comunista, Vittorini, Alicata,
Argan, Banfi, Della Volpe, Guttuso, Lu-
porini, Pavese, Pintor, Pratolini, Zavat-
tini, ecc.

C
olpisce accorgersi che, nel feb-
braio ‘41, un brillante giovane
intellettuale come Giaime Pin-

tor potesse pubblicare sulla rivista un
saggio sulla robotizzazione del soldato
tedesco, ricordando che l’Europa non

sarebbe mai ridiventata un territorio di
libertà sino a che fosse dominata dal-
l’ombra cupa delle bandiere germani-
che. Cresciuto sotto il fascismo, svilup-
pando giorno per giorno,a ritocco per
articolo una critica lucida e coraggiosa
delle dittature europee, Giaime Pintor
scrisse nel 1943, pochi mesi prima di
morire nel corso della guerra di resisten-
za, un saggio che allora non poté pubbli-
care; «... l’America vincerà questa guer-
ra perché il suo slancio iniziale obbedi-
sce a forze più vere, perché crede facile
e giusto quello che si propone. Keep
smiling, «conserva il tuo sorriso»: que-
sto «slogan» di pace veniva dall’Ameri-
ca con tutto un seguito di musiche edifi-
canti, quando l’Europa era una vetrina
vuota e l'austerità di costumi imposta ai
paesi totalitari scopriva soltanto il volto
disperato e amaro della reazione fasci-
sta. L’estrema semplicità dell’ottimi-
smo americano poteva allora indignare
quanti erano persuasi del dovere di por-
tare il lutto in segno d’umanità, quanti
anteponevano l’orgoglio per i propri
morti alla salute dei propri vivi. Ma il
grande orgoglio della America per i
suoi figli di oggi sarà la consapevolezza
che essi hanno corso sulla strada più
ripida della storia, che hanno evitato i
pericoli e le insidie di uno sviluppo qua-
si senza soste.
L’arricchimento e la corruzione buro-
cratica, i gangsters e le crisi, tutto è di-
ventato natura in un corpo che cresce.
E questa è la sola storia dell’America:
un popolo che cresce, che copre con il

suo continuo entusiasmo gli errori già
commessi e riscatta nella buona volon-
tà i pericoli futuri. Le forze più ostili
potevano incontrarsi sul suolo america-
no, le malattie e la miseria; ma la media
di questi rischi e paure era sempre una
positività, ripeteva ogni volta l’esaltazio-
ne dell’uomo.
Grava sulla civiltà americana la stupidi-
tà di una frase: civiltà materialistica. Ci-
viltà di produttori; questo è l'orgoglio
di una razza che non ha sacrificato le
proprie forze a velleità ideologiche e
non è caduta nel facile trabocchetto dei
«valori spirituali»; ma ha fatto della tec-
nica la propria vita, ha sentito nuovi
affetti nascere dalla pratica quotidiana
del lavoro collettivo e nuove leggende
sorgere dagli orizzonti conquistati.
Qualunque cosa pensino i critici roman-
tici, un’esperienza così profondamente
rivoluzionaria non è rimasta senza paro-
le; e mentre nell’Europa del dopoguer-
ra si riprendevano i temi di una cultura
decadente o si adottavano formule, co-
me quella surrealista, necessariamente
sprovviste di futuro, l’America si espri-
meva in una nuova narrativa e in un
nuovo linguaggio, inventava il cinema-
tografo.
Che cosa sia il cinema americano molti
sentono, con quell’ambivalenza di sim-
patia e di fastidio che è stata descritta
come uno dei nostri irriducibili com-
plessi di europei, ma nessuno forse ha
posto in luce con il necessario vigore.
Ora che un'astinenza obbligatoria ci ha
garantiti dagli eccessi di pubblicità e dal
fastidio dell'abitudine si può forse rica-
pitolare il significato di quell’episodio
educativo e riconoscere nel cinema
americano il più grande messaggio che
abbia ricevuto la nostra generazione».

C
on l’immagine di questa Ameri-
ca universale nel cuore, Giaime
Pintor si univa all’esercito ingle-

se a Napoli e moriva tentando di passa-
re le linee tedesche per organizzare la
resistenza partigiana nel Lazio. Da dove
veniva questa immagine dell’America?
Pintor e Vittorio Mussolini, da due lati
opposti della barricata, ci dicono che il
mito arrivava via-cinema. Ma anche la
narrativa era stata un elemento di diffu-
sione e ispirazione. E alla origine di que-
sta diffusione noi troviamo due scritto-
ri, Elio Vittorini e Cesare Pavese. Ambe-
due cresciuti in clima fascista, Vittorini
tentando l’avventura di «Primato», Pa-
vese già condannato al confino sin dal
1935. Entrambi affascinati dal mito ame-
ricano. Entrambi sarebbero diventati co-
munisti.
…Nel 1941 Vittorini preparò per Bom-
piani Americana, una antologia di più di
mille pagine, con testi che andavano da
Washington Irving a Thorton Wilder e
Saroyan, passando per O. Henry e Ger-
trud Stein - tradotti da giovani letterati
che si chiamavano Alberto Moravia,
Carlo Linati, Guido Piovene, Eugenio
Montale, Cesare Pavese.
Dal punto di vista di oggi, la raccolta era
abbastanza completa; forse eccessiva-
mente vorace, certamente scompensata;
Fitzgerald vi appare sottovalutato, Saro-
yan sopravvalutato, vi figurano autori
come John Fante che per l’avvenire non
avrebbero più occupato un posto di tale
rilievo nelle cronache letterarie. Ma que-
sta antologia non voleva essere una sto-
ria della letteratura americana bensì la
costruzione di una allegoria, una sorta
di Divina Commedia dove paradiso e
inferno coincidevano.
Vittorini aveva già scritto nel 1938 («Let-
teratura», 5) che la letteratura america-
na era una letteratura mondiale con un
unico linguaggio e che l’essere america-
no coincideva col non esserlo, con l’esse-
re libero da tradizioni locali, aperto alla
comune civiltà dell’umanità.
In Americana la prima descrizione degli
Stati Uniti è alquanto omerica, con l’im-
magine delle pianure e delle ferrovie,
delle montagne nevose e dei paesaggi
sterminati da costa a costa. Una inno-
cenza litografica, alla Courrier and Ives,
un’epica non nutrita da alcuna evidenza
diretta, puro onirismo intertestuale.
C’era in quelle pagine la stessa libertà
con cui Vittorini aveva tradotto e avreb-
be tradotto i propri autori americani,
tutti in «vittorinese» dove una creatività
partecipante metteva in secondo piano
l’esattezza filologica. Ma l’America che
Vittorini disegna in quelle pagine è una
terra preistorica sommossa da terremoti
e derive di continenti, dove invece dei
dinosauri e dei mammuths dominano i
profili giganteschi di Jonathan Edwards
che risveglia Rip van Winckle invitando-
lo a un epico duello con Edgar Allan
Poe che cavalca Moby Dick. Anche i
giudizi critici sono metafore, iperboli:
«Melville è l’aggettivo di Poe e di
Hawthorne sostantivo. Egli ci dice che
la purezza è ferocia. La purezza è una
tigre… Billy Budd impiccato. Egli è un
aggettivo. Ma come la felicità è un agget-
tivo della vita. O come lo è, della vita, la
disperazione».
America come chanson de geste. Pound
e i negri del blues.
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F
ar l'ammericano, secondo il vecchio slogan ironica-
mente critico di Alberto Sordi e Renato Carosone, è
diventato un luogo comune della nostra vita pubbli-

ca. Dagli anni Ottanta, l'esempio americano vienecitato e
palleggiato tra gli interlocutori del dibattito nostrano, che
si tratti della modifica del sistema politico, della riforma
universitaria, della creazionedell'euro, del tasso dei divor-
zi o della istituzione dei parchi naturali. «Fare come gli
americani» èsempreuno degli argomenti di dibattiti televi-
sivi e di polemiche giornalistiche. Se poi si va a verificare
fuori dei palcoscenici mediologici, si constata che lo spazio
occupato dal caso americano si riduce drasticamente:trop-
po diverso nei meccanismi legislativi, politici, istituziona-
li e nelle mentalità collettive e soggettive. Di fronte al
possenteflusso mediologico di «parlar d'America per par-
lar di noi», il vecchio approccio di Tocqueville, il numero
di libri che propone seriamentedi adottare modi della vita
americana, è molto scarso. Come mai questadiscrepanza?
Perché nella grande maggioranza dei casi i palcoscenici
mediologici parlano non di Stati Uniti ma di mito ameri-
cano, che è cosa molto potente e molto diversa. Gli Stati
Uniti sono una nazione, l'America è una dimensione dell'
immaginario, ha dettoun intelligentecommentatoredi là.
Da noi non è diverso: dalla fine del Seicento uno dei tanti

«fantasmi» che gira per l'Europa è, come diceva un famoso
libro di Antonello Gerbi, «la disputa sul nuovo mondo». Il
fondamento è l'abitudine degli europei a proiettarele spe-
ranze e le paure in una spazialità mentale immaginaria,
in una geografia della fantasia, in continuità con i sogni
del Catai edell'Eldorado o i timori della «giungla misterio-
sa», le cui affermazioni dicono di più su chi le pronuncia
che sul paesecui sono attribuite.
Americanismo e antiamericanismo sono stati, e sono, una
grande geografia immaginaria, diventata tanto più tale
da quando alla fine dell'Ottocento gli Stati Uniti sono
diventati sinonimo della «modernità» e, dalla seconda
guerra mondiale, della «superpotenza»,con le loro attrazio-
ni e i loro dolori. Americanismo e antiamericanismo sono
due facce della stessa medaglia ed infatti filoamericani e
antiamericani si capiscono benissimo, seppureper contra-
sto. Dalla fine degli anni Settanta l'Italia ha accettato in
misura molto maggiore che in precedenzauna certastereo-
tipizzazione dell'«American Way of Life». Vi hanno contri-
buito il declino di credibilità e poi la scomparsa dell'alter-
nativa socialista sovietica e la diminuita influenza dei
partiti di massa cattolico e comunista. Nuove forme di
cultura, consumo di massa, di cui gli Stati Uniti sono visti
come i vessilliferi, hanno fatto dell'americanismo non più
uno stereotiponegativo, ma più di frequenteun riferimen-
to apprezzato. Il sanguinoso attacco terroristico a New
York e Washington, accanto a una doverosa solidarietà,
ha dato anche la stura a un bagno di americanismo medio-
logico che non onora né l'intelligenza né l'educazione pub-
blica. Prima degli anni Ottanta, l'antiamericanismo a
sua volta non era un concettoche riusciva a emergerenella
vita pubblica italiana. Dagli anni del nuovo conservatori-

smo internazionaleinveceantiamericanismo ha comincia-
to a rappresentare una categoria del discorso pubblico
frequentementeusata e spesso brandita anche in Italia.
Esistel'antiamericanismo o è solo uno strumentolinguisti-
co di delegittimazionedell'avversario? A mio avviso esiste
e lo si ritrova in segmentidella tradizione politica operaia,
cattolica, della destra politica aristocratica, della borghe-
sia tradizionale. Esso consiste in due atteggiamenti: in-
nanzituttoin una stereotipizzazioneemozionale in cui qua-
lunque osservazione possa essere colta come favorevole
agli Stati Uniti determina una reazione di rifiuto della
discussione perchéla dimensione della repulsionevaloria-
le è molto più forte del desiderio di conoscenza. In chiave
laudativa questoatteggiamentoè americanismo, in chiave
critica è antiamericanismo.
Questa emozionalità stereotipasi coniuga spessocontenu-
tisticamentecon il secondo aspettodell'antiamericanismo
nella nostra cultura: una antropologia del disprezzo che
ritiene che l'americano compra il Colosseo con i dollari,
che è banale perchénon ha l'aristocrazia della storia euro-
pea, che è materialista mentrenoi siamo spirituali, che al
contrario di noi ignora e trascura i valori culturali, che,
diversamenteda noi, si muove nel mondo come un elefante
nella cristalleria. Questo complesso da aristocrazia deca-
duta, da Ateneconquistata da Roma, avanzato talvolta da
«progressisti» in preda all'elitarismo, da orgoglio aristo-
cratico europeoche ha dimenticato Auschwitze il coloniali-
smo, è a mio avviso vero antiamericanismo ed è l'immagi-
nario in cui si traduce spesso l'emozione negativa di cui
sopra. In quanto tale, ma solo, e non nelle sue estensioni
illibertarie e illegittime, l'antiamericanismo va combattu-
to e sradicato.

Eppure questo è accaduto a 3 generazioni
di italiani che si consideravano

o avrebbero dovuto considerarsi «contro»

Come è accaduto che la contradditoria
civiltà del Nuovo Mondo abbia attratto

gli intellettuali cresciuti sotto il fascismo?

Pochi mesi prima
di essere ucciso nella
Resistenza Giaime
Pintor loda il valore
del messaggio del
cinema Usa

Nel 1941 Vittorini
prepara per Bompiani
«Americana»,
antologia di testi
e foto che verrà
censurata

Quella sinistra che fu contro lo Zio Sam
ma amò il suo sogno e costruì il suo Mito
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USA, UNA NAZIONE..
CHE NOI
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«L’America è oggi (per la nuova leggen-
da che si va formando) una specie di
nuovo Oriente favoloso, e l’uomo vi ap-
pare di volta in volta sotto il segno di
una squisita particolarità, filippino o ci-
nese o slavo o curdo, per essere sostan-
zialmente sempre lo stesso: “io” lirico,
protagonista della creazione».
Il libro era multimediale. Non solo libro
di brani letterari e raccordi critici, ma
anche una superba antologia fotografi-
ca. Immagini prese dai fotografi del New
Deal che lavoravano per la Works Pro-
gress Administration. Insisto sulla docu-
mentazione fotografica perché ho sapu-
to di giovani che all’epoca furono cultu-
ralmente e politicamente rigenerati pro-
prio dall’impatto con quelle immagini,
di fronte alle quali provarono il senti-
mento di una realtà diversa, e di una
diversa retorica, ovvero di una antiretori-
ca. Ma il Minculpop non poteva accetta-
re Americana. La prima edizione del
1942 fu sequestrata. Si dovette ripubbli-
carla senza i testi di Vittorini e con una
nuova prefazione di Emilio Cecchi, più
accademica e prudente, meno entusiasti-
ca e più critica, più «letteraria».
Ma anche così emasculata, Americana
circolò e produsse una nuova cultura.
…Così, la generazione che aveva letto
Pavese e Vittorini combatté la guerra
partigiana, spesso nelle brigate comuni-
ste, celebrando la rivoluzione d’ottobre
e la figura carismatica del Piccolo Padre,
e rimanendo al tempo stesso affascinata
e ossessionata da una America come spe-
ranza, rinnovamento, progresso e rivolu-
zione.
Vittorini e Pavese erano alla fine della
guerra adulti maturi, quasi quarantenni.
La seconda generazione del mio affresco
invece comprendeva ragazzi nati negli
anni Trenta. Molti di essi entrarono al-
l’età adulta, alla fine del conflitto, come
marxisti.
Il loro marxismo non era quello di Vitto-
rini e Pavese, del tutto identificato con la
lotta di liberazione e l’orrore per le ditta-
ture fasciste, più un senso di fraternità
universale che una ideologia precisa. Per
la seconda generazione il marxismo era
una esperienza di organizzazione politi-
ca e di engagement filosofico. L’ideale di
questa generazione era l’Unione Sovieti-
ca, la sua estetica il realismo socialista, il
suo mito la classe operaia. Politicamente
avversi all’America come sistema econo-
mico e politico, simpatizzavano con vari
aspetti della storia sociale americana,
con quella «America vera» che era stata
dei pionieri e della prima opposizione
anarchica, l’America «socialista» di Jack
London e Dos Passos.
…Tuttavia quella che ci interessa è una
diversa fascia di questa seconda genera-
zione, che poteva vivere all’interno o al-
l’esterno dei due partiti marxisti di quel-
l’epoca, il comunista e il socialista, e la
cui definizione risulterebbe così vaga e
imprecisa che sono costretto a commet-
tere un arbitrio narrativo. Costruirò un
personaggio fittizio che chiamerò Rober-
to. Tra i membri della classe di cui egli
vuol essere il rappresentante, ve ne saran-
no stati di Roberti al novanta per cento e
di Roberti al dieci per cento. Il mio sarà
un Roberto al cento per cento. Forse tra
i membri del comitato centrale del Pci
non c’erano molti Roberti; ma Roberto
abitava piuttosto il territorio extrapartiti-
co delle attività culturali, delle case editri-
ci, delle cineteche, dei giornali, dei con-
certi, e proprio in questo senso è stato
culturalmente molto influente.
Roberto potrebbe essere nato tra il 1926
e il 1931. Educato in modo fascista, il
suo primo atto di ribellione (natural-
mente inconscia) è stato la lettura dei
fumetti tradotti (male) dall’americano.
Flash Gordon contro Ming fu per lui la
prima immagine della lotta contro la ti-
rannia. L’Uomo Mascherato era sì un
colonialista, ma invece di imporre mo-
delli occidentali ai nativi della giungla di
Bengali, cercava di conservare le tradizio-
ni sagge e antiche dei Bandar. Topolino
giornalista che si batteva contro i politi-
canti corrotti per la sopravvivenza del
suo giornale, fu per Roberto la prima

lezione sulla libertà di stampa. Nel 1942
il governo proibì i palloncini e pochi
mesi dopo soppresse i personaggi ameri-
cani; Topolino fu sostituito da Toffoli-
no, umano e non più animale, per pre-
servare la purezza della razza. Iniziò un
collezionismo clandestino dei pezzi di
un tempo. Blanda e dolente protesta.
Nel 1939 il Ringo di Ombre rosse fu l’ido-
lo della generazione. Ringo non combat-
teva per una ideologia o per la patria, ma
per se stesso e per una puttana. Era anti-
retorico e perciò antifascista. Antifascisti
furono Fred Astaire e Ginger Rogers, per-
ché si opponevano a Luciano Serra pilo-
ta, il personaggio del film imperiale e
littorio alla cui creazione aveva contribu-
ito anche Vittorio Mussolini. Il modello
umano a cui Roberto pensava era una
accorta misura di Sam Spade, Ismael,
Edward G. Robinson, Chaplin e Man-
drake il Mago. Immagino che per un
americano, anche in un periodo di no-
stalgia di massa, non vi sia nulla che
unisce Jimmy Durante, il Gary Cooper
di Per chi suona la campana, il James
Cagney di Ribalta di gloria e la ciurma
del Pecquod. Ma per Roberto e i suoi
amici vi era un filo rosso che univa tutte
queste esperienze: tutti erano persone fe-
lici di vivere e spiacenti di morire, e costi-
tuivano l’antistrofe retorica al superuo-

mo fascista che celebrava Sorella Morte
e andava incontro alla propria distruzio-
ne con due bombe e in bocca un fior.
Amare il tip-tap significava disprezzare
il passo dell’oca, prima, e guardare con
ironia le allegorie stakanoviste del reali-
smo socialista, dopo.
Roberto e la sua generazione ebbero an-
che una musica: il jazz. Non solo perché
era musica d’avanguardia, che essi non
sentirono mai diversa da quella di
Strawinsky o di Bartók, ma anche per-
ché era musica degenerata, prodotta dai
negri nei bordelli. Roberto fu antirazzi-
sta la prima volta per amore di Louis
Armstrong.
Con questi modelli nella mente Roberto
nel 1944, giovanissimo, si unì in qualche
modo ai partigiani. Dopo la guerra fu o
membro o compagno di strada di un
partito di sinistra. Rispettò Stalin, fu con-
tro l’invasione americana in Corea, pro-
testò per la morte dei Rosenberg. Abban-
donò il partito con gli eventi ungheresi.
Fu fermamente convinto che Truman
fosse un fascista e che Li’l Abner di Al
Capp fosse un eroe di sinistra, parente
dei barboni di Pian della Tortilla. Amò
Eisenstein ma fu fermamente convinto
che il realismo cinematografico passasse
attraverso Piccolo Cesare. Adorò Ham-
met e si sentì tradito quando la hard-boi-

led novel passò sotto l’amministrazione
del maccartista Spillane. Pensò che il pas-
saggio a nord ovest per un socialismo
dal volto umano fosse sulla «road to Zan-
zibar» con Bing Crosby, Bob Hope e
Dorothy Lamour. Riscoprì e divulgò
l’epica del New Deal, amò Sacco, Vanzet-
ti e Ben Shan, conobbe prima degli anni
Sessanta (quando ridivennero celebri in
America) i folk songs e le ballate di prote-
sta della tradizione anarchica americana,
e ascoltò con gli amici, alla sera, Pete
Seeger, Woodie Guthrie, Alan Lomax,
Tom Jodd e il Kingston Trio. Era stato
iniziato al mito di Americana; ma ora il
suo livre de chevet era On native grounds
di Alfred Kazin.
Ecco perché quando la generazione del
’68 lanciò la sua sfida, magari anche con-
tro gli uomini come Roberto, l’America
era già un modo di vivere, anche se nes-
suno di quei ragazzi aveva letto America-
na. E non sto parlando di blue jeans o di
cheewing gum, cioè dell’America che do-
minava l’Europa come modello di civiltà
dei consumi: sto parlando ancora di
quel mito maturato negli anni Quaran-
ta, che in qualche modo funzionava an-
cora in sottofondo. Certo per quei giova-
ni l’America come Potere era il nemico,
il gendarme del mondo, l’avversario da
battere in Vietnam come in America La-

tina. Ma il fronte di quella generazione
era ormai quadrilaterale: i nemici erano
l’America capitalista, l’Unione Sovietica
che aveva tradito Lenin, il partito comu-
nista che aveva tradito la rivoluzione e -
ultimo - l’establishment democristiano.
Ma se l’America era nemico come gover-
no e come modello di società capitalisti-
ca, c’era un atteggiamento di riscoperta
e di ricupero nei confronti dell’America
come popolo, come melting pot di razze
in rivolta. Essi non avevano più presente
l’immagine del marxista americano de-
gli anni Trenta, l’uomo delle Brigate Lin-
coln in Spagna, il «premature anti-fa-
scist» lettore della «Partisan Review». Es-
si identificavano piuttosto un campo la-
birintico in cui si intrecciavano le opposi-
zioni tra vecchi e giovani, bianchi e neri,
immigrati freschi e gruppi etnici stabiliz-
zati, maggioranze silenziose e minoran-
ze vociferanti. Non ponevano alcuna dif-
ferenza sostanziale tra Kennedy e Nixon,
ma si identificavano col campus di Be-
rkeley, con Angela Davis, con Joan Baez
e Bob Dylan prima maniera.
È difficile definire la natura del loro mi-
to americano: in qualche modo essi usa-
vano e riciclavano pezzi di realtà ameri-
cana, i portoricani, la cultura under-
ground, lo zen, non più i comics ma i
comix, e quindi non Mio Mao (Felix the
Cat) ma Fritz the Kat, non Walt Disney
ma Crumbs. Amavano Charlie Brown,
Humphrey Bogart, John Cage. Non sto
tracciando il profilo di alcun movimen-
to politico preciso tra ’68 e ’77. Forse
disegno una foto ai raggi X, scoprendo
qualcosa che continuava a vivere sotto la
superficie maoista, leninista o guevari-
sta. E so di fotografare qualcosa che
c’era, perché questo qualcosa è esploso
nel e dopo il 1977. La rivolta studentesca
di quegli anni assomigliava più a una
ribellione di ghetto negro che alla presa
del Palazzo d’Inverno. E persino sospet-
to che il modello segreto delle Brigate
rosse, ovviamente inconscio, sia la Fami-
glia Manson.
Non posso certo parlare della generazio-
ne presente con lo stesso olimpico distac-
co con cui ho parlato di quella degli anni
Trenta. Sto cercando solo di isolare, nel-
la confusione del presente, il modello di
una immagine-mito americana. Inventa-
ta come le precedenti, prodotto di creo-
lizzazione.
Non è più un sogno, perché può essere
raggiunto a poco prezzo via Icelandic
Airwais.
Il nuovo Roberto è forse stato membro
di un gruppo marxista-leninista nel
1968, ha lanciato qualche bomba Molo-
tov contro un consolato americano nel
1970, alcuni cubetti di porfido contro la
polizia nel 1970, e contro la vetrina di
una libreria comunista nel 1977. Nel
1978, evitata la tentazione di unirsi a un
gruppo terrorista, ha raccolto qualche
soldo ed è volato in California, diventan-
do magari rivoluzionario ecologo o eco-
logo rivoluzionario. L’America è divenu-
ta per lui non l’immagine di un rinnova-
mento futuro ma il luogo dove leccarsi
le ferite e consolarsi di un sogno distrut-
to (o dato per morto troppo in antici-
po). L'America non è più una ideologia
alternativa, è la fine dell’ideologia. Egli
ha ottenuto con facilità il visto, perché di
fatto non è mai stato iscritto a uno dei
partiti della sinistra storica. Se fossero
ancora vivi Pavese e Vittorini non avreb-
bero potuto ottenerlo, perché essi, i pa-
dri del nostro sogno americano, avrebbe-
ro dovuto rispondere «sì» sul formulario
consolare che chiede se si sia mai stati
iscritti a partiti che intendano sovvertire
la società americana. La burocrazia ame-
ricana non è un sogno. Al massimo un
incubo. C’è una morale in questa mia
storia? Nessuna, e molte. pere capire l’at-
teggiamento italiano verso l’America, e
in particolare l’atteggiamento degli italia-
ni antiamericani, dovete ricordarvi an-
che di Americana e di quanto accadde in
quegli anni. Quando gli italiani di sini-
stra sognavano del compagno Sam e
puntando il dito verso la sua immagine
dicevano: I Want you.

Umberto Eco
La tiratura dell’Unità del 9 novembre è stata di 134.609 copie

L’ America è un’idea che comincia sulla collina
di Hollywood e finisce nei ghetti di povertà

degli slums. Tra i sogni e la polverec’è tutto il resto.
Gli spacciatori imperversanti fuori dalle scuole e
una donna nera consigliera del presidente,il bambi-
no che spara al compagno con una pistola trovata in
un cassettodi casa e il figlio di immigrati poveri che
insegna all’università, la faccia di un minorenne
condannato a morte e il sederedi Jennifer Lopez: il
mondo, no? Per chi la guarda da lontano, l’America
è solo ciò che si vuole vedere.
In attesa della parata carnevalesca a stellee strisce
di oggi non fa male domandarsi cos’è l’America per
scoprire magari che spessodiventa la proiezione dei
nostri desideri o la realizzazione dei nostri incubi.
Tutti i giovani che non esistono eppure compaiono
puntualmente classificati in sondaggi e statistiche
ormai quotidiani si confrontano con varie idee
d’America. Molti l’hanno anche visto, un pezzo
d’America. Allora com’è che nessuno vede la stessa
cosa?
Azzarderò subito un’affermazione impopolare. Mol-
tereazioni suscitatedall’attacco all’America e dalla
sua risposta armata sono puramenteideologiche. Al
contrario di quanto si
va affermando nei salot-
ti televisivi, secondo i
quali nelle nuove gene-
razioni la caduta del
Muro avrebberospazza-
to via le ideologie, le
ideologie pullulano den-
tro i pregiudizi comene-
miche della riflessione.
Hanno solo cambiato
nome. Dietro la loro ne-
gazione emerge anzi
una nuova carica di set-
tarismo simile al tifo
calcistico. O di qui o di
là, senza intermediari,
perché l’arbitro è co-
munque corrotto (o cor-
nuto).
Una prima reazioneide-
ologica è quella antia-
mericana. Ridotta a slo-
gan, «ve la siete cerca-
ta» (sembra o no un co-
ro da stadio?). Dietro

questa posizione, prende corpo una critica comples-
siva al sistema capitalistico americano fondato
esclusivamentesul mercato, privo di valori e discri-
minatorio nei confronti dei deboli. È una critica che
la maggior parte delle personedi buon senso condi-
vide. Con due obiezioni. Primo, l’America è anche
altro. E non considerare i suoi aspetti altamente
civili è ingiusto oltreche stupido. Secondo, perchéla
colpa devericadere interamentesull’America se tut-
ti noi occidentali siamo corresponsabili di tale situa-
zione? È più o meno la stessadomanda che Salman
Rushdie ha rivolto all’Islam: perchédate la colpa di
tutti i vostri problemi all’America? C’è già in giro
Berlusconi che attribuisce i suoi guai a un complot-
to mondiale della sinistra...
La reazioneideologica opposta è quella di sudditan-
za devozionale.La sua matrice affonda in una fortis-
sima componente di autostima - talmente forte da
rasentareun complesso - corroborata dalla certezza
di vivere nel migliore dei mondi possibili, da cui
scaturisceuna risentitasprezzaturadella diversità.
Laddove gli antiamericani auspicano una revisione
delle regole, i devoti ne reclamano un inasprimento.
Anche in questo caso il pregiudizio favorevole nega
agli sguardi venerantiuna visuale completa e limi-
ta le capacità di comprensione.
Entrambe le reazioni rispondono a una profonda
esigenza- in parte psicologica, in parte dogmatica e
in parte umana - di semplificazione. Che l’America
sia il male o il bene non conta. Conta che sia una
cosa soltanto.
Qualsiasi convinzione le formi, le ideologie si incep-

pano davanti all’incertezza. Incapaci di affrontar-
la, le bollano come eresie sulla strada della loro
verità. L’irriducibilità di una posizione al confronto
con quella opposta è il principio di ogni guerra. È
benericordarlo. Gli argomenti invece ci sono. Come
ci sono molti giovani frastornati e impegnati, smar-
riti consapevolmente dinanzi all’idea sempre più
sfuggentedell’America. Volendo fare i sociologi, po-
tremmodire che l’America è il paradigma della com-
plessità. Nei tre saggi magistrali di «Cosa significa
essereamericani», il filosofo Michael Walzer spiega
come il problema dell’identità americana investa
prima di tuttogli americani. La difficoltà di combi-
nare l’unità politica con la molteplicità culturale è
una sfida tuttora in corso. I simboli, a partire da
quella bandiera che verràsventolataimpropriamen-
te dai manifestanti italiani, contribuiscono a riuni-
re sotto un solo cielo storie tanto diverse. L’equili-
brio è labile, espostoa una mutevolezzaincontrolla-
bile. Richiede pazienza, semprein bilico tra un’intui-
zione quasi fideistica («mi sento americano») e un
difficoltoso processorazionale di riconoscimento de-
gli altri e distinzione dagli altri: tutti comunque
americani.
Il risultato di questa «incertezza duratura» è una
società pluralistica. L’unica condizione per la tolle-
ranza. Allora a quei giovani italiani che amano
insiemeJulia Robertse Susan Sontag, l’ironia auto-
consolatoria di «Friends» e il realismo dissacratorio
di Philip Roth è d’obbligo domandare seè così diver-
sa l’America imparata al cinema, sui libri e in tivù
da quel mosaico incompiuto che forma la sua com-

plessità? Sì e no. Ma
non è ancora una ri-
sposta.
Non lo è fino a che l’in-
certezza rimane invi-
schiata in un’ambiva-
lenza acritica. Lo di-
ventaquando costitui-
sce una sfida.
In primo luogo con se
stessi, nella volontà
di non sottrarsi mai
all’imprevedibilità
che modella il mondo
di insensatezza,alea-
torietà e stupore.
L’America èun’espres-
sione eclatantedi tut-
to ciò. Così per chi la
guarda da lontano,
l’America diventereb-
be quello che abbia-
mo il dovere di vede-
re. Nonostante i no-
stri sogni e i nostri in-
cubi.

La generazione
del ’68 si identificava
con il campus
di Berkeley
o con Angela
Davis

E tanti furono
antirazzisti
per la prima volta
per la musica
di Louis
Armstrong

‘‘ ‘‘
SE JULIA ROBERTS

PIACE QUANTO
SUSAN SONTAG

Sebastiano Mondadori

il mondo giovane
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